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  L’autore


  Lorenzo Bersezio (Milano, 1954), professore di materie letterarie nel miur e in unitre, istruttore emerito di scialpinismo nella Scuola nazionale SUCAI del CAI Torino, è autore di guide di scialpinismo e libri di storia dello scialpinismo. Ha scritto per De Agostini numerosi libri di escursionismo su Alpi, Appennini, coste e fiumi d’Italia, e oltre sessanta articoli. Ha curato studi e mostre etnografiche in vari stati d’Europa e ricevuto una menzione speciale al premio Gambrinus 1999 per Ecuador, le Ande dipinte. Ha partecipato a otto spedizioni in Himalaya e Karakorum (ai campi base di tutti gli ottomila della Terra), quattro spedizioni nelle Ande, quattro in Patagonia e Antartide. Ha attraversato cinque volte il Sahara, una volta il Gobi, Atacama e Paracas. Vive sei mesi all’anno a Quito e tra i vulcani dell’Ecuador.





  
    Prologo


    L’escursionismo e i trekking vivono un momento magico. I percorsi a piedi sono diventati protagonisti di nuove felicità personali e del rilancio di interi territori.


    Nell’epoca della pandemia, i sentieri si sono rivelati spazi di libertà.


    Si è sempre camminato moltissimo nell’arco della storia umana, ma assai poco per diletto. Anzi: il camminare per diletto è un’invenzione relativamente recente, anche se qualche sparuto pioniere s’incontra nel lontano passato, quando ci si muoveva quasi esclusivamente per necessità militari, economiche, commerciali, religiose o migratorie.


    In questo libro si è considerato il camminare per diletto come sinonimo di escursionismo.


    L’escursionismo si dimostrò fin dall’origine un soggetto malleabile, disponibile a soddisfare tutti i gusti, tutti i capricci e tutte le suggestioni dei camminatori di ogni epoca.


    Attività di nerbo, per individui forti; eppur fragile, quasi gentile.


    L’escursionismo è un soggetto etnico, storico, culturale, che ha saputo adattarsi con molta flessibilità e originalità ai vari paesi del mondo.


    Si fa con il corpo, ma si vive con l’anima: è anche un soggetto etico.


    Esistono innumerevoli libri sulle filosofie del camminare, ma non una storia degli avvenimenti, dei protagonisti, delle associazioni e dei luoghi in cui l’escursionismo narri i propri fatti leggeri e le proprie vicende speciali, fino a giungere a noi.


    Ovunque il numero degli escursionisti cresce: sono circa quarantadue milioni i tedeschi, cinquantatré milioni gli statunitensi, trentasei milioni i francesi, otto milioni gli italiani. Tutti insieme fanno parte di una storia solenne, che regala entusiasmo e si dipana da secoli a contatto con la natura e che rende ognuno orgoglioso di appartenere all’umanità in cammino.


    I protagonisti di questo libro sono individui formidabili, in gran parte sconosciuti: pionieri, esploratori, tracciatori, segnalatori, letterati, giovani, anziani, individui robustissimi e fragili ciechi, paraplegici, uomini, donne e perfino bambini, che hanno compiuto exploit sorprendenti e hanno aperto percorsi a suon di machete e di suggestioni.


    Visionari impenitenti che hanno regalato bellezza a milioni di seguaci felici. Personaggi che nel camminare hanno trovato i momenti belli, se non il senso generale, della propria vita.


    Scrisse Italo Calvino: «Il camminare presuppone che a ogni passo il mondo cambi in qualche suo aspetto e pure che qualcosa cambi in noi».

  





  
    1
Dai precursori alle camminate rinascimentali


    Camminare “per otium, non per negotium”


    Camminare per dovere, camminare per piacere: questa è l’alternativa. Al primo termine si riferisce il gran viaggiare a piedi svolto per necessità da migranti, soldati, mercanti, pellegrini, contrabbandieri; al secondo il muoversi a piedi per diletto, all’aria aperta, tipico del turista senza scopo. Il camminare per svago, come lo intendiamo oggi, non ha una data di nascita precisa. Alcune camminate per diletto vennero condotte anche nei secoli più antichi della storia, ma si trattò di eventi eccezionali e isolati. Solo con l’inizio del Rinascimento si mossero i primi passi per puro piacere, perché cambiò la concezione della natura, che cominciò a essere considerata come un principio di vita. L’astrologia e l’alchimia, pur nella forma della magia, avviarono una pratica prescientifica che cercava le connessioni tra i fenomeni. Il mondo e l’universo vennero assimilati a un organismo vivente, dotato di sensibilità, in cui circolava l’intelligenza. L’uomo rinascimentale iniziò a sentirsi parte di un sistema, rivendicandone una certa supremazia. Nella cultura dell’epoca si fece strada un’immagine più terrena del mondo, retto da una sapienza nascosta, una sorta di magia naturale o “bianca”, orientata al bene. In questo quadro culturale, qualcosa di nuovo accadde nel campo del camminare. La scoperta dell’effetto terapeutico e salutare del muoversi all’aria aperta spinse maghi, medici e speziali a fare passeggiate (seppur assai poco documentate per scritto) in cui essi tonificavano il corpo, miglioravano la salute e allo stesso tempo condividevano i nomi e gli usi curativi delle piante medicinali. Anelito alle conoscenze, ma anche “otium” senza obblighi di “negotium”, sospinti dalla curiosità di riflettere e dal piacere di lasciar correre i pensieri, circondati dagli ambienti straordinari che la natura offriva. Anche grazie a queste camminate si delineò il nuovo profilo degli osservatori naturalisti, in qualche caso perfino filosofi, come Bernardino Telesio, autore del suo De rerum natura iuxta propria principia (1565).


    Filippo V di Macedonia sul monte Emo, per vedere due mari


    Dal movimento del camminare prese avvio il pensiero filosofico occidentale e con lui una delle prime forme della saggezza dell’umanità. E quando avvenne la prima camminata per diletto? Impossibile dirlo con precisione, ma dalla seguente “escursione” inizia il nostro racconto. Il monte Emo in Tracia (questo era il suo nome in antichità) corrisponde all’attuale monte Botev, alto 2376 metri, nella catena dei Balcani. Era opinione diffusa, in tempi lontani, che dalla vetta si potessero scorgere contemporaneamente il mare Adriatico da un lato e il Mar Nero dall’altro. Narra Tito Livio che alla base di quel grande rilievo fosse giunto nell’anno 181 avanti Cristo Filippo V di Macedonia, al comando del suo esercito. Aveva una tale curiosità di vedere lo speciale panorama, con entrambi i mari in un sol colpo d’occhio, che decise di salire sulla vetta del monte. Giovanni Tarcagnota (1508-1566) nel suo Delle istorie del mondo, libro XXXIII racconta quell’escursione. Giunto Filippo “alle radici” del monte Emo, lasciò giù l’esercito e con il figliuolo e con alcuni compagni fidati in tre giorni giunse alla vetta, con grandissima difficoltà e travaglio, perché erano così erte e aspre le balze e così ostruite da folti boschi, che si ritrovò più volte pentito di quell’impresa. Inoltre, verso la cima incontrò una nebbia così densa e caliginosa, come se fosse notte fonda, che un camminatore non riusciva a scorgere l’altro. Proprio per questa ragione (cioè per non parere d’aver fatto tutto il cammino invano) tacquero se avessero veduto o non veduto i due opposti mari. Ora, avendo il re drizzati presso la vetta due altari a Giove e al Sole, ben presto se ne ritornò indietro con molta fretta e disagi, perché vi faceva un freddo così pungente di notte che, benché fosse la fine di luglio, sembrava gennaio. Che dire di quell’escursione? A ben vedere il re Filippo ci appare come un vero escursionista contemporaneo: sale per la curiosità e per il piacere di vedere un vasto panorama. Poi dissimula l’insuccesso (la dissimulazione è un argomento di grande attualità nel mondo delle imprese montane). Infine cala in fretta e furia perché disagio e scomodità non gli piacciono per niente.


    L’imperatore Adriano sull’Etna, mentre si gusta una granita 


    Vedere panorami speciali dall’alto fu certamente la motivazione principale delle prime camminate dilettevoli documentate. Si narra così che nell’anno 125 dopo Cristo, l’imperatore Adriano sia salito sulla vetta dell’Etna, dove ammirò lo spettacolo dell’alba. Della sua esperienza lasciò ai posteri alcune frasi, riprese da Marguerite Yourcenar nel suo Memorie di Adriano: «L’alba alfine spuntò: un’immensa sciarpa d’Iride si distese da un orizzonte all’altro; strani fuochi brillarono sui ghiacci della vetta; la vastità terrestre e marina si dischiuse al nostro sguardo sino all’Africa visibile e alla Grecia che s’indovinava. Fu uno dei momenti supremi della mia vita. Non vi mancò nulla: né la frangia dorata d’una nube, né le aquile, né il coppiere dell’immortalità». All’epoca dell’imperatore, salire sulle montagne era considerata un’idea bizzarra, ma lui era di ritorno via mare dalla Grecia, amava i viaggi ed era un instancabile camminatore, fortemente motivato dall’interesse per le manifestazioni della natura. Approfittando della sosta in Sicilia, decise di constatare di persona la vastità del vulcano e di assistere al sorgere del sole da un punto di vista alto e privilegiato. Aveva infatti sentito parlare delle stupende iridescenze dell’aurora sul mar Jonio. Pertanto «salì sull’Etna per vedere l’alba, poiché si dice che di lassù la luce del sole nascente abbia i colori dell’arcobaleno», come si legge nel capitolo intitolato “De vita Hadriani” dell’Historia Augusta. A piedi attraversò la zona delle vigne, poi quella delle lave e infine quella della neve. I sapienti che lo accompagnavano, al contrario, preferirono viaggiare a dorso di mulo. Forse arrivò stanco e accaldato, malgrado l’aria fresca dell’alta quota. Nel punto in cui Adriano pernottò, all’altezza di circa 2920 metri, esistevano fino al XIX secolo i ruderi di un antico edificio noto come Torre del Filosofo, attribuiti allo stesso imperatore o forse al filosofo Empedocle, probabilmente salito anch’egli sulle pendici del vulcano, per gettarsi nel cratere. Narrano poi alcune leggende che, di ritorno dall’escursione, un pastore a cui non era passato inosservato il peregrinar del sovrano, gli abbia offerto in dono una ciotola piena di un dolce a base di neve del luogo, aromatizzata con frutti locali: oggi diremmo una granita. Pare che l’omaggio sia stato particolarmente gradito all’imperatore. Sebbene non si fosse trattato di una delle tipiche birre tra amici che concludono le camminate ai nostri giorni, tuttavia anche questo dettaglio mostra un imperatore escursionista di stampo molto moderno.


    Medioevo escursionistico a suon di re


    Facciamo un salto in avanti di circa mille anni e giungiamo alla fine del Medioevo. Veramente poca cosa fu l’escursionismo per diletto in tutto quel millennio zeppo di lunghe camminate per necessità, di marce militari, di pellegrinaggi, di movimenti per commercio o contrabbando. Racconta un cronista dell’epoca, il frate francescano Salimbene da Parma, che nel 1276 il re Pietro III d’Aragona (1240-1285) salì sul Pic du Canigou (2785 metri) nei Pirenei, oggi interamente in territorio francese. Il sentimento che spinse Pietro a intraprendere l’ascensione fu la curiosità di sapere che cosa mai vi fosse sulla cima, considerata una delle più maestose d’Europa. Prese con sé due soldati e cominciò a salire il monte a cavallo fino a una certa altezza; poi continuò a piedi. A un certo punto udì tuoni terribili, mentre si misero a sfavillare i lampi e iniziava a cadere la grandine. Era infatti scoppiata una tempesta in piena regola. Narra ancora il cronista che i due compagni di Pietro, spaventati, caddero esanimi a terra, mentre lui, imperterrito proseguì la camminata fin sulla vetta. Qui trovò un lago dal quale uscì un grandissimo e terribile dragone che cominciò a svolazzare, oscurando con il suo respiro l’aria. Questo fu il racconto che il re d’Aragona fece ai due compagni, autorizzandoli a divulgarlo. Studi recenti hanno dimostrato che con ogni probabilità Pietro III non raggiunse la vetta, ma il racconto rafforzò le credenze superstiziose dell’epoca, in voga presso i popolani tanto quanto presso i dotti e contribuì ad accrescere il prestigio regale. E infatti fra Salimbene esclamò: «Mi sembra che l’opera di Pietro d’Aragona possa paragonarsi con le imprese di Alessandro, il quale si accinse in terribilissime azioni, onde meritare lode e gloria presso i posteri». Nel Medioevo, scalare una cima era impresa difficile dal punto di vista non solo fisico, ma soprattutto psicologico, perché le alte quote intimorivano e apparivano abitate da esseri soprannaturali e da spiriti maligni. Per puro diletto o per curiosità si camminava pochissimo.


    Escursioni degli umanisti: Francesco Petrarca sul Mont Ventoux


    Con la cultura dell’Umanesimo qualcosa iniziò a cambiare, ma con una certa lentezza. Basti pensare che in omaggio ai pregiudizi dilaganti, ancora nel 1387 Niklaus Bruder, monaco di Lucerna, venne incarcerato per aver tentato la salita al monte Pilatus, con cinque confratelli. Rimaniamo quindi davvero sorpresi per il coraggio dimostrato da Francesco Petrarca (1304-1374) che raggiunse la vetta del Mont Ventoux (1912 metri) tra il 24 e il 26 aprile del 1336. Di quell’escursione, compiuta con il fratello minore Gherardo, monaco, il poeta lasciò una lettera scritta all’amico Dionigi da Borgo San Sepolcro, dell’ordine di sant’Agostino. Tralasciati gli aspetti religiosi di quel testo, molto noti agli studenti perché l’ascensione al monte divenne l’allegoria della crisi spirituale del poeta e della sua risoluzione una volta raggiunta la cima, è davvero molto moderna la descrizione escursionistica della camminata, condotta per puro diletto, contro le consuetudini dell’epoca.


    
      Oggi, spinto dal solo desiderio di vedere un luogo celebre per la sua altezza, sono salito sul più alto monte di questa regione, chiamato giustamente Ventoso. Da molti anni mi ero proposto questa gita […]. Partimmo da casa il giorno stabilito e a sera eravamo giunti a Malaucena, alle falde del monte, verso settentrione. Qui ci fermammo un giorno e oggi, finalmente, con un servo ciascuno, abbiamo cominciato la salita, e molto a stento. La mole del monte, infatti, tutta sassi, è assai scoscesa e quasi inaccessibile, ma ben disse il poeta che «l’ostinata fatica vince ogni cosa». Il giorno lungo, l’aria mite, l’entusiasmo, il vigore, l’agilità del corpo e tutto il resto ci favorivano nella salita; ci ostacolava soltanto la natura del luogo. In una valletta del monte incontrammo un vecchio pastore che tentò in mille modi di dissuaderci dal salire, raccontandoci che anche lui, cinquant’anni prima, preso dal nostro stesso entusiasmo giovanile, era salito fino sulla vetta, ma che non ne aveva riportato che delusione e fatica, il corpo e le vesti lacerati dai sassi e dai pruni, e che non aveva mai sentito dire che altri, prima o dopo di lui, avesse ripetuto il tentativo. Ma mentre ci gridava queste cose, a noi – così sono i giovani, restii a ogni consiglio – il desiderio cresceva per il divieto.

    


    Antoine de La Salle: un giullare sui monti della Sibilla


    Scrittore satirico francese, Antoine de La Salle (1388 ca.-1462) fu anche paggio alla corte degli Angiò. Come servitore e giullare al seguito di principi e nobili viaggiò molto, soprattutto in Italia, dove salì nel 1407 sulla vetta di Vulcano nelle isole Eolie, per una follia di gioventù, com’egli stesso disse. A partire dal 1420 accompagnò il giovane Luigi III d’Angiò in una spedizione a Napoli e passò nei pressi dei monti Sibillini, nella catena degli Appennini. Il 18 maggio di quell’anno (il primo giugno per noi, oggi) compì l’escursione alla vetta, partendo da Montemonaco. Si divertì molto e se ne ricordò qualche tempo dopo quando, tra il 1438 e il 1442 scrisse i racconti dei suoi viaggi, che intitolò ironicamente La Salade, cioè l’insalata, perché composti dalle molte buone erbe che aveva incontrato nella sua vita, tra cui anche il proprio cognome, che entra quasi per gioco nel titolo stesso.


    Il libro è quindi una miscellanea di scritti; per esempio, nel quarto capitolo Antoine narra la camminata sui monti della Sibilla, a cui dedica perfino una mappa che disegna appositamente per l’occasione. Vi si vede l’itinerario che serpeggia sul ripido crinale del monte fino a raggiungere l’ingresso della grotta della famosa profetessa. Egli descrive il monte molto brullo e pietroso dalla base fino alla metà. Da quel punto in poi diventava invece il più bello e gradevole che si potesse immaginare, perché tante erano le erbe e i fiori di tutti i colori e le fogge, e svariati i profumi che era veramente un grande piacere camminare. Di alcune specie di fiori che considerò rare fece anche uno schizzo, perché la gente del posto li faceva seccare e, ridotti in polvere, li metteva in inverno negli alimenti, come spezie. Salì a piedi lungo il sentiero meno ripido, benché un cavallo avrebbe potuto trasportarlo. Certamente patì le vertigini, vista la totale mancanza di esperienza in montagna e ciò rese la sua escursione ancora più epica. «Vi assicuro che bisogna che non tiri vento», racconta, «perché si sarebbe in grandissimo pericolo.» Malgrado non ci fosse una sola folata, gli fece comunque molto orrore vedere le valli sprofondare da tutti i lati e soprattutto dal lato destro, dove il precipizio era così ripido e profondo che era difficile da credere. Raggiunse infine la vetta, sostenuta da un pendio dritto come un muro, inciso da due cammini, dove egli verificò come il migliore dei due passaggi fosse sufficiente a mettere il terrore al cuore, soprattutto in discesa. Se malauguratamente un piede fosse scivolato, non ci sarebbe stata altra forza se non quella di Dio per salvarlo dal cadere «per migliaia di metri». Al vedere questo orribile precipizio, non v’era cuore che non fosse turbato. Fu una camminata davvero sorprendente e coraggiosa, che egli fece per la sola curiosità di incontrare la celebre grotta.


    Il giullare Antoine non fu l’unico a compiere l’escursione su quel monte, ma non ebbe tuttavia notizie dei suoi emuli. Nel 1410 Andrea da Barberino (1370-1432) anch’egli giullare, nonché trovatore, traduttore dal francese delle Chanson de Geste e scrittore italiano medievale, distintosi per la stesura del Guerrin Meschino, vi si era recato in visita proprio dalla Sibilla. Nel capitolo centrale del suo poema cavalleresco, l’eroico Guerrino, dopo essersi devotamente confessato, ascese alla vetta del monte per recarsi nella grotta della leggendaria profetessa e affrontò con cuore saldo prove terribili: l’incontro con i draghi e con immondi serpenti, il sanguinamento delle mani sui gioghi appenninici e mille altri imprevisti. Per alcune annotazioni molto precise, è assai probabile che lo stesso scrittore sia veramente salito sul monte, passando però dal versante opposto rispetto a quello seguito da La Salle, ossia dal lato del mar Tirreno. E il ricordo di quell’ascensione rimase vivo per secoli, tanto che nel 1968 il racconto venne presentato a fumetti sul numero 29 del “Corriere dei Piccoli”, con testo di Mino Milani e disegni di Sergio Toppi.


    In quel periodo dell’Umanesimo, altri occasionali escursionisti fecero parlare di sé. È il caso di Michault Taillevent (1390 ca.-1448 ca.) intrattenitore e poeta presso il duca di Borgogna, che nel 1430 attraversò il Giura in gran parte a piedi e lasciò inorriditi i suoi contemporanei con racconti e riflessioni personali sulla vista di rocce aguzze, fragorose cascate e precipitosi ruscelli. Nel suo Dialogue fait par Michault de son voyage de Saint Claude narrò lo stupore dell’uomo di pianura, com’egli era, davanti alla scoperta delle montagne, della verticalità e della fatica che si prova a muoversi in salita.


    Rotario d’Asti sul Rocciamelone, ma il diletto fu limitato


    Non possiamo considerare come un’escursione per diletto quella che Bonifacio Rotario d’Asti compì sulla vetta del Rocciamelone. Tuttavia l’impresa vale una menzione, perché quell’ascensione, molto nota, fu una pietra miliare del camminare in montagna, seppur con poco piacere. Il crociato Bonifacio, infatti, era stato catturato dai turchi. Aveva quindi fatto voto alla Madonna che se fosse tornato vivo a casa, le avrebbe dedicato un’immagine sulla cima della montagna più alta che avesse visto. L’occhio gli cadde sul Rocciamelone, all’epoca considerato il monte più alto delle Alpi. Così nell’anno 1358, espletando il voto, salì sulla vetta e depositò in una grotta scavata nella roccia un trittico in bronzo dedicato alla Vergine. Per le motivazioni tipicamente religiose, questa camminata appare in sintonia con i pellegrinaggi mistici ai luoghi sacri. Si possono considerare allo stesso modo i vari tentativi di salita al medesimo Rocciamelone compiuti in precedenza dai monaci dell’abbazia della Novalesa? Non lo sappiamo, ma certamente i loro sforzi non furono coronati da successo. Gli annali dell’abbazia narrano infatti che vennero respinti dal vento e dalla grandine. A questo gruppo delle escursioni che possiamo definire “a diletto limitato” appartiene anche la salita di Antoine de Ville sul Mont Aiguille, 2085 metri, nelle Prealpi del Vercors, avvenuta nel 1492, anno della scoperta dell’America. Costui era ciambellano presso la corte di Carlo VIII di Francia e su ordine del suo re partì alla conquista della vetta, con la tipica tecnica di assalto militare alle mura di una città fortificata. Usò scale, corde e altre attrezzature artificiali, tra cui forse un martello. Perciò formò una comitiva di persone adatte all’opra: un fabbricante di scale, un carpentiere e, in caso di bisogno, un predicatore e tre ecclesiastici. Potevano venir utili, perché a quell’epoca la vetta si chiamava niente meno che Mont Inaccessible. La comitiva bivaccò sulla cima per una settimana e vi costruì piccole croci di ringraziamento e ricoveri di fortuna in pietra. L’intera ascensione fu narrata dallo scrittore francese rinascimentale François Rabelais (l’inventore di Gargantua e Pantagruel) nel suo L’ascension historique de 1492. Quella salita non fu condotta per puro diletto. Venne invece considerata come un’escursione «essenzialmente politica […] espressione simbolica dell’ideale monarchico alla fine del Medioevo», come scrisse Serge Briffaud nel suo articolo Visions de la montagne et imaginaire politique (“Le Monde alpin et rhodanien”, 1988). Contribuì tuttavia a sgretolare la superstizione secondo cui nelle alte quote allignasse il maligno e fu un passo importante verso le camminate libere rinascimentali.


    Rinascimento: escursionismo di ricerca con medici e speziali


    Con il Rinascimento apparvero gli osservatori naturalisti: filosofi, ma soprattutto medici, botanici e speziali, che formarono una sorta di comunità all’opera tra il 1490 e il 1620. Essi svolsero molte escursioni e camminate, perché furono i protagonisti del passaggio dagli studi sui testi classici greci, chiusi nelle biblioteche, all’investigazione all’aria aperta, in presa diretta sul campo e in prima persona. Non furono puri escursionisti per piacere, tuttavia seppero unire la ricerca botanica sulle piante al godimento estetico. Un esempio è la Descriptio Montis Baldi del veronese Johannes Pona (1565-1630) che fu naturalista, botanico e in giovinezza anche speziale. Nel reportage un po’ enfatico delle sue passeggiate s’incontra l’interesse per le piante, ma anche il rapimento estatico per la bellezza dei panorami di montagna. «Anche in questa montagna [il monte Baldo, n.d.r.] ci sono enormi plateau totalmente pieni di piante dove, a seconda dei punti di vista, gli osservatori possono godere con gli occhi e con lo spirito.» Questi medici e speziali, camminatori e osservatori dei paesaggi, animarono l’escursionismo di ricerca, basato sul piacere di trovare nella natura una nuova esperienza di vita.


    Il giovane Pietro Bembo all’Etna spaventa il padre e raccoglie lave incandescenti


    Tra gli osservatori naturalisti incontriamo il cardinale, scrittore umanista e raffinato amante dell’arte Pietro Bembo (1470-1547) di origine veneziana. Questi in età giovanile aveva effettuato una salita all’Etna durante un viaggio culturale e turistico in Sicilia. In compagnia dell’amico Angelo Gabriele era partito a cavallo da Messina alla volta di Taormina. I due avevano poi raggiunto Randazzo e si erano spinti fin dentro un cratere laterale del vulcano, stretto, rotondo, poco profondo come la bocca di un pozzo. A quel punto l’avventura divenne emozionante. Vapori sulfurei e fumi bollenti iniziarono a fuoriuscire e costrinsero i due giovani a indietreggiare, con difficoltà. Tuttavia non si diedero per vinti e ritentarono la discesa nel cratere dal lato opposto, ora in favore del vento che disperdeva i fumi velenosi. D’un tratto si aprì ai loro piedi una fessura in cui cominciò a scorrere un rivolo di lava incandescente, mentre sassi infuocati piombavano ai loro piedi. Pietro raccolse alcuni di quei reperti ancora caldi e li portò con sé a valle. Le esalazioni di fumo e il forte vento impedirono ai due camminatori di raggiungere il cratere principale sulla vetta, raggiunta qualche giorno prima da un monaco in completa tranquillità. Pietro ammirò quella montagna che si comportava come un corpo vivente che respirava. Ritornato molto soddisfatto ai luoghi sicuri, fu circondato e quasi assalito dalle domande di amici e conoscenti. Tanta fu l’imprevista curiosità che decise di scrivere un resoconto dell’ascensione, nella forma del dialogo con il padre Bernardo, che intitolò De Aetna e che venne pubblicato in latino a Venezia nel 1496 con caratteri tipografici molto eleganti. Il volume fu tradotto in italiano, tedesco e inglese solo nel 1969. «Quel monte per la posizione, la forma, la grandezza, la fertilità e le eruzioni è stupefacente e per tutta la sua singolarità e bellezza è di gran lunga eccelso e non ha uguali.» Oltre al racconto dell’ascensione, vi appaiono anche considerazioni naturalistiche. Vi traspare soprattutto la preoccupazione del padre nel vedere il figlio lanciato in un’esplorazione pericolosa. «Cosa fecero quei sassi? Forse offesero qualcuno di voi? […] Ma perché vi eravate spinti tanto avanti senza prudenza? Non sapevate che Plinio il Vecchio morì così, mentre con troppo zelo, per non dire sconsideratamente, osservava l’eruzione del Vesuvio?» domandò il padre. Ne conseguì una narrazione avvincente e molto moderna, dove la montagna venne ritratta come la manifestazione più imponente della forza della natura e i vecchi padri apparvero poco “audaci” di fronte all’intraprendenza dei giovani figli.


    Un poeta laureatus sul monte Pilatus 


    Altrettanto importante fu la figura di Joachim von Watt (1484-1551) che latinizzò il proprio nome in Jacobus Avienus (dal latino avis, ossia uccello) com’era in uso tra gli intellettuali dell’epoca, che desideravano fondersi con la cultura classica. Costui era uomo di mente aperta e la storia gli riconosce il merito di aver introdotto la Riforma a San Gallo, in Svizzera. Medico, teologo e musicista, fu anche insignito da Massimiliano II del titolo di poeta laureatus. Con un tal curriculum, non mancò il suo tocco innovatore anche nel campo delle escursioni. Uomo poco incline ad accettare le idee ottuse, rifiutava i pregiudizi e le superstizioni che le autorità ecclesiastiche e le credenze popolari avvallavano sulle alte cime popolate da mostri e creature demoniache. Incurante dei divieti che la Chiesa imponeva, decise con coraggio di avventurarsi sulle montagne, per godere delle bellezze del creato e allo stesso tempo fortificare il corpo con le fatiche dell’ascensione. A lui, come a tutti gli escursionisti rinascimentali, il mondo visto dall’alto appariva pieno di autentica bellezza e di significati spirituali. Eccolo dunque al monte Pilatus, 2132 metri, nella regione delle Prealpi svizzere sopra Lucerna, ancora oggi cima tra realtà e leggenda, che si affaccia sul lago dei Quattro cantoni e su cui s’arrampica la ferrovia a cremagliera più ripida del mondo. Fino all’epoca rinascimentale era invece considerata una montagna proibita, che celava un antico mistero, al punto che nessuno osava avventurarsi sulle sue pendici. Si narrava infatti che vi si aggirasse l’anima errante di Ponzio Pilato (da cui il nome del monte) il cui corpo era stato gettato dopo il suicidio nelle acque del lago, essendo stato rifiutato dal Tevere. Quella misteriosa presenza terrorizzava i valligiani e alimentava la fama di montagna maledetta. Nell’anno 1518 Jacobus Avienus decise di sfidare dicerie e pregiudizi e salì in vetta, con la compagnia di tre amici. Al suo ritorno a valle sano e salvo, narrò che non aveva incontrato alcuno spirito maligno e quindi non aveva potuto esorcizzarlo. Tuttavia aveva avuto la possibilità di constatare di persona la bellezza del panorama e il beneficio che quella escursione aveva apportato al suo fisico e alla sua mente.


    Conrad Gessner: nasce l’escursionismo terapeutico 


    C’era poco da fare: il monte Pilatus attirava la curiosità degli uomini del Rinascimento. Così nel 1555, il naturalista svizzero Conrad Gessner (1516-1565) raggiunse nuovamente la vetta, per sfatare la stessa superstizione. Scrisse una lettera all’amico Avienus e vi narrò il proprio amore per le montagne e per la natura selvaggia. «Mio caro Avienus», si legge, «per tutto il tempo che a Dio piaccia che io resti in vita, io salirò sulla vetta di alcune montagne o almeno su una all’anno, nella stagione in cui maggiore sia il tripudio dei fiori, in parte per esaminarli, in parte per ricevere buon esercizio per il corpo e diletto per la mente. Che grande piacere sarà mai, penserai tu, e qual gran diletto darà a un uomo meravigliarsi dell’enorme massa delle montagne e della vastità dello sguardo, per salire finché la testa sia tra le nuvole? La comprensione di ciò è nascosta nel profondo dell’essere e io stesso non so perché, ma nelle meravigliose altezze si è condotti a pensare al grande architetto che le modellò.» Quella lettera, come altre, venne in seguito raccolta nell’opera De montium admiratione, nella quale Gessner narrava come le camminate in montagna offrissero buon esercizio per il corpo e gioia per la mente ed elencava i benefici dell’alta quota, quando si respira a pieni polmoni tra le nuvole. Finalmente le montagne non erano più luoghi del demonio e le escursioni iniziarono ad assumere valenze terapeutiche. D’altra parte i benefici delle camminate per il corpo e per l’anima erano note fin dall’antichità greca. Numerosi erano stati i pensatori dediti alla deambulazione, come Ippocrate di Kos (circa 460-377 a.C.), il padre della medicina, che per primo teorizzò che «il camminare è la migliore delle medicine». Si attribuisce inoltre al filosofo Diogene di Sinope (412-323 a.C.) la frase solvitur ambulando, camminando si risolve; grazie a queste due semplici parole, e a una camminata, sciolse l’annoso dilemma mentale di Zenone, noto come paradosso di Achille e della tartaruga. Si trattò solo di pochi passi che snodarono la matassa di un ragionamento avviluppato su se stesso? Qui ci piace affermare che il Rinascimento riscoprì l’uso terapeutico dell’escursionismo, rivisitando l’antica cultura greca.


    Sul mon Boso con Leonardo da Vinci: scienza e piacere a passeggio


    In sintonia con queste nuove idee si mosse anche Leonardo da Vinci (1452-1519) grande sostenitore del benessere che il camminare all’aria aperta produce nel corpo e nello spirito, tanto da aver scritto: «Raro cade chi ben cammina». In sintonia con questo suo pensiero, camminò certamente sulle Alpi, avendo Lecco come località di partenza. Visitò le zone del Resegone, delle Grigne e del monte Campione, senza limitarsi ai contrafforti montani. Salì a piedi anche verso il Monte Rosa, certamente oltre i tremila metri di quota, animato dalla pura curiosità di conoscere. Non lasciò tuttavia ordinate relazioni scritte, ma riflessioni sulla percezione del vibrar dell’aria e sulla qualità della luce alle alte quote. La montagna si levava «in tanta altura che quasi passa tutti li nuvoli e rare volte vi cade neve, ma sol grandine d’istate quando li nuvoli sono nella maggiore altezza», trascrisse fedelmente Gustavo Uzielli nella sua ricerca poderosa su Leonardo, edita nel 1889 nel Bollettino del Club alpino italiano con il titolo Leonardo da Vinci e le montagne. Dubbi tuttora esistono se il Mon Boso fosse realmente il Monte Rosa e altri misteri aleggiano intorno a quell’escursione, inclusa la data precisa in cui fu svolta. Tuttavia una cosa è certa: con Leonardo l’esplorazione della natura sostituì l’apprensione. Lo stupore cancellò la paura. La curiosità diede impulso al camminar per diletto. Esempio ne fu Francesco Marchi, suo contemporaneo, poco conosciuto, ma che meriterebbe ben altra fama.


    Sui passi di un camminatore quasi ignoto


    Francesco Marchi (1504-1576), bolognese di umile famiglia, fu un uomo rinascimentale a tutto tondo, poliedrico e singolare come i grandi della sua epoca. Copiato e plagiato ingegnere militare, fu studioso di fortificazioni, sistemi di bastioni, barbacani, feritoie, mezzelune, rivellini, berrette da prete, opere a corno e a corona, strade coperte con piazze d’armi, casematte e contro spalti, avvezzo com’era alle continue guerre dell’epoca in cui visse. Inventore intenso e acuto, vero virtuoso della conoscenza come lo descrisse Alessandro Clementi nel suo Il Corno Monte. Cronaca della prima ascensione sulla vetta del Gran Sasso d’Italia, operò al seguito di Margherita d’Austria, duchessa di Firenze, di Parma e Piacenza, governatrice dei Paesi Bassi spagnoli. Ebbe così modo di spostarsi con una certa frequenza nell’Italia centrale. Lo si ricorda per il suo spirito avventuroso e per la curiosità vivace. In effetti ebbe una vita spericolata e non si fece mancare proprio nulla. Nel 1535 compì un’impresa straordinaria per quell’epoca: s’immerse nel lago di Nemi, protetto da un rudimentale scafandro alla ricerca di navi dell’imperatore Caligola, effettivamente presenti nelle profondità delle acque. Fu poi inseguito dai corsari turchi presso l’isola di Ponza e alla foce del Tevere, dove naufragò, salvò la vita a stento, nascosto in una botte galleggiante. Vide un’eruzione nel golfo di Napoli e il giorno 20 agosto 1573 esplorò la Grotta a Male e altre caverne della zona, dove «con la panza per terra bisogna passare», diventando probabilmente il primo speleologo al mondo. È tuttavia nelle camminate sui monti che ebbe modo di esprimersi al meglio. Fin da giovane, tra il 1535 e il 1547, era stato in Abruzzo. Molte volte s’era recato alla base del Gran Sasso, montagna su cui voleva salire per «levar le dispute dell’altezze di altri monti». Affascinato dalle leggende dei monti Sibillini e del Terminillo, lasciò scorrere il tempo occupato nelle proprie mille vicende, finché giunto all’età avanzata di sessantanove anni decise che era giunto il momento e si lanciò nell’avventura della vita: l’ascensione al Corno Grande. Si trattava di una camminata alquanto difficile, adatta a escursionisti molto esperti. Si recò quindi ad Assergi, accompagnato dal milanese Cesare Schiafinato e da Diomede dell’Aquila, per cercare qualche montanaro disponibile a fargli da guida. Individuò un cacciatore di camosci, Francesco di Domenico, che gli disse, forse millantando, di aver già scalato la cima e che accettava volentieri l’incarico, diventando, senza saperlo, la prima guida ufficiale nella storia delle ascensioni. Il Marchi volle reclutare anche due fratelli, Simone e Giovampietro Di Giulio che, dopo preghiere e denari («a preghi e premi», come documentò) furono disposti a fargli da portatori. Così il 19 agosto 1573, dopo cinque ore e un quarto di cammino e con notevole sforzo, raggiunse la vetta del Gran Sasso, la cima più alta di tutta la catena degli Appennini, tanto sollevata che «quand’io fuoi sopra la sommità, mirando all’intorno pareva che io fussi in aria […]. Così pigliai un Corno e cominciai à sonare». Poi si mise a scolpire sulla roccia «con uno scarpello portato a posta» il nome suo e quello dei compagni d’avventura. Escluse il nome della guida, che essendo analfabeta e pagato non meritava, a suo parere, quell’onore. Calcolò di aver camminato esattamente 4810 metri di sviluppo dal campo da cui si era mosso, probabilmente le Capanne di val Maone. Seguì un percorso in cui «non si vede strada, ne’ sentiere, ne’ scala, ma à giudicio bisogna andare, dimodoché […] io arrivai […] dove io non potteva andar più innanzi, se non havesse havute l’ali. Et così tornai in dietro […] Et così cominciassimo à rampicarne con mani e piedi sù per le pietre, le quali son fragilissime […] di modo che passammo per sino alla sommità del monte». Questa cronaca dell’ascensione fu ritrovata e pubblicata nel 1938 da Mario Esposito sul “Bollettino della R. Società Geografica Italiana” (S. VII Vol. III, anno 1938). Fino a quel momento si era infatti ritenuto che il primo salitore del Gran Sasso fosse stato Orazio Delfico, il 30 luglio 1794.


    Diego de Ordaz in Messico sul Popocatépetl, nel 1519 


    La stessa vitalità spinse il capitano Diego de Ordaz (1480-1532) a compiere la prima salita di un europeo sulla vetta del vulcano Popocatépetl (5426 metri), in Messico. Si trovava laggiù al seguito delle truppe di Cortés e stava attraversando l’omonimo passo che si apre tra quel monte e la vicina sorella, la montagna Iztaccíhuatl, quando la sua attenzione fu attirata dal fumo che si levava proprio dalla vetta del vulcano, molto attivo in quel periodo. Gli venne la curiosità di capire da dove provenisse e con due compagni d’arme salì fino alla cima. Quando se ne fu reso conto, molto contento e soddisfatto ritornò tra i compagni attendati, come racconta Bernal Díaz del Castillo nel suo Historia verdadera de la conquista de la Nueva España, scritto nel 1568, giunto in Spagna nel 1575 e stampato postumo nel 1632. Dai pressi della vetta, dove si fermò poco a causa delle esalazioni sulfuree, poté contemplare un panorama straordinario e vastissimo, fino al grande lago su cui si estendeva la capitale azteca. Per il successo in quell’escursione, che fu la prima ascensione di un occidentale sul Popocatépetl e che gli permise di raccogliere zolfo utile alle armi dell’epoca, l’imperatore Carlo V gli diede il permesso di mettere nel suo blasone un’immagine del vulcano. La successiva salita svolta da Francisco Montano nel 1521 fu condotta invece per motivi puramente militari e quindi non è considerata escursione per diletto.


    Johannes Rhellicanus: baldoria sullo Stockhorn


    Ritorniamo in Europa con un camminatore molto speciale, Johannes Rhellicanus, che nel 1536 condusse un gruppo di amici sulla vetta dello Stockhorn, 2190 metri, nelle Prealpi bernesi. Sull’escursione lo stesso autore scrisse un poemetto, che mostrava l’assoluto spirito di loisir quasi goliardico che animava la comitiva, tanto che l’opera ricevette feroci critiche e altrettante lodi. «Ignoreremo il famoso Stockhorniade pubblicato nel 1537 da Johannes Rhellicanus, perché il poema è meno la narrazione della bellezza degli scenari dallo Stockhorn di quanto sia dell’enorme quantità di cibo e bevande consumate dall’autore e dai suoi compagni durante la salita e la discesa», scriveva ancora con disprezzo Gibson, in Mirror of the Earth (1989). Certamente possiamo confermare che il cibo non mancò e che i banchetti furono una parte importante nell’escursione per il gruppo di amici, tanto che si fermarono cinque volte per mangiare. Tuttavia il poema mostra anche un chiaro feeling verso la montagna e non si può ignorare l’evidente piacere per i panorami, come ha rilevato con più clemenza William M. Barton, in Mountain Aesthetics in Early Modern Latin Literature (2016). Dalla vetta apparve un «mare di montagne», scrisse lo stesso protagonista giocando con le parole e l’escursione permise a Rhellicanus di ammirare la bellezza dei paesaggi visti dall’alto: i fiumi, i laghi, le città e i campi. Come annota ancora Barton: «Si riempirono gli occhi, non solo gli stomaci brontolanti».
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La prima svolta: l’escursionismo nel secolo dei Lumi


    Il protagonismo degli inglesi: le camminate durante i Grand Tour


    La parola “turismo” ebbe origine con il Grand Tour, un viaggio attraverso l’Europa lungo da sei a diciotto mesi, che i giovani rampolli della nascente borghesia, artisti e intellettuali soprattutto inglesi, iniziarono a effettuare fin dal 1600, con partenza e ritorno nella medesima località. Il termine “Grand Tour” fu coniato da Richard Lassels nel 1670, quando diede alle stampe in Parigi il suo The Voyage of Italy. Una meta classica del Tour era infatti l’Italia, con le sue eredità culturali, i suoi monumenti, i suoi panorami e le sue città storiche. Si era sempre viaggiato in antichità, ma il Grand Tour mostrò un cambio di mentalità, perché il viaggio divenne valore in sé. Si cominciò a viaggiare per il gusto di farlo, senza ulteriori motivazioni di tipo religioso, militare, economico o migratorio. In nome del sapere e della conoscenza, la curiosità diventò più audace e il piacere dell’evasione entrò nella cultura occidentale. Nacque il divertimento nel territorio. Nel Settecento, il Grand Tour divenne di moda e fu uno dei canali di formazione per il gentiluomo, che si doveva cimentare con gli esercizi, gli sforzi fisici, le avventure, il confronto con l’imprevisto e con l’ignoto. Per queste ragioni il Grand Tour si collegò alla cultura degli illuministi, che nei viaggi trovarono motivi di arricchimento culturale e personale. In esso si fusero l’idea del viaggio come rito d’iniziazione quasi mistico del giovane con l’esperienza del pellegrinaggio di studio e formazione tra i centri culturali europei. Viene convenzionalmente indicato il 1604 come data d’inizio dei Grand Tour, perché in quell’anno s’avviò una fase di stabilità politica in Europa, dovuta alla pace firmata tra Spagna e Inghilterra. Si considera come data finale il 1796, quando l’invasione dell’Italia da parte delle truppe di Napoleone rese il Bel Paese poco adatto a ricevere viaggiatori e turisti.


    Il vento del Grand Tour diede una spinta importante all’escursionismo, perché in ogni Tour c’era modo di svolgere qualche camminata a piedi. Protagonisti furono pochi viaggiatori benestanti, con la mente aperta e quindi l’escursionismo di quell’epoca fu un’attività di élite. I camminatori inglesi non si rivolsero alle Alpi, terreno a cui avrebbero invece dedicato le loro attenzioni i successivi alpinisti. Nel caso delle escursioni collegate ai Grand Tour, gli inglesi privilegiarono le regioni di casa loro: il Regno Unito. Al Lake District e al Peak District diedero un contributo fondamentale alla storia dell’escursionismo. Durante le camminate in quelle zone si cimentarono nell’individuazione dei punti di vista da cui ammirare i paesaggi. Scoprirono e segnalarono le zone panoramiche interessanti. Evidenziarono i luoghi particolarmente suggestivi e indicarono che cosa valesse la pena osservare. Seppero modellare la sensibilità per le bellezze del territorio. Insomma: insegnarono ai camminatori a vedere gli ambienti intorno ai sentieri e a dare un significato estetico alle escursioni. Crearono, per dirla in breve, l’estetica del paesaggio, che è alla base del camminare per diletto. In Scozia, dove i territori erano più duri e solitari, crearono un altro aspetto dell’escursionismo moderno: con le loro esplorazioni diedero vita al gusto dell’avventura per il puro piacere di affrontare l’ignoto. Grazie ai Grand Tour apparvero anche le prime guide scritte sulle varie località e la Royal Society inglese, che riuniva scienziati, esperti di navigazione e viaggiatori, contribuì alla raccolta dei diari di viaggio, da condividere con altri viaggiatori. Di questa “novità” editoriale beneficiò anche l’escursionismo, perché tra i resoconti dei viaggi apparvero le descrizioni delle passeggiate e delle escursioni più significative: i camminatori iniziarono a riconoscersi come appartenenti a una comunità.


    Thomas Coryat: il primo, sorprendente globetrotter


    Il fondatore della casa editrice australiana Lonely Planet definì Thomas Coryat (1577-1617) «l’inventore dei viaggi per piacere»: leisure travels. Quest’uomo, esperto di greco e di latino e perfino giullare di buona cultura e di straordinaria memoria presso i circoli della corte di Giacomo I (successore della regina Elisabetta I) girò l’Europa come turista a partire dal 1608 per cinque mesi, per puro spirito di avventura e di vagabondaggio e per il desiderio di conoscenza, come un perfetto escursionista. Trovò nel Vecchio Continente solo bellezze da scoprire e nessuna frontiera. All’andata, dall’Inghilterra a Venezia, si mosse soprattutto in carrozza e a cavallo; al ritorno soprattutto a piedi o in barca. Al rientro in patria non trovò un solo editore disposto a stampare il suo diario di viaggio, troppo audace per l’epoca. Nel 1611 riuscì a pubblicarlo, con il titolo Coryat’s Crudities, ma accettando come prezzo per la stampa che la parte iniziale fosse corredata da composizioni poetiche di vari autori, premesse al suo testo, che non lo elogiavano, ma anzi, in gran parte lo schernivano. E pensare che si trattò di una folgorante intuizione: la prima guida di viaggio per futuri viaggiatori! Nel testo vennero descritti tutti i tragitti e i luoghi d’interesse con minuziosa precisione. Si narra, per esempio, della traversata del Mont Aiguebelette, non lontano da Chambery, con salita da un versante e discesa sull’opposto. Per l’erta china e per il percorso tortuoso, a Coryat sembrò inadatto salire a cavallo, perciò decise di fare una camminata. Tuttavia, solerti portatori locali lo costrinsero ad accettare il trasporto su una portantina a spalle. Egli stesso raccontò il raggiro di cui fu vittima in quell’escursione. Alcuni, poveri servitori che traevano di che vivere trasportando uomini a spalle su portantine dalle colline fino alle valli, fecero l’affare con alcuni dei suoi compagni di riportarli giù, una volta giunti in cima alla montagna. Ma lui non accettò, né in salita, né in discesa. Allora quelli, desiderosi di ricevere denaro, lo guidarono a piedi verso la vetta a una tale andatura che per quanto s’impegnasse a tenere la loro compagnia, tuttavia non gli era possibile: speravano che Coryat preferisse assumerli come portantini, piuttosto che rischiare di perdere le loro tracce e di conseguenza anche la propria vita, visto che è quasi impossibile per uno straniero muoversi da solo in quella zona per le innumerevoli curve e controcurve ed essendo ogni lato circondato da un’infinita abbondanza di alberi. Così alla fine, spossato dalla debolezza per cui non era più in grado di seguirli, benché avesse spinto il cuore a lottare, si accordò con loro per una tariffa di 18 pence inglesi per essere portato alla cima del monte, che a quel punto si trovava a meno di mezzo miglio dal luogo in cui si sedette sulla portantina.


    Il suo viaggio proseguì, tra avventure e sorprese. Pochi giorni dopo attraversò le Alpi al Moncenisio, calò alla Novalesa e proseguì per Susa e Torino, città di cui ebbe una buonissima impressione, a parte il vino piemontese troppo forte, che gli fece male al punto da spingerlo a consigliare ai viaggiatori successivi di allungarlo nel bicchiere con l’acqua! In Italia ebbe modo di fare molte scoperte, tra cui una speciale: gli italiani erano abituati a mangiare con la forchetta, sconosciuta in Inghilterra. Con anglosassone precisione registrò nel suo Coryat’s Crudities: «Gli italiani e anche molti forestieri che sono in Italia, usano sempre, durante i pasti, una piccola forcella quando tagliano la carne. Mentre con il coltello che tengono in una mano essi affettano la carne dal piatto di portata, con la forcella che tengono con l’altra mano la tengono ferma sullo stesso piatto, così che se qualcuno, chiunque esso fosse, in compagnia di altri, a tavola dovesse inavvertitamente toccare con le sue dita il piatto della carne dal quale tutta la tavolata taglia, recherebbe offesa alla compagnia, avendo trasgredito le leggi delle buone maniere, tanto che sarebbe guardato di traverso, se non ripreso a voce. Questo modo di mangiare è normalmente usato in tutti i posti in Italia; le forcelle, per la massima parte, sono fatte di ferro o d’acciaio e alcune d’argento, ma queste sono usate solo dai signori. La ragione di questa strana usanza è dovuta al fatto che gli italiani in nessun modo possono tollerare che il loro cibo venga toccato con le dita, dato che le dita delle persone non sono ugualmente pulite».


    Al Peak District gli inglesi scoprono meravigliose sensazioni


    Il Peak District è una regione dell’Inghilterra molto importante nella storia dell’escursionismo. Si tratta di un’area montuosa che si estende sulle propaggini meridionali dei monti Pennini. Dal 1951 vi è un parco nazionale, che è il più visitato in Europa, con 22 milioni di presenze all’anno, tanto che nel 1966 ricevette il Diploma europeo delle aree protette. La zona è famosa per le meraviglie naturali, uniche e irripetibili: laghi, pinete, vette, grotte e dirupi di origine carsica. Qui si concentrò l’attenzione degli scrittori inglesi di viaggi e camminate all’epoca del Grand Tour. Charles Cotton (1630-1687), poeta di burlesque, ma anche valente traduttore, pescatore e orticultore, amò la regione del Peak District, perché offriva ottimi luoghi per passare il tempo pescando le trote, in un’epoca in cui le guerre e le leggi rendevano difficile l’accesso ai corsi d’acqua. A piedi o a cavallo, attraverso paesaggi montuosi e selvaggi, giungere alle rive dei torrenti era sempre un’avventura. Charles Cotton aveva un amico, Izaak Walton (1593-1683), scrittore britannico di un certo valore, a cui voleva insegnare la pesca alla mosca in un torrente di sua conoscenza, che scorreva in un posto isolato. Il povero Izaak rimase sconvolto dalla camminata a piedi per raggiungere il greto. Nel suo libro The Compleat Angler (Il perfetto pescatore, 1653), narrò l’avventura e tutte le sue perplessità: «Che penso? Penso che questo sia il posto più ripido e pericoloso in cui uomini e cavalli siano venuti e che se c’è qualche speranza di salvezza, il modo più sicuro è scendere a piedi». Passo per passo, i due amici riuscirono a raggiungere il fondovalle, dove il torrente era attraversato da un ponte tanto stretto che difficilmente un topo avrebbe potuto superarlo: non era largo due dita! Poco oltre, c’era il capanno da pesca predisposto da Cotton, forse il primo paradiso della pesca narrato nella storia della letteratura. Il rifugio si ergeva infatti su una specie di penisola circondata da un corso d’acqua chiaro e delicato. In quel punto i due consumarono la colazione, bevvero una birra e riposarono, fumando la pipa. La storia ricorda Cotton come il pescatore perfetto, tanto che una sua raffigurazione è presente sulla parete della cattedrale di Winchester, con una canna da pesca e una cesta di vimini, in piedi sulla riva di un fiume, circondato da alberi e colline, accanto all’iscrizione INGEGNATI A VIVERE TRANQUILLO. In realtà Cotton non si limitò alle escursioni finalizzate alla pesca: fu un ammiratore del Peak District in ogni aspetto e nel 1681 diede alle stampe Wonders of the Peaks, un poema satirico che è il resoconto del suo Grand Tour nella regione e anche una vera e propria guida turistica. Fin dal titolo, le meraviglie dei luoghi incoraggiarono i futuri visitatori nella ricerca di esperienze sensazionali, che lo stesso Cotton suggerì, quando visitò due caverne. Infatti, oltre all’escursionismo all’aria aperta, si dedicò alle camminate speleologiche. Della passeggiata alla Grotta del Diavolo scrisse che si trattava di una terribile caverna, la cui visita avrebbe potuto impressionare anche il più coraggioso e invitarlo a una pausa prima di proseguire. Della successiva camminata alla Poole’s Hole sulle orme del filosofo Thomas ­Hobbes, come vedremo tra poco, scrisse che l’abisso era profondo e nero, oltre quanto il pensiero potesse immaginare; il cervello ne veniva frastornato e gli occhi colpiti.


    Tra le Sette Meraviglie del mondo, raccontate in latino…


    Fu tuttavia merito di Thomas Hobbes (1588-1679) se il Peak District acquisì notorietà e divenne un’attrazione per i viaggiatori. Infatti nel 1636 il noto filosofo, che possedeva un bastone da passeggio con incastonato un calamaio per appuntare le idee che gli sarebbero potute venire in mente durante i suoi spostamenti, diede alle stampe il poema De Mirabilibus Pecci: 539 esametri scritti in versi latini, composti presumibilmente dieci anni prima, intorno al 1627. Vi raccontò le escursioni fatte personalmente, in parte a cavallo, ma anche a piedi, soprattutto dentro grotte. L’ambizione era enorme: voleva offrire ai posteri la descrizione rigorosa delle Sette Meraviglie del Peak District, luogo che custodiva segreti naturali da investigare e dove avvenivano fenomeni all’apparenza miracolosi, tali da competere con le antiche Sette Meraviglie del mondo. E le camminate furono parte del gioco e delle scoperte. «Il caldo sole aveva allontanato la rugiada / dalle stoppie, quando noi iniziamo / il nostro viaggio e a guidarci assoldiamo una guida. / Così lasciamo i cancelli di casa e tocchiamo / Pilsly e Hassop lungo una pista sconnessa. / Da lì, il nostro cavallo con passi stanchi e lenti / s’inerpica verso l’alta cima di una ripida collina / e dopo molti sforzi, duri e faticosi / quasi senza fiato guadagniamo la sommità. / Guardandoci intorno con meraviglia noi spiamo / gli uccelli che ora strisciano pigramente e non volano.» Accompagnati da una sapiente guida, Hobbes e i suoi compagni di comitiva si fecero poi portare nelle caverne vicino a Buxton, dove speravano di scovare la tana di Poole, un ladro molto noto all’epoca, che aveva forse utilizzato le oscurità di quegli anfratti per nascondere se stesso e il bottino dei suoi furti. Con circospezione avanzarono a piedi, volgendo il passo in direzione di una collina verde, quando all’improvviso davanti ai loro occhi s’aprì un antro mostruoso, orribile e informe: una delle Sette Meraviglie, dove furono costretti a chinarsi e a proseguire carponi. L’escursione si spostò così dall’aria aperta fin sottoterra e noi riceviamo una delle prime descrizioni di una passeggiata in grotta, con le lanterne accese, le cui tremolanti luci colpiscono e fanno brillare il soffitto di scintille infuocate, mentre i piedi avanzano con diffidenza su vaste e scivolose pietre umide. Proprio in quel punto avvenne l’incontro, davvero speciale e sempre in lingua latina, con le stalattiti: «E intorno a noi nulla appariva / che non fossero rocce, mentre cose dall’alto soffitto / come prosciutti e pancette penduli ti spiano / scarsamente utili per i tuoi denti, perché entrambi sono pietre». L’escursione continuò attraverso le Sette Meraviglie e verso il “Culo del Diavolo”, un sifone nella montagna che emanava brontolii e cattivi odori d’ignota e misteriosa origine.


    Mossi dalla curiosità per un paesaggio tanto spettacolare, anche altri letterati e viaggiatori iniziarono a recarsi al Peak District, alla ricerca di esperienze sensazionali e selvagge. «Volevano essere sorpresi e terrorizzati, così da poter tornare a casa con qualche storia da raccontare», scrisse Jayne Darbyshire nel suo volume Wonders of the Peak District Revisited in the Footsteps of Daniel Defoe (2010). Ma, per dire la verità, non tutti furono soddisfatti…


    Per Daniel Defoe fu una grande delusione


    L’autore di Robinson Crusoe (1660-1731) era figlio di un mercante di candele londinese. Viaggiò e camminò nella regione del Peak District, ma delle meraviglie della zona, che definì «howling wilderness» (letteralmente “ululante selvaggità”) rimase assai deluso, soprattutto in confronto con l’ammirazione dei suoi contemporanei. Sembra che l’abbia messo di pessimo umore il dover proseguire un’escursione gattonando a quattro gambe attraverso l’ingresso stretto, basso, umido e buio di una caverna. Infatti, muovendosi nella famosa Poole’s Hole, scrisse che la roccia era ovunque umida e cadente. La guida che apriva il percorso aveva una candela e la fioca luce che emanava, riflessa nelle gocce d’acqua globose, fissava gli occhi da ogni angolo… La parete era ruvida, viscida per l’umidità, sporca e opaca. Se le piccole gocce d’acqua fossero sparite e la candela si fosse spenta non ci sarebbe stato nessuno di quei bei panorami che tutti decantavano. Nella sua opera A Tour thro’ the Whole Island of Great Britain (1724), Daniel Defoe scelse queste parole per descrivere la Poole’s Hole: «Un’altra delle meraviglie senza meraviglia» (another of the wonderless wonders). In quel libro, tuttavia, non si limitò a esprimere disgusto. Grazie alle sue vaste esperienze di viaggio e al suo background di soldato, uomo d’affari e spia, aveva trovato un buon equilibrio tra lo spirito d’avventura e la fuga dalle comodità. Al termine del suo tour nella Gran Bretagna suggerì il modo migliore per muoversi a chi avesse la curiosità di spingersi nelle zone remote del paese: muoversi con poca compagnia, portare le tende, accamparsi ogni notte come farebbero i soldati di un esercito. Oggi potremmo dire: cimentarsi con tutto l’armamentario del tipico escursionista moderno.


    Al Lake District gli inglesi creano l’estetica del camminare


    Lake District è la seconda regione dell’Inghilterra molto importante nella storia dell’escursionismo. Si estende nell’area nord-ovest del paese e può essere considerata come l’incubatrice del moderno camminar per diletto, dove i racconti delle passeggiate di poeti, scrittori, filosofi e borghesi di fine Settecento diedero forma all’estetica del paesaggio, indispensabile per rendere gli occhi degli escursionisti sensibili alle bellezze della natura e per motivarne il cammino. Nel 1769 vi compì il proprio Grand Tour Thomas Grey (1716-1771), poeta e professore di storia. Iniziò con un compagno, che ben presto si ammalò, e così lui decise di proseguire da solo. Al compagno ammalato dedicò il resoconto del viaggio, dal titolo Journal of a Visit to the Lake District in 1769, pubblicato postumo nel 1775. Il libro diventò subito una delle più popolari guide dell’Ottocento. Narrava e descriveva tante passeggiate, tra cui quella sulla collina di Beacon, il 30 settembre 1769. Dopo il pranzo con trota e pernice, l’autore racconta di essere salito a piedi per un miglio fino alla cima, da cui vide i parchi di Whinfield e di Lowther e attraverso un’apertura nel seno di quel gruppo di montagne, il lago di Ulz-water e cime scoscese di cento colline senza nome e una grande estensione di pianure nere e desolate. Il giorno successivo, spinto dall’entusiasmo, decise di ritornare a piedi su un altro punto panoramico per ammirare il paesaggio e il lago dall’alto. Si avvicinò a Dunmallert, una bella collina coperta di alberi piantati da una vecchia principessa che viveva sola in casa e che di ciò si dilettava. Camminò su un prato fino a spingersi sul dosso. Seguì un ampio e a volte stretto viale tra gli alberi e alla fine, con un po’ di fatica, guadagnò la vetta. Da lì vide il lago aprirsi direttamente ai suoi piedi, maestoso nella calma, limpido e levigato come un vetro soffiato, con le sponde sinuose, ricoperte di prati verdi e case coloniche bianche. Poi discese da un viale laterale e camminò lungo la costa occidentale, vicino all’acqua, con grande gioia e serenità.


    Il vero creatore del Lake District come località paesaggistica ed escursionistica fu tuttavia il prete gesuita Thomas West (1720-1779), antiquario e scrittore scozzese, che di quella zona scrisse una guida molto dettagliata, dal titolo A Guide to the Lakes in Cumberland, Westhorland and Lancashire, edita nel 1778. Il suo obiettivo era incoraggiare la passione per i laghi, offrendo ai viaggiatori una pubblicazione idonea per individuare i più belli da vedere. A questo scopo raccolse e riunì tutti i punti panoramici e scenici notati e selezionati dagli scrittori che lo avevano preceduto lungo il tour dei laghi e verificò personalmente sul campo le loro osservazioni. Con il suo libro in mano, turisti ed escursionisti avrebbero potuto orientarsi verso le migliori vedute del territorio. In alcune delle stazioni panoramiche furono costruiti edifici, come Claife Station (sulla sponda occidentale del lago Windermere sotto le alture Claife Heights), visitabile ancora oggi. Il volume riscosse subito un enorme successo (sette ristampe immediate) proprio perché orientava l’occhio del camminatore alla scoperta dei bei panorami. Fu una delle prime opere letterarie a presentare la nuova e romantica idea del paesaggio pittoresco. Lo scrigno delle bellezze naturali e del sublime paesaggistico si aprì e le pubblicazioni iniziarono a susseguirsi una dopo l’altra. Tutte insieme, in forma corale, svolsero una funzione fondamentale nella storia dell’escursionismo: crearono nella nascente generazione di camminatori la sensibilità per le bellezze naturali. Formarono il gusto per osservare e per ammirare le montagne, i fiumi, i laghi, le colline e i dettagli d’ambiente. Orientarono a scegliere le belle vedute e i luoghi suggestivi.


    In quest’attività di promozione si distinse William Gilpin (1724-1804), clerico anglicano e artista inglese che, svolgendo le sue passeggiate, fu uno dei padri dell’idea del pittoresco (vocabolo che utilizzò in riferimento a qualunque luogo assomigliasse a un dipinto) e mostrò una sensibilità speciale nell’individuare i paesaggi spettacolari. I suoi libri, in forma di guide, furono i compagni di viaggio dei camminatori dell’epoca: vere Lonely Planet ante litteram, capaci di sorprendere anche solo con la descrizione di una foresta o di una cascatella, seppur piccola. Egli narra, per esempio, che un giorno non incontrò nulla di speciale per un po’ di tempo, eccetto grandi banchi di boschi, che scorrevano uno dopo l’altro, apparendo e scomparendo a turno, al punto che dubitò di averli visti, quando all’improvviso, sull’altra sponda del fiume apparve un anfiteatro boscoso, seguito da rapide della corrente intorno a un promontorio. Ciò che rendeva assolutamente peculiare quella vista era una speciale conformazione del corso d’acqua in quel punto. Il fiume precipitava in un salto: non un grande salto, in verità, ma sufficiente per ricevere il titolo di cascata, mentre in tutte le altre terre che aveva attraversato, l’acqua si muoveva con un flusso solenne e pacato, tanto che tutti gli oggetti intorno sembrava «avessero il proprio tempo».


    Con i suoi libri, tra cui Observations on the River Wye and Several Parts of South Wales del 1770, da cui è tratto il racconto precedente, Gilpin insegnò ai viaggiatori a guardare i paesaggi come fossero quadri, nota la scrittrice Rebecca Solnit nel suo Storia del camminare. Non fu l’unico. Anche altri camminatori s’impegnarono nel segnalare bei punti panoramici, come il saggista e progettista inglese di giardini Uvedale Prince (1747-1829) e l’archeologo, numismatico e teorico del pittoresco Richard Payne Knight (1751-1824), grande esperto di Tour in Italia e occasionale camminatore solitario. Con l’occhio addestrato a discernere le bellezze del paesaggio, l’escursionismo per diletto si destò.


    Globetrotter al femminile


    La regione inglese del Lake District fu molto speciale nella storia dell’escursionismo anche perché vi troviamo all’opera la prima globetrotter donna: una ragazza molto determinata, di nobili origini, che non si sposò e fu una grande pioniera dei viaggi e delle camminate per diletto. Si chiamava Celia Fiennes (1662-1741) e alla fine del Seicento svolse vari viaggi nella sua Inghilterra, tra cui il più impegnativo nella regione del Lake District. Possiamo considerarla come una moderna viaggiatrice low cost, perché si mosse in gran parte a cavallo e a piedi, mai in carrozza. Si fece accompagnare solamente da uno o due servitori; raramente assoldò una guida e prese sempre alloggio in piccole locande e in luoghi popolari, a buon prezzo. Non fece pubblicare i diari dei suoi viaggi, che destinò unicamente alla lettura dei familiari. Robert Southey ne diede alle stampe alcuni estratti dopo la sua morte, nel 1812, mentre la prima edizione completa vide la luce nel 1888, con il titolo Through England on Side Saddle. Fiennes precisava che i viaggi erano cominciati per migliorare la salute, grazie alla varietà dei paesaggi, ai cambiamenti d’aria e agli esercizi, che rafforzavano il fisico e la mente. Un giorno, mentre scendeva a piedi in un luogo angusto, si trovò circondata da entrambi i lati da inaccessibili colline rocciose, che in alcuni punti la sovrastavano e le parvero veramente spaventose. Dalle fenditure nelle pareti sgorgavano numerosi piccoli fiotti d’acqua, che colando in basso acquisivano velocità su pietre e sporgenze, acceleravano come palle di neve, si accrescevano a ogni nuova sorgente che si aprisse lungo i lati di quei rilievi, fino a scomparire in un crescente turbinio di moto vorticoso. Poi al fondo apparvero la palude e il lago in cui le acque si quietarono e i pendii s’addolcirono. La serenità accolse allora la camminatrice, che terminò la passeggiata tirando un profondo sospiro di sollievo.


    In Scozia gli inglesi inventano l’escursionismo d’avventura


    La Scozia nella metà del Settecento era una terra alquanto selvaggia, ostica, disabitata e inesplorata. Si prestava bene per svolgere tour ed escursioni esplorative. Era la patria prediletta dai cacciatori di sorprese in luoghi solitari. Possiamo dire che l’escursionismo d’avventura vide la luce in Scozia. In quelle lande nordiche il sistema sociale era ancora feudale e le coste erano minacciate dai corsari. Nell’entroterra il whisky veniva distillato illegalmente. In vaste zone scarseggiavano le strade, per cui chi fosse avventurato lo faceva a proprio rischio e pericolo. In alcune regioni non si era soliti usare il denaro. Pochi parlavano l’inglese e molti conoscevano a malapena il dialetto irlandese-scozzese. Era una terra primitiva: ostica per eccellenza. Proprio in quelle terre isolate s’indirizzò Thomas Pennant (1726-1798), nobile gallese, naturalista e antiquario, che scoprì la propria vocazione per l’avventura durante un’escursione in Cornovaglia. Così nel giugno del 1769 partì per il suo primo viaggio in Scozia. Tenne un diario e realizzò schizzi che pubblicò al suo rientro con il titolo A Tour in Scotland. Descrisse in dettaglio il paesaggio del Loch Ness, ma fu interessato soprattutto agli animali selvatici che incontrava: cervi, pernici, galli cedroni, rane, molluschi e un fringuello molto raro e speciale, chiamato becco di pino. Notò che il lato nord del Loch Ness era molto più bello di quello sud. In generale le colline erano più alte e più ripide; in alcuni punti coperte da fitti boschi, ma in gran parte del tutto spoglie e nude. Verso la metà vi era il castello di Urquhart, una fortezza costruita su un promontorio roccioso che si proiettava verso le acque. Grazie al suo viaggio avventuroso e alla pubblicazione del diario, divenne popolare e nel 1772 intraprese una seconda spedizione in compagnia di due reverendi, per completare il tour precedente. Ne trasse un secondo diario, dal titolo Tour in Scotland and Voyages to the Hebrides. Fu un personaggio davvero speciale: escursionista, viaggiatore e avventuriero, tanto che nel 2007, il geografo, esploratore e scrittore inglese Nicholas Crane (nato nel 1954), realizzando la serie televisiva Great British Journeys che includeva otto episodi di un’ora ciascuno dedicati ai più grandi viaggiatori e cronisti della Gran Bretagna, lo inserì tra i protagonisti degni di una puntata. Crane decise addirittura di seguire le tracce di Pennant: percorse a piedi antichi sentieri, tra pantani e acquitrini, poi le aspre montagne delle Highlands, sotto la pioggia e con i piedi nel fango. Rilevò che tutto questo era semplicemente fantastico. «Adoro la sensazione di essere così lontano dalla vita urbana. Soddisfa le mie voglie di trovare avventure ed esplorare nuovi posti […]. A Pennant questo viaggio nel Settecento, che io apprezzo come emozionante ed entusiasmante nel XXI secolo, doveva sembrare pura follia […] Lo definisce come selvaggio e molto difficile […]. E poi arrivarono anche le disavventure, quando la barca che aveva noleggiato sul Lock Broom, il lago dei cento venti, andò quasi distrutta. Pare che Pennant abbia deciso di tentare la fortuna via terra, percorrendo un itinerario selvaggio di diciotto miglia molto difficili a piedi […]. Fu un viaggio estremo, che lo consacrò vero esploratore, come in effetti fu», racconta Crane alla giornalista Fiona Russel, in un’intervista edita su “The Herald” nell’agosto 2007.


    … mentre un orso conduce un uomo


    Nell’anno 1773 si svolse un altro Grand Tour nella Scozia, davvero sorprendente. Il giovane James Boswell di trentatré anni (1740-1795), giurista e biografo scozzese, riuscì a convincere il vecchio Samuel Johnson (1709-1784), il più famoso letterato inglese dell’epoca, autore del dizionario della lingua inglese e anziano di sessantaquattro anni, ad accompagnarlo in un viaggio nel nord della Scozia, in parte in barca, in parte a cavallo, in parte a piedi. Il vecchio e acciaccato Samuel viveva circondato dal successo conquistato in ogni genere letterario, ma l’ignoto attirava la sua curiosità di maestro della comunicazione, in un’epoca in cui esistevano due soli media: la stampa e la conversazione nei salotti, pronta a scadere a ogni istante nel pettegolezzo. Pensò allora di provare qualcosa di nuovo e gli balenò nella mente l’idea che quel viaggio esotico e pericoloso avrebbe potuto offrirgli suggestioni nuove e provocatorie da gettare in pasto ai propri fan. Con il giovane James strinse quindi un sodalizio speciale. I due scrissero separatamente i rispettivi diari della spedizione, che costituirono subito un bel confronto tra punti di vista molto differenti, tanto che sovente vennero stampati insieme. Nel 1785, il giovane Boswell diede alle stampe il suo The Journal of a Tour to the Hebrides with Samuel Johnson, mentre dieci anni prima, nel 1775 il vecchio Johnson aveva già pubblicato il suo A Journey to Western Islands of Scotland. La loro avventura durò 83 giorni e numerose furono le escursioni a piedi, come quella descritta da Boswell relativa al giorno giovedì 10 settembre. Vi raccontò che aveva deciso di esplorare l’isola di Raasay, compiendo una camminata molto dura. Per quella ragione, la sera precedente aveva ottenuto il permesso dal suo anziano compagno di essere libero per un giorno intero. La comitiva era comunque delle migliori e il vecchio signor Malcom McCleod, che aveva promesso di fare da guida, si presentò al bordo del letto tra le cinque e le sei del mattino. Il giovane ­James balzò immediatamente dalle coperte ed entrambi si unirono a due altri gentiluomini che avrebbero fatto l’escursione con loro durante tutta la giornata. Alla sera, benché avessero percorso almeno 24 miglia su un terreno molto accidentato e fossero saliti su una delle maggiori vette delle Highlands, il Dun Caan, la montagna più alta dell’isola (443 metri), rientrarono per nulla affaticati, segno dell’entusiasmo con cui la lunga camminata era stata condotta.


    Bisogna dire che il giovane Boswell non fu solo compagno di escursioni e ammiratore, ma anche biografo del famoso Samuel Johnson. Enorme fu quindi il suo entusiasmo quando l’anziano letterato accettò di muoversi con lui. Accoglienza assai più fredda fu invece riservata dalla moglie del giovane James, Margaret Montgomerie, che «non parve gradire le ore irregolari e certe rozze abitudini del dottore (come quella di tenere le candele a testa in giù, rovesciando la cera sui tappeti)», scrive Andrea Asioli nel suo brillante saggio “Il piacere di andare dove nessuno va” in Diario di un viaggio alle Ebridi (2015). La donna apostrofò così il marito: «Ho visto molti orsi guidati da un uomo, ma mai prima d’ora avevo visto un uomo che si lasciasse guidare da un orso». Sulle prime potrà sembrare bizzarro che un vecchio malconcio, mezzo cieco, sordo, dolorante alle ginocchia, appesantito da una stazza inusitata e affetto dalla sindrome di Tourette si sia accinto a cavalcare «per desolate valli e perigliosi dirupi». Invece Samuel Johnson sfidò i venti e le piogge incessanti e rischiò perfino la morte «con calma olimpica» e ammirevole compostezza, senza mai lagnarsi o tirarsi indietro. E alla fine rientrò sano e salvo.


    Scozia: il fascino antico che non cede al tempo


    Con il passare degli anni, la voglia di avventure a piedi in Scozia non diminuì, ma crebbe. Il fascino remoto di quella regione selvaggia e primordiale si rafforzò. Verso le montagne e in particolare verso i monti Cairngorms, rivolse i passi la scrittrice e poetessa romantica Anna Shepherd, conosciuta con il nome di “Nan” (1893-1981). Vera pioniera delle camminate in quel settore dei monti Grampiani, dedicò alle proprie esperienze escursionistiche il saggio degli anni quaranta del Novecento, che intitolò The Living Mountain e che fu pubblicato nel 1977 (e tradotto in Italia solo nel 2018). Raccontò le esplorazioni e le passeggiate che svolgeva, strappando il tempo al lavoro di insegnante presso il College of Education di Aberdeen. Narrò di corsi d’acqua che incidevano vene nelle rocce tracciando percorsi, che ella seguiva senza capire se fossero sentieri o ruscelli. Raccontò che non si possono conoscere i fiumi finché non si sono viste le sorgenti. Suggerì che quelle passeggiate non dovessero essere intraprese alla leggera, perché è vero che si cammina in ambienti alquanto semplici, ma seppur siano elementari non sono tuttavia governabili come il vento e la neve. Spiegò infine che nessuno può conoscere veramente bene la montagna se non ci ha dormito almeno una notte. Solo nel momento in cui si scivola nel sonno, lo spirito diviene limpido e leggero e il corpo si fonde con le proprie percezioni. Invitò a camminare sincronizzando i movimenti al respiro della montagna. Descrisse le ondulazioni scozzesi tappezzate di erica rugginosa. Accompagnò frotte di lettori con le sue pagine appassionate, piene di foreste, di colli, di rocce, di acque, di precipizi, di laghi e di silenzi, finché in omaggio a tanta passione e a coronamento di una vita dedicata all’escursionismo, nell’anno 2016 la Banca di Scozia impresse il profilo del suo viso sul biglietto da cinque sterline.

  





  
    3
Escursioni vulcaniche e passeggiate dei filosofi


    L’Europa inizia a camminare per diletto


    Il Grand Tour non ebbe solo protagonisti britannici e la storia dell’escursionismo mostrò subito una dimensione europea, intellettuale, borghese, emancipata. Muoversi a cavallo o in carrozza era riservato all’antica classe nobiliare e aristocratica: quella delle parrucche. Ai poveri, alle classi popolari, che non potevano permettersi il lusso di essere trasportati, non rimaneva che andare a piedi. La linea di demarcazione tra nobiltà e plebe passò per il muoversi con le proprie gambe. L’Illuminismo avvicinò gli intellettuali al popolo (fatto ben documentato dalla Rivoluzione francese). L’emergente classe borghese rifiutò i tradizionali modelli di vita della nobiltà e si mise a camminare come le persone comuni. L’escursionismo senza scopo divenne il simbolo dell’emancipazione della borghesia dalla nobiltà e, senza neppure volerlo, fu investito di un significato politico. Non a caso quindi, gli autori dei resoconti delle escursioni mostrarono una speciale attenzione verso le condizioni ambientali, sociali e umane delle zone visitate, che cercarono di descrivere in forma oggettiva e rigorosa, pur narrando esperienze soggettive e personali. L’Italia saltò alla ribalta e in particolare i luoghi che pulsavano di vita, con sbuffi e rimbombi come i vulcani attivi, di cui il Mezzogiorno era un giardino privilegiato. Letterati, scienziati e poeti camminarono nell’Italia meridionale e dai loro passi trassero ispirazione per dare vita alla “poesia vulcanica”, nata lungo gli itinerari verso i crateri. Ovunque l’andare a piedi fu una grande fonte d’ispirazione quasi rivoluzionaria e permise a quei protagonisti di immaginare suggestioni che Nietzsche avrebbe compiutamente espresso anni dopo in Ecce Homo, rilevando quanto sia bene non prestare fede ai pensieri che non siano nati all’aria aperta e tra i liberi movimenti del corpo, allontanando al contrario le idee in cui i muscoli non siano stati parte della festa. «Non si scrive soltanto con la mano. Anche il piede vuole scrivere sempre» (La gaia scienza); «Tutti i grandi pensieri sono concepiti mentre si cammina» (Il Crepuscolo degli idoli). Bisogna riconoscere che tra Settecento e Ottocento nessuno dei camminatori fu un puro escursionista come oggi lo intendiamo, perché le motivazioni per fare camminate erano in qualche modo scientifiche e “oggettive”. Tutti però furono anche escursionisti moderni, perché camminarono per diletto e con passione “gratuita”, per il puro piacere di muoversi all’aria aperta, inseguendo la curiosità e l’ammirazione per i paesaggi straordinari, naturali e umani, che incontravano.


    Dolomieu, avventuriero della natura


    Il profilo di Déodat Guy Silvain Tancrède Gratet de Dolomieu (1750-1801, il padre del toponimo Dolomiti) è l’emblema del nuovo modo di concepire le escursioni: riservate a pochi, orientate alla conoscenza, intrise di sensibilità e di stupore per la bellezza delle forme del mondo. Le sue camminate erano di incredibile lunghezza, sempre con il martello da geologo in mano e lo zaino in spalla. Solamente negli ultimi anni della vita si affidò alla compagnia di un mulo, per trasportare i campioni di roccia. Uomo dai grandi progetti, dalle forti aspirazioni e dalle profonde inquietudini, scrisse che la passione che lo spingeva alla contemplazione dei fenomeni della natura era così forte che puntualmente al ritorno della primavera, che ridonava la vita al regno vegetale e un nuovo slancio a tutti gli esseri viventi, ogni bellezza dell’arte perdeva attrazione su di lui. La sua immaginazione aveva bisogno di spazi più ampi, le sue cure cercavano altri oggetti, i suoi gusti altri piaceri. Così, ogni anno, si lanciava verso qualche catena di montagne e saliva sulle vette a cercare quelle emozioni profonde che solo la vista di vasti orizzonti e maestosi paesaggi poteva procurare. In quei luoghi panoramici si abbandonava a meditare sulla formazione del globo, le rivoluzioni che ha subito, le circostanze che hanno modificato le sue forme. Via via che si spingeva più in alto e allargava lo spazio dei pensieri, le sue convinzioni si facevano più forti e la sua mente incontrava sempre meno ostacoli. Dolomieu fu veramente un instancabile camminatore: durante tutta la vita, i suoi passi si spinsero, oltre che in Dolomiti, anche sui Pirenei, in Delfinato, nel Vallese, sui Grigioni e sui vulcani dell’Italia, compreso il Vesuvio. La sua fu un’esistenza dedicata a scoprire percorsi.


    Etna e Vesuvio: escursioni per “poeti vulcanici”


    Nella storia dell’escursionismo i vulcani dell’Italia meridionale acquisirono un’importanza speciale grazie ai Grand Tour, perché l’esotica Sicilia entrò a far parte delle mete privilegiate dei viaggi. La salita all’Etna diventò una camminata quasi d’obbligo per qualunque viaggiatore che si rispettasse e con lei nacque anche una specie di nuovo genere letterario, la “poesia vulcanica”, frutto di tanti viaggiatori e poeti che si erano spinti ai bordi dei crateri. A lanciare quella moda escursionistica fu Patrick Brydone (1736-1818), scienziato e militare scozzese dai comportamenti mondani e aristocratici, poco adatti a mescolarsi con il popolo. Questi esplorò l’Italia, ma fu particolarmente colpito dallo scenario del vulcano siciliano durante la sua salita compiuta nel 1770. Scrisse il resoconto di quell’indimenticabile esperienza nel libro A Tour through Sicily and Malta, che fu pubblicato nel 1773. L’escursione all’Etna offrì a Brydone lo spunto per narrare i contrasti presenti negli ambienti naturali, che mostravano l’opposizione di bellezza e orrore, neve e fuoco, rigoglio di alberi e rocce nude, paradiso esterno e inferno interno. Eccolo dunque a Catania, il 27 maggio 1770. All’alba si mise in cammino verso il vulcano, «venerabilissima genitrice di montagne». La sua base e le sue falde immense erano infatti «cosparse dalla sua numerosa progenie». Ogni grande eruzione aveva prodotto un nuovo rilievo e forse dal loro numero era possibile accertare quante fossero state le eruzioni e quale fosse l’età stessa dell’Etna. Narrò di aver percorso circa dodici miglia (più o meno venti chilometri) trovando la peggiore strada che avesse mai visto, tutta tracciata su vecchi strati di lava, tra crateri di vulcani spenti, trasformati in campi di grano, vigneti e frutteti. Giunse a esaminare il cratere da cui era uscito quel torrente spaventoso e con sorpresa constatò che si trattava solo di un «piccolo foro di circa tre o quattro iarde di diametro» (tre metri e mezzo). Incontrò la gente che abitava sulla montagna e, con malcelata vena razzista, annotò che si trattava di persone di tale selvatichezza e di modi così incivili che mai gli era capitato di vederne. Narra che faticò molto a persuadere quella gente che non era venuto alla ricerca di tesori nascosti. Notò due uomini più diffidenti degli altri che lo seguivano, tenendogli sempre gli occhi puntati addosso. Ogni volta che raccoglieva un pezzetto di lava o di pomice, si precipitavano di corsa, credendo si trattasse di qualcosa di molto prezioso. Quando si rendevano conto che si trattava solo di pezzetti di pietra, seppur riposti in tasca con cura, si mettevano a ridere forte, parlando tra loro in quel dialetto montanaro incomprensibile a chi non fosse del luogo. Comunque, dato che sapevano parlare italiano quel tanto che bastava per farsi capire, chiesero che cosa intendesse fare con quelle pietre. La risposta, superba e sprezzante, fu che erano di grande valore nel suo paese, dove si conosceva un sistema per trasformarle in oro. A quelle parole i due villici sembrarono oltremodo sorpresi e si misero di nuovo a parlare nella loro lingua, come racconta Carmine Rapisarda nella sua bella raccolta di testimonianze, constatazioni scientifiche, descrizioni poetiche e ascensioni intitolata appunto L’Etna e il “Grand Tour”.


    Il vulcanico camminatore Henry Swinburne 


    Sul grande vulcano siciliano si cimentò anche un altro viaggiatore e scrittore inglese, Henry Swinburne (1743-1803), che visitò in lungo e in largo il Regno di Napoli per circa tre anni, dal 1777 al 1779, in compagnia della moglie Martha Baker. Con mente aperta e senza i pregiudizi ottusi di Brydone conobbe e apprezzò usi e costumi delle genti del profondo Sud italiano. Alla sua esperienza dedicò il libro Viaggio nelle due Sicilie negli anni 1777-1780, ricco di testimonianze in presa diretta, simili a un diario giornaliero. Vi narrò che nel dicembre 1777, lasciata la moglie a Napoli, sbarcò a Palermo in pieno inverno, per evitare il gran caldo. Con serafica flemma inglese affrontò vari contrattempi e organizzò numerose visite a tante località, accompagnato da due servi, un mulattiere e un soldato armato per difesa. Durante il Tour, fece una tappa d’obbligo a Catania. Qui, il 27 gennaio 1778 tentò la salita all’Etna. Purtroppo era inverno e il canonico Recupero, «apatico consigliere» come lo scrittore lo descrisse, lo dissuase dall’impresa per l’eccesso di neve che si trovava a quelle quote. Gli suggerì invece di arrivare solo fino alla metà del monte e di lì godersi i panorami. Swinburne seguì il consiglio, camminò un poco e fece le sue osservazioni. Vide che al limitare del bosco i castagni si alternavano alle querce e che alcune di quelle piante avevano dimensioni prodigiose. Proprio in quei pressi apparve la neve, già appoggiata sulle ultime foglie, e poco più in là scorse una valle profonda e tremenda. La guida a cui s’era affidato non volle proseguire tra i dirupi innevati. Gli orridi scenari circostanti si mostravano spaventosi. Comunque la discesa non fu meno interessante della salita. Giunse infatti al cospetto del celebre castagno dalle dimensioni gigantesche, che non a caso era chiamato il “Castagno dei cento cavalli”. Nell’insieme fu quindi un’escursione emozionante e densa di pericoli, per la mancanza di strade e per i torrenti ingrossati dalle piogge invernali.


    La lotta del barone letterato sui pendii dell’Etna


    Maggior fortuna arrise al barone Dominique Vivant Denon (1747-1825), che affrontò la gran camminata nella stagione giusta. Maestro incisore di Madame de Pompadour, commediografo di nobili origini francesi, divenne per i suoi meriti “gentiluomo” nella camera di re Luigi XV, fatto che gli costò la confisca dei beni durante la Rivoluzione francese. Anni prima, nel giugno del 1778, era giunto in Sicilia con un gruppo di artisti. L’Etna aveva subito attirato la sua attenzione, più per gusto estetico e curiosità che per passione letteraria. Infatti darà alle stampe il resoconto del suo viaggio solo molti anni dopo, nel 1785 e in appendice alla traduzione francese del libro di Swinburne. Vi narrò ovviamente la sua salita all’Etna, iniziata da Catania il 22 giugno 1778 alle otto del mattino. Spirava quel giorno un leggero vento che rendeva trasparente il pennacchio di fumo che s’innalzava dal cratere del vulcano, fino a dissolversi nello spazio: era un segnale di buon auspicio. Tuttavia il bel tempo durò poco. Ben presto apparve una nuvola sulla vetta che si gonfiò con i fumi e i vapori che fuoriuscivano del cratere e che mise in agitazione l’animo del buon escursionista. Il cielo capriccioso sembrava unirsi ai capricciosi disegni tracciati sul terreno dalle varie colate di lava, che in qualche punto avevano distrutto intere aree di foresta, mentre in altri punti avevano lasciato in piedi alcuni alberi isolati, sfiorandone appena la corteccia. Per la ragguardevole lunghezza di dodici chilometri Vivant Denon avanzò fino al limitare alto dei boschi. Nel frattempo s’era alzato un forte vento, fatto che irritò la guida della comitiva, il ben noto “Cicerone” dell’Etna, che in realtà si chiamava Blasio Mirrane, ma che era conosciuto con l’appellativo di “Ciclope”. Questi, dopo un breve riposo per la cena, decise di riavviare la marcia in anticipo sull’orario previsto, esattamente alle ore undici della notte. Il vento era diventato impetuoso e non permetteva alle torce, con cui si doveva illuminare il cammino, di rimanere accese. Solo l’uso di voci e grida permise al gruppo di superare alcuni passaggi tortuosi ed esposti. Ci fu anche chi perse il cappotto e non lo ritrovò più. Il freddo divenne pungente: folate gelide e chiazze di neve, unite a burroni e oscurità della notte. Il luogo sembrava «proscritto agli esseri umani» e tutto ciò accresceva l’impressione indimenticabile che quei luoghi scolpirono nella mente del barone escursionista. Tutto appariva estraneo alla natura e tutto appariva morto, o meglio, mai nato. «Nulla vi ha un ordine; è il caos degli elementi.» Pareva «di penetrare nel laboratorio della natura per rubarne i segreti», scrive Carmine Rapisarda nel suo L’Etna e il “Grand Tour”. Quasi si aveva paura della propria temerarietà, mentre ci si inorgogliva per il proprio coraggio. Non mancò ovviamente il sorgere della luna, quasi beffarda, che conferì a quel luogo, con la sua pallida luce fredda, un aspetto ancor più terrificante. La comitiva s’ammassò quindi contro un pietrone per riscaldarsi. Tutti bevvero dell’acquavite, com’era consuetudine, con la conseguenza che caddero in un profondo sonno, da cui si ripresero dopo circa un’ora di riposo. Giunse l’alba. La guida sentenziò che era il momento di fermarsi, ma nessuno gli diede ascolto, perché erano ormai giunti ai piedi dell’ultimo risalto. Toccò quindi proprio a lui seguire i clienti, brontolando frasi che nessuno udì, disperse nell’aria. Tuttavia, non aveva tutti i torti. Ben presto il fumo avvolse le persone. Varie volte dovettero retrocedere. Per il vento furioso patirono il freddo, malgrado fossero sovrastati da colonne di fumo incandescente. Non potevano alzare una gamba senza che una folata fortissima non li facesse ricadere all’indietro. Videro il sole nascente attraverso spessi sbuffi di vapore e fumo. Dalla vetta scorsero orizzonti sconfinati. Intravidero l’isola di Malta e ciò che non videro, lo immaginarono. Dopo un ultimo sguardo a giro di panorama ridiscesero, con le stesse difficoltà. Approdarono a un pasto meritato, ma, come dissero, senza fame.


    Friedrich Munter, nella residenza del terrore


    Il 28 dicembre 1785 il vescovo luterano, archeologo, numismatico, orientalista, naturalista, storico della Chiesa, figlio di un teologo e pastore protestante tedesco, naturalizzato olandese, famoso per i suoi viaggi in Europa e per le sue conoscenze delle lingue moderne e antiche, tra cui la scrittura cuneiforme, membro dell’Ordine degli illuminati, maestro venerabile di logge massoniche, Cavaliere di Gran Croce (e ci fermiamo qui, ma non è tutto), era noto con il nome di Friedrich Munter (1761-1830), che in Copenaghen si faceva chiamare Frederik. Ebbene, quest’uomo molto blasonato in quel giorno d’inverno s’incontrò con una montagna altrettanto blasonata e degna di lui: il vulcano attivo più alto d’Europa, l’Etna. Fu subito un incontro tra giganti. Nelle pagine del suo Viaggio in Sicilia edito nel 1823, che contiene il resoconto dell’escursione, s’avverte la grandiosità della camminata, che si dipanò niente meno che «nella residenza del terrore». Infatti, appena lasciato l’abitato di Nicolosi, comparvero le abbaglianti superfici della montagna, costellate di cenere nera, crateri estinti, fiacchi alberi isolati e scabrose rupi. Tanto il luogo era inospitale che pochi siciliani lo conoscevano, benché vivessero alle falde. Munter salì su una vetta laterale dell’Etna e narrò che fece meno fatica di quanta ne avesse fatta al Vesuvio. Benché fosse lontano dalla cima massima, tutt’intorno non vi era più traccia di vita. Giunse l’ora del tramonto e ai suoi occhi apparvero ben delineati innumerevoli crateri di antiche eruzioni e le distese bianche della neve recente. Fu un momento magico, che gustò «assiso sulla sommità», ammirando dall’alto il panorama che si apriva davanti ai suoi occhi, come volasse sopra una gigantesca carta geografica.


    Goethe sul Vesuvio


    La moda delle escursioni sui vulcani non riguardò soltanto l’Etna, ma anche la zona eruttiva della Campania. Johann Wolfgang von Goethe (1749-1832) si recò sul Vesuvio per ben tre volte consecutive nel 1787, durante il suo lungo viaggio in Italia, compiuto tra il 1786 e il 1788. Aveva sentito parlare di «acque ribollenti, crepacci esalanti zolfo, montagne di scorie ribelli a ogni vegetazione» e di tante altre stranezze tipiche degli ambienti vulcanici e la sua curiosità si era accesa. Voleva quindi osservare di persona quella natura sorprendente e percepire soprattutto le reazioni emotive, per convertirle poi in metafore letterarie.


    
      Il 2 marzo ho scalato il Vesuvio nonostante il cielo brontolasse e la vetta fosse circondata da nuvole. Una volta giunto a Resina in carrozza, ho cominciato la salita tra i vigneti a dorso di mulo, proseguendo a piedi sul selciato materiato di lava dell’anno ’71 e già ricoperto da un manto di muschio sottile ma compatto. Quindi ho continuato sul fianco della colata. Lasciata alla mia sinistra in alto la capanna dell’eremita, alla fine ho scalato il cono di cenere, una fatica davvero improba. La cima era per due terzi sotto il livello delle nuvole. Finalmente abbiamo toccato l’antico cratere, ormai colmo, mentre scoprivamo lave più recenti, risalenti a non più di due mesi e mezzo e perfino uno strato sottile di cinque giorni prima, già raffreddato. Lo abbiamo percorso risalendo una collina vulcanica di recente formazione che fumava da ogni parte. Poiché il fumo prendeva una direzione opposta, ho deciso di spingermi fino al cratere. Fatti una cinquantina di passi in mezzo al vapore, questo è divenuto così impenetrabile che quasi non riuscivo più a vedere le mie scarpe. Non mi aiutava tenere il fazzoletto premuto contro la bocca; anche la guida era invisibile e l’incedere si era fatto incerto sulla superficie frammentata della lava eruttata; ho ritenuto saggio quindi tornare sui miei passi e conservarmi il tanto agognato spettacolo per un giorno più limpido e con un fumo meno intenso. Inoltre ho imparato come si deve respirare in una situazione simile. Tuttavia la montagna era assolutamente tranquilla: né fiamme, né boati, né getti di lapilli, come si è potuto osservare in questi ultimi tempi. Stavolta ho fatto una prima ricognizione, non appena tornerà il tempo bello, la stringerò formalmente d’assedio. (Tratto da Viaggio in Italia.)

    


    Il 6 marzo, quattro giorni dopo, Goethe (tedesco di parola) ritornò sul Vesuvio, accompagnato da un amico, il pittore Wilhelm Tischbein (1751-1829). Giunto sui pendii più ripidi, ricordando la fatica della volta precedente, decise di farsi aiutare da due guide, che lo “rimorchiarono”: è la parola giusta. Quei forti uomini, infatti, portavano intorno alla vita una cintura di cuoio, alla quale il viaggiatore s’aggrappava e veniva tirato su, con minore sforzo delle proprie gambe e con l’ausilio di un bastone. Avanzando in questo modo alquanto bizzarro, giunse a un punto dove era possibile osservare un’attività stromboliana di una certa vivacità, con esplosioni e lanci di lapilli e ceneri che ricadevano sui fianchi del cono, che lo spinsero a esclamare che lo spettacolo era grandioso ed esaltante. Ben presto si ritrovò a camminare sotto una pioggia di lapilli, mentre il pittore suo compagno recriminava per il luogo, che gli parve brutto e pericoloso. Rischio che invece attrasse Goethe, che pensò: «La presenza del pericolo esercita sempre un certo fascino ed eccita nell’uomo lo spirito di contraddizione». Rimorchiato dalla guida più giovane, tra uno scroscio di cenere e l’altro, ­Goethe raggiunse l’orlo del cratere, dove venne colto di sorpresa da un’esplosione e dalla conseguente caduta di materiali che lo sfiorarono e per puro caso non lo colpirono. Rientrato a valle, venne a sapere che sul Vesuvio, verso Ottaviano si era formata una nuova colata di lava. Così, il 20 marzo salì sul vulcano per la terza volta, con le stesse guide che l’avevano accompagnato in precedenza. Giunse a sporgersi su fessure di lava in cui scorgeva il sottostante magma incandescente, tra fumi soffocanti e calore esasperante. Sulla via del ritorno assaporò un superbo tramonto e una serata celestiale, che lo stimolarono a riflessioni letterarie sui contrasti del territorio napoletano, dove cose terribili convivevano con il bello. Le une e l’altro si annullavano a vicenda e ne risultava un sentimento di indifferenza. I napoletani sarebbero senza dubbio diversi se non si sentissero perennemente in bilico tra Dio e Satana, concluse.


    Tra maggio e giugno dello stesso anno, Goethe ripassò da Napoli e nuovamente ammirò il Vesuvio, ma questa volta da un appartamento della reggia di Capodimonte, ospite di una giovane duchessa. Stavano alla finestra dell’ultimo piano, con il Vesuvio proprio di fronte. Il sole era tramontato da un pezzo; il fiume di lava rosseggiava vivido, mentre il fumo che l’accompagnava andava prendendo una tinta dorata. La montagna mugghiava cupa, sovrastata da una gigantesca nube immobile, le cui masse a ogni nuovo getto si squarciavano, balenando e illuminandosi come corpi solidi. Di lassù fin quasi al mare correva una lingua di braci e vapori incandescenti. Mare e terra, rocce e alberi spiccavano nella luminosità del crepuscolo, chiari, placidi, in una magica fissità. All’abbracciare tutto questo con un solo sguardo, mentre dietro il monte, quasi a suggellare la visione incantevole, sorgeva la luna piena, c’era di che trasecolare. Lo scrittore tedesco ha lasciato una traccia escursionistica indelebile, che è giunta viva e potente fino ai giorni nostri.


    Nell’anno 2017 la guida ambientale Vienna Cammarota, all’età di sessantotto anni, ha deciso di ripercorrere a piedi il Grand Tour che lo scrittore tedesco aveva descritto nel suo Viaggio in Italia. I chilometri? Ha preferito non contarli, ma per gli amanti dei numeri sono stati più di 1600, coperti in 82 giorni. Vienna percorreva venti chilometri al giorno, a volte ventisette. Sette giorni su sette. Dieta ferrea, pranzo frugale e un piatto di pasta a cena, perché l’amido rilassa i muscoli indolenziti delle gambe. «Ho deciso di rifare lo stesso itinerario di Goethe», ha dichiarato al giornalista di “la Repubblica” Paolo De ­Luca. «Ero curiosa di ammirare a piedi il cuore dell’Europa e di osservare i nostri valori comuni di accoglienza e gentilezza: ho voluto constatare se ci sentiamo davvero uniti.» Così, zaino in spalla e via. Un pannello solare attaccato allo zaino per caricare il telefonino e partenza il 28 agosto da Karlovy Vary in Repubblica Ceca, la stessa città da cui si era messo in viaggio Goethe per il suo Tour. Vienna si è poi indirizzata verso la Germania, pernottando in bed & breakfast e ostelli, da dove ogni sera ha inviato un messaggio per indicare la sua posizione alla figlia, che automaticamente prenotava la stanza da letto successiva. Vienna si è mossa attraverso sentieri, strade sterrate e provinciali; principalmente lungo le ciclovie o le antichissime vie dei pellegrini, imbattendosi in un solo brutto incontro, nel Lazio, per colpa di un uomo che la seguiva in auto. «Non ho avuto paura; ho risposto per le rime e sono andata per la mia strada.»


    L’avversario di Goethe: il primo trekker


    Goethe fu ben conosciuto ed emulato. Quello che si sa meno è che il grande scrittore ebbe un avversario speciale nell’arte del camminare e dello scrivere: Johann Gottfried Seume (1763-1810), letterato ed escursionista, autore non solo di passeggiate in giornata, ma di veri, lunghi trekking. Uomo di origini contadine, Seume ebbe una vita piena di avventure. Molto giovane, rimase orfano di padre, ma incontrò protettori che gli permisero di iscriversi alla facoltà di teologia di Lipsia, da cui tuttavia fuggì pieno di dubbi, in direzione di Parigi. Fermato lungo il tragitto finì arruolato tra i mercenari prima in Inghilterra e poi in Canada. Di nuovo fuggì e di nuovo fu catturato, fino a ritrovarsi ufficiale russo, posizione che abbandonò per collaborare con un editore tedesco. Carattere schietto e irruente, nel dicembre 1801 intraprese il suo primo Grand Tour, andata e ritorno, dai pressi di Lipsia fino al punto più meridionale dell’Europa: Siracusa in Sicilia. Viaggiò quasi sempre a piedi e da solo, realizzando un vero e proprio trekking di nove mesi, lungo circa settemila chilometri. Ritornò a casa nell’agosto del 1802. Appena rientrato, da contadino parsimonioso qual era, ebbe parole di elogio per il suo calzolaio: «Lodo il mio calzolaio… Ti dirò che sono uscito con gli stessi stivali con cui sono tornato, senza aver indossato scarpe nuove e saranno ancora coinvolti in altre escursioni». Possiamo dire che il suo camminare è stato una lunga fuga verso l’indipendenza? Fu la ricerca del significato della vita? Certamente il suo viaggio a piedi fu un atto di libertà, con l’orgoglio di sopportare un’esperienza estrema. Seume riteneva che camminare fosse la cosa più onorevole e autonoma nell’essere umano e che tutto sarebbe andato per il verso giusto camminando di più. Infatti, è possibile vivere e ammirare la natura molto meglio a piedi che in carrozza, sui cui comodi sedili ci si allontana dall’umanità originaria. Divenne così un modello per tanti viaggiatori della sua epoca, che ne rimasero affascinati. Molti s’ispirano al suo modo di muoversi soggettivo, solitario, personale, sconosciuto fino a quel momento. Pare che lo stesso Beethoven abbia tratto ispirazione da quel viaggiare per la Sonata al chiaro di luna. Scrisse Seume in Spaziergang nach Syrakus, il resoconto del suo viaggio in Italia, che la maggior parte delle mete da lui raggiunte era scritta nelle circostanze della sua vita, ma il viaggio in Sicilia fu la prima decisione completamente libera di una certa importanza. Sopportò le grandi fatiche del percorso anche grazie al suo modo quasi ascetico di vivere, che descrisse con queste parole: «Non bevo vino, caffè, liquori, non fumo tabacco, mangio i piatti più semplici e così non sono mai stato malato, né al mare, né sotto i cieli più diversi».


    Le passeggiate dilettevoli dei filosofi


    In sintonia con l’escursionismo solitario e introverso di ­Seume si mosse il filosofo ginevrino Jean-Jacques Rousseau (1712-1778), che scompose la propria ultima opera incompiuta, Fantasticherie del passeggiatore solitario, in una successione di passeggiate filosofiche, fatte più con la mente che con i piedi. L’idea del filosofo era che viaggiare con il corpo o con la mente assecondasse una spinta che proveniva dall’interno della persona. L’immaginazione avrebbe dovuto camminare quanto le gambe. Nel romanzo epistolare Giulia o la nuova Eloisa annotò che camminare in montagna, dove l’aria era più sottile e il respiro più facile, offriva la massima serenità all’animo, perché le passioni diventavano moderate e le meditazioni più profonde. Rousseau fu però davvero un escursionista, alla continua ricerca di sentieri da percorrere. Il giorno 1º luglio 1730 camminò da Annecy al maniero che domina Thones e incontrò due giovinette a cui offrì delle ciliegie. Di quell’escursione lasciò un racconto idillico nelle Confessioni. Area prediletta per le sue passeggiate fu la regione della val de Travers, tra vette e cascate e lungo le gole del fiume Areuse. Camminò anche lungo le rive del fiume Saone a nord di Lione e nella zona della cascata di Couz, presso Chambéry. «Non posso meditare se non camminando», lasciò scritto nelle Confessioni, annotando come i pensieri migliori gli fossero venuti in marcia, sentendosi profondamente a proprio agio e libero di fermarsi dove volesse. Fare passeggiate a piedi, immerso nel bel paesaggio, senza assilli: questo era vivere completamente secondo il suo gusto. La vita nomade gli si addiceva. Camminare avvicinava l’essere umano allo stato di natura. Con quella filosofia egli aprì le porte alla nuova concezione romantica dell’escursionismo e del viaggiare. Rousseau non fu l’unico filosofo a camminare. Molti secoli prima di lui, pur senza fare vere e proprie escursioni, camminavano per puro diletto i greci peripatetici (i “passeggiatori”) durante le lezioni che Aristotele teneva sotto i colonnati del Liceo di Atene, praticando vere e proprie passeggiate didattiche. Si spostavano a piedi, da una città all’altra i filosofi sofisti, mentre Socrate amava girovagare e dialogare con i discepoli. Gli stoici discutevano di filosofia gironzolando sotto i portici pubblici della stoà di Atene. Erano passeggiate che non perseguivano uno scopo e non puntavano a un luogo, ma univano il piacere del camminare senza motivo con quello del pensare e del meditare aprendosi al mondo, come scrisse David Le Breton nel suo Il mondo a piedi.


    Nell’epoca di Rousseau, altri filosofi declinarono l’andare a piedi secondo le rispettive sensibilità. Il filosofo tedesco Immanuel Kant (1724-1804) divenne proverbiale per la metodica puntualità delle sue passeggiate urbane. Si narra che fosse un tipo mattiniero e che si facesse svegliare dal maggiordomo alle cinque in punto. Svolgeva quindi le faccende private, cui seguiva il pranzo con selezionati commensali. Ogni giorno, alle 14.30 precise iniziava la passeggiata quotidiana, in cui meditava, digeriva e trovava la concentrazione nella solitudine dei suoi passi. Rientrava regolarmente a casa qualche minuto prima delle tre del pomeriggio, con tale rigore e puntualità che i suoi concittadini regolavano gli orologi sui suoi passaggi: il ritualismo era la cifra del suo camminare.


    Più distensive e senza pretese filosofiche furono invece le lunghe passeggiate che Arthur Schopenhauer (1788-1860) compiva a passo veloce per le vie di Francoforte sul Meno, dopo aver pranzato all’Englischer Hof, sempre seguito dal suo più fedele compagno, il barboncino bianco Atman (il cui nome indica in sanscrito il “soffio vitale”). Allontanava gli scocciatori, soprattutto femminili, che lo disturbavano nel suo passeggiare solitario e misogino. Di tutt’altra natura furono invece le passeggiate urbane del filosofo danese Søren Kierkegaard (1813-1855), considerato il padre del pensiero esistenzialista. Egli amava camminare per le vie di Copenaghen, fermandosi frequentemente a chiacchierare con le persone comuni che incontrava strada facendo e offrendo generose elemosine ai mendicanti. Passeggiare gli consentiva di avere contatti e di studiare svariati tipi umani in circolazione, utili alle sue riflessioni esistenziali, tanto che sostenne nei suoi diari di aver composto le sue opere passeggiando. «È camminando che ho avuto i pensieri più fecondi e non conosco pensieri così grevi che la marcia non possa dissolvere.» Così fece, finché il settimanale satirico “Il Corsaro”, a seguito di una polemica, iniziò a prenderlo a bersaglio e a beffeggiarlo per le sue abitudini personali e il suo modo strano di camminare, con la schiena un po’ curva, le gambe troppo sottili, un cilindro sempre in testa e sottobraccio un ombrello di seta verde o nera oppure fra quei tre che possedeva, un altro ombrellino minuscolo. Le caricature mettevano in evidenza i suoi difetti fisici e la gente cominciò a canzonarlo, umiliandolo fino a rendere le sue passeggiate veri tormenti esistenziali. Com’egli stesso scrisse nel Diario: «Non sono riuscito […] che un povero squinternato, conosciuto e letteralmente insultato da ogni monello, perfino dai carcerati addetti alla pulizia delle strade».


    Un pireneista ante litteram: il barone di Carbonnières


    Specialista di botanica e di geologia, uomo politico, avvocato, nonché scrittore francese, divenne famoso per essere il padre delle escursioni nei Pirenei: il pireneista. A quella catena di monti, Louis François Élisabeth Ramond, barone di Carbonnières (1755-1827) dedicò le proprie esplorazioni per più di dieci anni, ma si può dire che vi giunse quasi per caso. Infatti accompagnò in esilio alle falde di quei monti l’arcivescovo di Strasburgo (sua città natale) Eduard de Rohan, di cui era al servizio. Ramond iniziò così a esplorare le montagne sopra Gavarnie, per conoscere le loro conformazioni, in relazione a una controversia geologica con Dolomieu. Amò quei rilievi più di Parigi, dove rischiò di essere ghigliottinato. Il suo sogno era salire sulla vetta del monte Perdido, 3355 metri di altezza. Organizzò così un primo tentativo nel 1797 con un gruppo di quindici persone tra cui alcuni suoi allievi, ma non raggiunse la vetta. Nel settembre dello stesso anno fece un secondo tentativo, nuovamente accompagnato da alcuni allievi e dalla guardia forestale François Dracet, ma di nuovo senza arrivare in cima. In Voyage au Mont-Perdu et dans la partie adjacente des Hautes-Pyrénées (1797) racconta queste due spedizioni non proprio di successo. Per quello dovette aspettare ancora qualche anno: nel 1802 lanciò in avanscoperta due guide, Rondo e Laurens accompagnate da un pastore della valle di Pineta. Questi raggiunsero la vetta del monte Perdido e quattro giorni dopo toccò finalmente a lui, che poté coronare il suo sogno. Dell’ascensione scrisse un resoconto sulla rivista “Journal de Mines”. Non si trattò mai di escursioni improvvisate: a quel monte aveva dedicato tutta la vita, tanto che per scrutarlo e ammirarlo era salito 35 volte sulla vetta del vicino Pic du Midi de Bigorre (2876 metri, oggi sede di un osservatorio astronomico, raggiungibile in funivia) che era un favoloso punto panoramico. Per il vasto panorama, quella stessa montagna aveva attirato l’attenzione degli escursionisti-scienziati anche prima di Carbonnières. Il cartografo e astronomo francese François de Plantade (1670-1741), che svolgeva le sue escursioni per fare rilevamenti barometrici tra il Pic de Saint-Barthélémy (la cui vetta era sede di antichissimi culti solari e di medievali eremitaggi) e il Pic du Canigou (asceso da Pietro III d’Aragona nel 1280), tentò l’ascensione al Pic du Midi de Bigorre, ma gli risultò fatale, perché morì al vicino Col de Sencours. Si narra che chiudendo gli occhi abbia esclamato la famosa frase, riassunto della vita di un escursionista: «Ah! Qui intorno tutto è una meraviglia».


    Le escursioni esotiche di Richard Pococke


    Vescovo anglicano e antropologo inglese, Richard Pococke (1704-1765) viaggiò più di quanto si sia dedicato ai suoi doveri di uomo di chiesa. Fece due Grand Tour, ricchi di escursioni: il primo, tra il 1733 e il 1734, in Italia e Francia; il secondo nei Paesi Bassi, Germania, Austria e Ungheria, tra il 1736 e il 1737. Si muoveva in compagnia del cugino Jeremiah Milles, che nel 1737 dovette abbandonarlo per accudire uno zio malato. Scrisse i diari dei suoi viaggi con il titolo Description of the East and Some Other Countries, editi nel 1743. Dell’esotica escursione al monte degli Ulivi, in Palestina, annotò che l’alta collina a est di Gerusalemme era comunemente conosciuta con il nome di monte Oliveto. Non era una collina singola, ma faceva parte di una catena di colline che si estendevano a nord e a ovest. Il monte Oliveto aveva quattro cime. Egli vi salì per una strada molto facile, attraverso campi coltivati a grano e olivi. A metà circa raggiunse una zona piatta, dove incontrò alcune rovine. Proseguì da quel punto verso la vetta, da cui si vedeva bene il Mar Morto. Giunse infine in un luogo speciale: la punta da cui si dice che il Salvatore sia asceso al cielo.


    De Saussure, padre dell’alpinismo e killer dell’escursionismo?


    Il famoso naturalista svizzero, Horace-Bénédict de Saussure (1740-1799) diede alle stampe a Neuchâtel tra il 1779 e il 1796 i quattro volumi del suo Voyage dans les Alpes, che gli valsero il riconoscimento di padre dell’alpinismo. Ebbe infatti il coraggio di lanciare la sfida niente meno che alla vetta del Monte Bianco, forse per salirlo davvero o forse solo per dimostrare che era una meta irraggiungibile. Comunque, dopo tanto esplorare, anche lui ci salì e scrisse la pagina che, secondo molti studiosi, avviò la storia dell’alpinismo. A quel punto, che cosa accadde all’escursionismo? All’epoca di de Saussure, la distinzione tra le due attività non esisteva. Nei suoi volumi raccontò numerose ascensioni a montagne minori che, per modalità di svolgimento del percorso, per difficoltà affrontate e per motivazioni, erano del tutto simili alle normali escursioni. Inserite tuttavia nel contesto della prima scalata al Monte Bianco, vennero nobilitate al rango di imprese alpinistiche, seppur piccole. Vediamo alcuni esempi, iniziando dalla salita al monte Salève. Questa è una modesta vetta, chiamata il “balcone di Ginevra” in quanto domina la città. Horace vi salì spinto dal desiderio di ammirare il vasto panorama da un punto di vista spettacolare, proprio come qualsiasi escursionista. Tanto era agevole quel percorso che nel 1894 la vetta fu raggiunta dalla prima ferrovia elettrica a cremagliera del mondo e oggi, divenuta un vero paradiso per gli sport all’aria aperta, vi si può ancora arrivare con la funivia.


    Con le stesse motivazioni de Saussure salì sul monte Crammont, prima nel 1774 e poi di nuovo quattro anni dopo, accompagnato dalla guida valdostana Jean-Laurent Jordaney. Il suo obiettivo era perlustrare con lo sguardo l’affascinante versante meridionale del suo amore, il Monte Bianco. Il racconto della salita non è altro che una perfetta escursione. Horace inizia narrando che quel monte era molto ripido sia dal versante Monte Bianco che dal versante Courmayeur, fatto che l’obbligò a prenderlo dall’altro lato, il più agevole, facendo un gran giro. Per guadagnare tempo e per offrire vantaggi alle sue osservazioni, approfittò di una serata che sembrava inutile per andare a dormire nel villaggio di Elevaz, situato ai piedi della montagna. Alloggiò presso A.J. Parrot, un paesano alquanto ricco, che lo ricevette in una piccola stanza molto pulita, che era quella dell’abate, suo fratello. Avrebbe voluto offrire il letto del congiunto, ma il naturalista e la sua guida preferirono dormire in grangia, sulla paglia fresca. Il padrone di casa era un gran bell’uomo e aveva una gaia fisionomia, franca e onesta. Trattava come pura follia il gusto dei due turisti di salire sulla montagna. Horace-Bénédict narra ancora che domandarono al padrone di casa se pensasse che il giorno successivo avrebbe fatto bel tempo e lui, che desiderava la pioggia per i suoi pascoli, si appoggiò sulla spalla di uno dei due e sentenziò: «Non sarà tempo troppo bello per dei pazzi come voi». Il giorno seguente salirono al monte Crammont. Avanzarono tra i campi, poi su un piccolo pendio pietroso e incolto, poi in un bosco di larici e infine su magri pascoli. La salita era ripida, ma poiché non vi erano precipizi e i sentieri erano ovunque larghi e ben tenuti, i due proseguirono sui loro muli fino agli ultimi larici, poi a piedi. In vetta Horace narra di aver provato una soddisfazione inesprimibile, ritrovandosi su quel magnifico belvedere che già gli aveva offerto tanto piacere quattro anni prima. L’aria era perfettamente pura, il sole rovesciava a grandi manate la sua luminosità sul Monte Bianco e su tutta la catena. Nessuna nuvola, nessun vapore impediva la vista degli oggetti che erano venuti a contemplare. La certezza di poter godere di questo gran spettacolo per più ore diede all’anima un’incontenibile gioia.


    In una successiva salita effettuata al monte Buet, presso Chamonix, Horace-Bénédict propose un’altra descrizione tipicamente escursionistica. Narrò che a un certo punto la comitiva mise piede sulle nevi dell’inverno precedente, che non erano ancora fuse. D’un tratto sulla sinistra apparvero, penduli sulle loro teste, i piccoli ghiacciai che scendevano alle spalle della catena delle Aiguilles Rouges. Poco oltre la comitiva dovette superare un pendio di neve molto ripido. Qualcuno si fidò del proprio mulo; altri misero i piedi a terra e questa scelta si rivelò più saggia perché, malgrado la forza e l’abitudine di questi animali, la neve poteva sprofondare sotto le zampe, inclinando la bestia e mettendo in pericolo chi la stesse montando. Anche il giro dell’intero massiccio del Monte Bianco effettuato nel 1767 ebbe caratteristiche escursionistiche, come tutte le camminate nell’Italia meridionale, dove Horace-Bénédict si recò nel 1772, su consiglio del medico, con la moglie e la figlia di sei anni. In quell’occasione salì sul Vesuvio e sull’Etna, com’era consuetudine per ogni buon turista a quei tempi.


    In perfetta buona fede e pieno d’entusiasmo, de Saussure inventò l’alpinismo, ma prosciugò l’escursionismo, perché nei suoi libri zeppi di slanci epici ed eroici inserì anche modeste salite a vette minori, nobilitandole di fatto al rango di mete alpinistiche: offrì un’identità forte al primo e ridusse il secondo ad attività marginale, indegna di nota. Umiliati per secoli, le camminate e i trekking non trovarono più la forza di scrivere la propria storia, per lo meno in Europa, benché non fossero certo mancate vicende e personaggi di grande rilievo. Il camminar per diletto venne relegato ad attività di scarso valore, malgrado regalasse felicità a molte persone. Non è quindi un caso che l’escursionismo moderno sia sorto negli Stati Uniti, dove un vasto oceano teneva ben lontani i pregiudizi presenti nel Vecchio Continente.


    L’invenzione leggendaria del tour del Monte Bianco


    Su un punto, tuttavia, l’escursionismo può essere grato a de Saussure: l’invenzione del tour del Monte Bianco, che egli inaugurò nel 1767. In pochi anni quel trekking divenne un fertile terreno d’esplorazione, vero laboratorio per il turismo alpino. A dire il vero, l’avvio del tour non fu proprio tutta opera sua, ma di un inglese, William Windham Senior (1717-1761) che salì al Montenvers per puro diletto insieme all’amico prelato Richard Pococke, di cui abbiamo parlato poco fa, nel giugno del 1741. In quell’occasione battezzò il grande ghiacciaio che vide con il nome di Mer de Glace. Scrisse una dettagliata relazione che ottenne un grande successo in Inghilterra. L’anno successivo, l’ottico e matematico Pierre Martel (1702-1761) effettuò passeggiate e rilevamenti in zona. È tuttavia a Horace-Bénédict de Saussure che viene riconosciuta la paternità del tour intorno al massiccio, che percorse tre volte per scopi turistici tra il 1767 e il 1778 e che narrò nei quattro volumi dei suoi Voyages dans les Alpes. A promuovere quel grande trekking, nell’epoca in cui di trekking ancora non si parlava, ci pensarono anche altri due svizzeri: il pittore e incisore Marc Théodore Bourrit (1739-1819) che s’incamminò per fare l’intero giro insieme all’amico Pierre Simon e a un mulo e il padre dei disegni a fumetti Rodolphe Töpffer (1799-1846) che nel 1842 propose alla moglie e a un gruppo di studenti proprio quel percorso: otto colli in sette giorni di cammino.


    È però nel Novecento, tra il 1950 e il 1952, che s’avviò l’ambizioso progetto di creare un trekking aperto a molti escursionisti, grazie all’apporto di Marc de Seyssel e alla stesura della prima guida del percorso. Nel 1974 Georges Hyvernat scrisse una nuova guida e coordinò i lavori della segnaletica. Con merito una targa posta lungo il percorso al Col de la Croix du Bonhomme ne mantiene viva la memoria. I lavori di messa a punto dell’itinerario proseguirono per decenni e nel 2012 venne terminata e inaugurata a Champex, sul versante svizzero del massiccio, la segnaletica comune italiana, francese e svizzera. Nel 2003 si era nel frattempo avviata l’epoca dell’escursionismo competitivo ed era apparso l’Ultra-Trail Mont Blanc (noto con la sigla UTMB). Questa è una corsa internazionale in cui gli atleti (massimo 2300) devono percorrere il tour del Monte Bianco (173 chilometri con 11603 metri di dislivello attivi) in una sola tappa (massimo consentito 46 ore). La prima edizione fu vinta dal nepalese Dachhiri Dawa Sherpa in 20 ore e 5 minuti. La prima donna vincitrice fu l’americana Kristin Moehl in 29 ore e 38 minuti. Il tour del Monte Bianco è così diventato adulto e famoso e si calcola che il suo itinerario sia percorso ogni anno da circa ventimila escursionisti di tutti i paesi del mondo.
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La seconda svolta: romantici, flâneur e trekker delle Alpi


    In cammino con l’anima


    1800: Romanticismo. Le escursioni e i viaggi cambiano profilo: perdono i caratteri dell’esperienza formativa tecnica (che erano propri dell’Illuminismo) per diventare elementi di creazione dell’identità dell’individuo. Camminare per diletto favorisce i processi di maturazione e stimola la scoperta e l’espressione dell’autenticità naturale che vive dentro ogni persona, ma che rimane sovente inespressa e quasi soffocata dalle consuetudini quotidiane. Attraverso i viaggi e le passeggiate, i viandanti cercano il proprio io più profondo e sincero. L’escursionista curioso e osservatore della natura del secolo precedente diventa nell’Ottocento un escursionista introverso, alla ricerca di emozioni e di meraviglia, che il paesaggio stimola nel suo cuore. L’impresa è raggiungere la propria immagine e protagonista diventa allora il linguaggio, capace di affrontare il sublime che s’annida nelle tenebre degli abissi o sulle più impervie vette. Perciò si moltiplicano i testi scritti, tra cui molte guide di itinerari. I romantici scoprono, inventano o riesumano innumerevoli modi di fare escursionismo: quello declinato al femminile, quello didattico, quello macabro, quello solitario, quello urbano, quello scientifico. Nuove caratteristiche appaiono rispetto al passato. È quasi sempre un muoversi a piedi e raramente a cavallo. I ripari per la notte diventano di fortuna e improvvisati, offerti da stanziali ospitali, perché il giorno successivo il cammino sarebbe comunque ripreso e non c’era tempo per futili comodità. L’avanzare è talvolta in compagnia, ma più frequentemente solitario, perché la solitudine consente di trovare l’universo in se stessi. Ripiegato sul proprio io, il viandante romantico vive immerso nella natura, che può essere dura, fredda, spazzata dal vento, intrisa di cieli plumbei e tempestosi, ma mai veramente ostile, perché l’interna vitalità che emana deve essere capita e ammirata in quanto espressione del sublime grandioso che vi s’annida. Il cammino interiore ed esistenziale talvolta si trasforma in un errare senza meta, senza spazi e senza tempo. Le passeggiate sono sovente dirette verso luoghi sconosciuti, dove si cammina per camminare e non per raggiungere una vetta o un colle. Per le donne tutto è più difficile, perché perfino i loro abiti, con le lunghe gonnelle, non sono idonei. In questa continua ricerca dell’ignoto sorprendente si manifesta la crisi del mito del viaggio settecentesco e il naufragio dell’escursionismo come attività elitaria e intellettuale, praticata da pochi individui. Gli escursionisti romantici rendono accettabile la “camminata sociale”, che grande rilievo assumerà nel secolo successivo.


    Si deve anche dire che nell’Ottocento romantico si diffuse un’altra attività all’aria aperta: l’alpinismo. I protagonisti di questo nuovo sport non avevano nulla in comune con i pionieri dell’escursionismo. Molto raramente furono le stesse persone, ma soprattutto non condivisero le stesse motivazioni. L’esacerbata competitività che caratterizzò l’alpinismo fin dagli albori fu assente nel mondo del trekking. La “battaglia” tra Whymper e Carrel per la conquista del Cervino non ebbe emuli tra gli escursionisti. Certamente l’inglese fu un formidabile camminatore, tanto che percorse a piedi in diciotto ore i centodieci chilometri che separano Briançon da Grenoble, essendo partito alle due del pomeriggio. In un’altra occasione fece un vero e proprio trekking da Chamonix a Ginevra e da lì, passando per il Moncenisio, scese a Torino per raggiungere le valli valdesi al villaggio di Paesana. Tutto ciò non fece di lui un escursionista, perché i valori erano differenti. Andare a piedi riempiva l’animo di bellezza, di leggerezza e di serena allegria. Non si trattò mai di sopravanzare gli altri in una continua competizione verso la meta più prestigiosa. «L’homo alpinus est-il vertical ou horizontal?» si chiede Antoine de Baecque nel suo La traversée des Alpes (2014). Fin dall’inizio s’instaurò una netta separazione tra coloro che camminavano orizzontale e coloro che scalavano verticale. La differenza fu profonda e si manifestò anche nel rapporto con la morte, sempre sfidata dagli alpinisti e mai corteggiata dagli escursionisti. Allo stesso modo fu del tutto opposto l’approccio alla comunicazione degli avvenimenti: sempre gridati per impressionare il pubblico tra gli alpinisti; a bassa voce, per non dire in silenzio, tra i camminatori, fatto che, probabilmente, tarpò le ali alla narrazione della storia dell’escursionismo fino ai giorni nostri.


    Helen Emily Lowe: spericolata escursionista al femminile


    Romantico, scrittore, emozionato: questo è il profilo tipico dell’escursionista ottocentesco, ma, attenzione!, il prototipo di cui ci occupiamo non è un uomo, pur in un mondo dominato dai maschi, ma è una donna: inglese, emancipata e audace, fino al punto di apparire spericolata. Il suo nome è Helen Emily Lowe e nel 1857 la incontriamo mentre sta effettuando un viaggio in compagnia della madre in Sicilia, l’isola amata da tutti gli dei. Due anni dopo pubblicò in forma anonima il resoconto di quell’avventura con il titolo Unprotected Females in Sicily, Calabria and on the Top of Mount Aetna. Veniamo così a sapere che, in omaggio alla frugalità introspettiva dei viaggiatori del suo tempo, si era dotata di un bagaglio veramente minimo, ma con un proposito molto preciso che lei stessa ci racconta: «L’unico uso di un gentiluomo in viaggio è di badare al bagaglio e perciò ci occupammo di non avere bagagli». Poche parole che ci descrivono Emily come un personaggio davvero formidabile.


    Fu la prima donna in Inghilterra a ottenere la patente di capitano navale e così le toccò di attraversare il Mediterraneo al comando di una nave da 350 tonnellate. Fu anche una scrittrice spiritosa e vivace. Con puntiglio anglosassone annotò che per le vie di Palermo non era affatto facile camminare, assillata com’era dai vetturini che l’imploravano di montare sui loro calessi per compiere un giro turistico. Il suo narrare al femminile procede spedito e formidabile. Nessuno credeva che lei e la mamma avrebbero potuto muoversi in Sicilia da sole e bastava la smorfia del viso di un abitante del luogo per cogliere tutto lo sgomento verso due donne che giravano senza essere accompagnate. Questo era il massimo dell’orrore, dato che una scorta era indispensabile più del denaro perfino per una signora italiana tanto sfortunata da dover viaggiare trentadue chilometri. Ogni accenno all’ascensione all’Etna portava poi i maschi a un eccesso di «impossibile!». Quell’incoraggiante espressione accompagnò le due donne fino ai piedi dell’Etna. Ma fu durante l’escursione al vulcano che Emily toccò l’apice dell’emozione, attirata dal fascino romantico di quella vetta pulsante. Tutto fu per lei epico e surreale. In attesa del bel tempo prese alloggio e fu il peggiore che avesse mai avuto fino a quel momento, per il quale le venne chiesto il doppio del prezzo iniziale. Nella misera stanza i padroni sistemarono rapidamente un letto con le loro orribili unghie lunghe e lasciarono le due donne ai tormenti del caso. Nei giorni successivi l’escursione sulle pendici dell’Etna fu dura. A metà tragitto, Emily e la madre furono costrette a lasciare i muli a causa della neve e dovettero proseguire a piedi. Ben presto la madre rinunciò ed Emily proseguì solitaria nell’impresa, perché, com’ella stessa scrisse: «Sentivo che era arrivato il momento in cui due delle meraviglie della Terra, un vulcano innevato e la curiosità di una donna, si mettono alla prova, l’uno contro l’altra». La vetta con il cratere non deluse le aspettative romantiche dell’escursionista solitaria. L’Etna appariva come una piramide che dominava tutta la natura e tutto l’orizzonte intorno. I miseri esseri sulla sua sommità parevano sospesi in aria e si limitavano a tenersi in equilibrio sulla loro povera coppia di piedi, appoggiati sulla cenere mobile, mentre tutta la Sicilia aspettava di riceverne le ossa quando, storditi per la caduta, fossero rotolati in basso. Il terreno, benché fosse instabile, era tuttavia piacevolmente caldo sotto le suole delle scarpe, a patto che non ci si trattenesse troppo a lungo.


    Robert Louis Stevenson: trekker con l’asina


    Tutti conosciamo l’autore dell’Isola del Tesoro. Ebbene, nell’autunno del 1878, dal 22 settembre al 3 ottobre, Robert Louis Stevenson (1850-1894) svolse un trekking avventuroso di circa 220 chilometri nella Francia meridionale, partendo dal villaggio di Le Monastier e arrivando a Saint-Jean-du-Gard. Giovane ribelle, grande camminatore nei dintorni della foresta di Fontainebleau, era diventato avvocato, ma non aveva mai praticato la professione. Era anche debole di salute e stava attraversando un periodo complicato della vita per una delusione d’amore. Decise così di cambiare aria e il trekking fu il suo toccasana. A Parigi si era infatti innamorato di Fanny Van de Grift (1840-1914) sposata Osbourne, che dal marito aveva avuto due figli e che aveva cominciato una relazione con lo scrittore. Poi un giorno lo aveva lasciato per ritornare in California dal consorte, che gli storici, forse pettegoli, descrivono inaffidabile e gran donnaiolo. Stevenson decise allora di seguirla, ma i suoi genitori non ne vollero sapere. Non vedevano di buon occhio quell’avventuriera e artista americana e non diedero un soldo al figlio. Non gli pagarono il viaggio! Robert iniziò quindi a risparmiare e si dedicò alle camminate.


    Attraversò valli e montagne nella regione delle Cévennes francesi, effettuando un trekking dentro territori impervi, boscosi, di difficile accesso, anche se a quote relativamente basse (la vetta massima, il monte Lozère, è 1702 metri). Si districò in luoghi, spesso privi di segnaletica, che dopo un semplice acquazzone si trasformavano in veri labirinti. Si mosse da solo, a piedi, dormendo all’aperto nel sacco a pelo sotto le stelle e con la curiosa compagnia di un’asina grigia, di nome Modestine. Ben presto l’animale, affittato solo per il trasporto del bagaglio, si trasformò in una compagna di viaggio da capire e accettare con i suoi pregi e difetti, dotata di una speciale sensibilità. Gli impose un’andatura lenta, che permetteva di apprezzare l’aspetto meditativo del camminare senza farsi sopraffare dall’agonismo e dalla fretta. Lei, asina, permise a lui, scrittore, di godere di un sereno e rilassato rapporto con la natura circostante. D’altra parte, come annotò lo stesso Stevenson, il viaggio non era stato programmato per andare da qualche parte, ma per andare. Camminare per camminare. L’asina diventò così il personaggio centrale del racconto Viaggio nelle Cévennes in compagnia di un asino edito nel 1879. Robert scrisse quel romanzo come fosse una guida per l’escursionismo di avventura, avvincente e zeppo di imprevisti. Racconta con ironia il suo rapporto di amore-odio, comico e romantico con l’asina, che alla fine dovette rivendere alquanto malridotta. Tra le varie peripezie, descrisse anche la meravigliosa bellezza dei paesaggi in cui si sentì totalmente integrato, con il suo procedere nomade, tipico del mito romantico della vita solitaria a contatto con la natura primordiale. Non tralasciò qualche commento misogino, probabilmente frutto, diciamo come attenuante, della delusione amorosa. Finché il mattino del 4 novembre, alla fine del trekking, dovette separarsi dall’animale che lo aveva accompagnato. Dopo essere stata sottoposta a un esame, Modestine fu dichiarata inabile a proseguire. A quel punto, seduto in carrozza di fianco al postiglione, Robert si rese conto della perdita. Aveva perso Modestine. Fino a quel momento aveva pensato di odiarla, ma ora che non c’era più… Per dodici giorni erano stati compagni, l’una accanto all’altro; avevano viaggiato per 193 chilometri, attraversato diversi ragguardevoli crinali e trotterellato lungo molte stradine rocciose o paludose. Dal primo giorno, sebbene qualche volta fosse stato duro e scostante, non aveva mai perso la calma. Da parte sua, poverina, l’asinella era arrivata a considerare il suo padrone come un dio. Adorava mangiare dalla sua mano. Era paziente, elegante nella forma e inimitabilmente piccola; aveva il colore di un «topo ideale». I vizi erano quelli della sua razza e del suo sesso, le virtù erano completamente sue.


    Concludiamo, per la cronaca, che nel 1879, nonostante le proteste della famiglia e degli amici, Stevenson partì per l’America e nel maggio 1880 sposò la sua amata Fanny a San Francisco, dopo che la donna ebbe trovato il coraggio di divorziare dal marito ingombrante.


    William Hazlitt, il camminatore che ispirò Stevenson


    La passione di Stevenson per il mondo dell’escursionismo fu molto più robusta di un singolo trekking. Ripercorriamo qualche tappa. Anni prima che lui nascesse, esattamente nel 1822 William Hazlitt (1778-1830), scrittore, saggista, critico letterario, dandy spassoso, anticonformista e irriverente, aveva dato alle stampe uno dei primi saggi sull’escursionismo: On Going a Journey. Con nascente spirito romantico dichiarava: «Una delle cose più piacevoli della vita è viaggiare, ma mi piace andare da solo. Godo dei rapporti sociali dentro una stanza, ma fuori dalle porte la natura è la compagna sufficiente per me. In quei momenti io sono meno solo di quando sono solo». Per lui, camminare era come scrivere con arte e, viceversa, scrivere o leggere un saggio era un’avventura simile a una camminata. E come c’erano differenti generi di saggi, allo stesso modo individuò generi diversi di camminata: le passeggiatine corte, le camminate casuali, le lunghe escursioni, le esplorazioni eccitanti, le grandi avventure. E non si trattò solo di parole, perché Hazlitt fece numerose escursioni con l’amico scrittore William Wordsworth, di cui apprezzava la vocazione di poeta e di camminatore.


    Proprio il libro di Hazlitt fornì a Stevenson lo spunto per scrivere il suo Walking Tours, pubblicato sulle pagine della rivista vittoriana “Cornhill Magazine” nel 1876. In quell’opera narrò i piaceri di una passeggiata per puro diletto e i piaceri ancora più belli che si godono nel meritato riposo successivo. Sorprese i lettori affermando che non sapeva se fosse più delizioso mettere lo zaino sulle spalle o levarlo. Concluse che per essere apprezzato correttamente, un tour a piedi dovrebbe essere svolto da soli, perché la libertà è essenziale e perché si deve sempre essere in grado di fermarsi o andare avanti. È bello rispettare il proprio ritmo, senza trotterellare a fianco di un campione camminatore, né tritare il tempo con una ragazza. Sempre si deve essere aperti a tutte le impressioni e lasciare che i pensieri prendano il colore di ciò che vedono. Annotò che durante il primo giorno di ogni trekking ci sono momenti di amarezza, quando ci si sente più freddi di fronte allo zaino e quando si ha in mente di buttarlo oltre la siepe. Poi si entra nello spirito del viaggio. E non appena si passano le cinghie sopra le spalle, si ritrova se stessi con una scossa e ci si muove subito al passo giusto. Qualche anno dopo, con la medesima passione per le escursioni, offrì consigli a chi avesse voluto intraprendere camminate per le campagne inglesi. Prima di tutto armarsi di solido spirito d’avventura, poi dotarsi di comode scarpe; infine assaporare l’atmosfera che si respira lungo i sentieri campestri, tra i villaggi rurali e i castelli misteriosi, che egli stesso descrisse con eleganza e ironia in Edimburgo. Tre passeggiate a piedi a zonzo tra Scozia e Inghilterra.


    Escursioni con i Poeti del lago


    Il Lake District era stato molto frequentato dai pionieri dell’escursionismo inglese nel Settecento. Continuò a essere un luogo privilegiato anche per gli intellettuali camminatori del secolo successivo. William Wordsworth (1770-1850), poeta, ammiratore della natura, considerato tra i fondatori del movimento romantico, inserì buona parte della propria poesia, oscillante tra la gioia e la malinconia, proprio nella cornice suggestiva della regione del Lake District. Anzi, contribuì a formare un gruppo di poeti camminatori amanti di quella zona, i Poeti del lago, ed egli ne divenne il principale esponente. Avviò così un moto collettivo verso l’escursionismo. Fin da giovane aveva passeggiato intorno al villaggio di Hawkshead, situato oggi nell’area del Parco nazionale del Lake District. Per lui il camminare non fu solo un modo di muoversi, ma un modo di essere, tanto che a vent’anni partì per un itinerario lungo più di 3200 chilometri. Correva l’anno 1790 e s’avviò per un viaggio a piedi in Europa con il compagno Robert Jones. Visitò le Alpi e zone limitrofe di Francia, Italia e Svizzera. In quei mesi i due giovani avrebbero dovuto preparare gli esami dell’Università di Cambridge, ma fecero gli escursionisti. Come ricorda Rebecca Solnit in Storia del camminare, l’andare a piedi assunse per loro aspetti ribelli e canaglieschi, di pura trasgressione e disobbedienza. Erano giovani e videro nelle gambe gli strumenti per sconfinare, per andare oltre i limiti e per cavarsela alla loro maniera. Era l’anno successivo alla Rivoluzione francese e la trasgressione anticonformista s’annidava in ogni angolo della vita, fosse pure camminando. Comunque, non fu un camminare improvvisato, perché i due amici studiarono con minuzia l’itinerario e per portare a termine il loro ambizioso progetto, marciarono fino a quasi cinquanta chilometri al giorno. Fu un movimento «a velocità militare e la terra mutò le immagini e le forme davanti a noi», narra lo stesso Wordsworth. Scrisse il racconto di quel viaggio nel lungo poema autobiografico in versi dal titolo Il preludio, un’opera estremamente personale sulla crescita della mente, iniziata nel 1798 all’età di ventotto anni, a cui il poeta lavorò tutta la vita, che non concluse mai e che venne pubblicato dalla moglie nel 1850, tre mesi dopo la sua morte. I critici letterari considerano il poema un’opera sublime e allo stesso tempo pedestre, scritta da un buon escursionista. Assecondando il proprio spirito romantico, Wordsworth componeva perfino camminando, a volte al chiaro di luna. Il libro narra il ruolo che la natura ebbe nella formazione della sua persona. Gli stessi paesaggi emozionanti vivono anche nel poema L’abbazia di Tintern, che fu ispirato dalle esplorazioni nella spettacolare Wye Valley, compiute durante un viaggio a piedi nel Galles del 1798, effettuato in compagnia della sorella minore Dorothy, anch’ella poetessa del lago.


    Il gruppo era infatti numeroso e brillante. Ne faceva parte Samuel Taylor Coleridge (1772-1834), noto scrittore e amico di Wordsworth, che visse un decennio di formidabili escursioni tra il 1794 e il 1804. Aveva iniziato percorrendo il Galles in compagnia dell’amico Joseph Hucks (1772-1800). Aveva poi proseguito con un’altra serie di escursioni nell’Inghilterra meridionale con Robert Southey (1774-1843), di cui in seguito diventerà cognato. Finalmente nell’autunno del 1799 intraprese con l’amico Wordsworth un trekking epocale del Lake District, che durò tre settimane. I due purtroppo non si trovarono bene insieme durante il cammino, al punto che la loro amicizia si incrinò. Infatti l’umidità della regione dei laghi nuoceva ai dolori reumatici di cui Coleridge soffriva, tanto che nel 1804 intraprese un viaggio di tre anni a Malta, in Sicilia, Napoli e Roma, alla ricerca di un clima più mite nel sud dell’Europa, però con scarsi esiti terapeutici. Bisogna dire che camminare era diventato di moda tra gli intellettuali inglesi dell’epoca e allora Coleridge, malgrado gli acciacchi fisici, si dedicò anche alle escursioni solitarie. Giunse perfino a conquistare per primo e con onore la cima dello Scafell Pike (978 metri, la vetta più alta dell’Inghilterra, posta nel Lake District) da cui tuttavia discese in modo rocambolesco. I commentatori più benevoli dicono «alquanto malamente»; altri che «ruzzolò giù dai pendii».


    Scoperte e imprevisti nella natura: le escursioni furono un tirocinio poetico per molti scrittori britannici di epoca romantica. John Keats (1795-1821) si mise in marcia nel 1818 per fare un giro a piedi di un mese con lo zaino in spalla. Era un giovane frenetico. Voleva studiare, vedere, scrivere e visitare l’Europa, ma soprattutto voleva spendere il meno possibile, perché era squattrinato. Non fu l’unico: camminare con pochi soldi in tasca fu infatti un must in quegli anni romantici. Il poeta Thomas De Quincey (1785-1859) divenne famoso in campo escursionistico per essere stato il primo a compiere un itinerario a piedi nel Galles con la tenda in cui dormì, non tanto per amore del contatto con l’erba, quanto per risparmiare denaro. Non da meno fu il poeta Robert Southey che, come già detto, sposò la sorella della moglie di Coleridge. Tanto amò il Lake District che stabilì la dimora della coppia proprio in quella regione. Da giovane aveva viaggiato in Spagna e in Portogallo. Poi compì un lungo percorso nelle Highlands scozzesi in compagnia di un ingegnere civile. Vi trasse un dettagliato resoconto, Journal of a Tour in Scotland in 1819.


    Victor Hugo, con l’amante, scopre l’escursionismo macabro


    I letterati romantici francesi non furono escursionisti inferiori rispetto ai colleghi inglesi: basti ricordare che Victor Hugo (1802-1885) effettuò tre grandi viaggi, in parte a cavallo e con lunghe passeggiate a piedi, nel 1839 sulle Alpi, nel 1840 nella valle del Reno e nel 1843 nei Pirenei. Il suo viaggiare fu elitario e intellettuale. Si faceva accompagnare, forse con il tacito consenso della moglie Adèle, dalla sua amante prediletta, l’ex attrice Juliette Drouet. Comunque, con precisione e puntualità inviava ogni giorno i suoi appunti, come una cronaca in tempo reale, alla consorte di cui non si scordava mai e che diceva di amare moltissimo. In buona compagnia femminile, le Alpi apparvero ai suoi occhi come «onde giganti di granito», in grado di offrire emozioni sorprendenti. Su tutti i monti dominava il ben noto Pilatus, in Svizzera, a cui Victor dedicò intere giornate. Raramente lo perdeva di vista, com’egli stesso racconta, durante il suo tragitto a Zurigo. In ogni momento lo distingueva davanti alla sua finestra, seppur vagamente, perché il Pilatus era una montagna strana. Aveva una forma terribile. Nelle lettere e gli scritti raccolti in En voyage. Alpes et Pyrénées, narra di averlo osservato per un intero giorno, mentre le nuvole prendevano forme differenti, senza mai abbandonarne la fronte. Con parole e schizzi disegnati di suo pugno, Hugo racconta escursioni e paesaggi sorprendenti.


    
      Giorno 13 settembre. Sono ancora a Lucerna, mia Adèle. Vengo da due meravigliose escursioni: il giro del lago e la salita al monte Rigi. Sono partito per il Rigi alle 12 del mattino, dopo essermi fatto rasare da un barbiere di nome Frauneze che mi ha tagliato il mento in tre punti e mi ha preso sei franchi per questa operazione chirurgica. Ti racconterò tutto. Il Rigi è superbo.

    


    E ancora:


    
      Berna, 17 settembre, mezzanotte. Dovunque arrivi, mia cara Adèle, la mia prima premura è scriverti […]. Ora ti racconto la mia escursione al Rigi. Non era il Rigi che volevo, restando a Lucerna, ma il Pilatus. Il Pilatus è un monte aspro, selvaggio, pieno di meraviglie, d’approccio difficile, abbandonato dai turisti: mi tentava moltissimo. Il Rigi è meno alto del Pilatus di 400 piedi e si lascia raggiungere a cavallo, non ha scarpate e si copre ogni giorno di grosse orde di visitatori. Il Rigi è una prodezza alla portata di tutti. Perciò non m’ispirava che un piccolo appetito. Tuttavia, si ostinavano le condizioni del tempo sfavorevoli alla salita al Pilatus. Odry, una guida dal naso camuso così soprannominato dai viaggiatori francesi, si rifiutò di condurmi: ha insistito che mi accontentassi del Rigi. In cammino incontrai due o tre comitive con cavalli, muli, asini, sacchi di provviste, bastoni ferrati, guide per condurre gli animali, guide per raccontare i luoghi, eccetera, eccetera. Ci sono viaggiatori che trattano il Rigi come fosse il Monte Bianco.

    


    Anche ai Pirenei Victor Hugo trasse forti emozioni, soprattutto durante le escursioni a Luz, Gavarnie e al Lac de Gaube, molto noto agli escursionisti romantici, che lo raggiungevano con una passeggiata facile di un’ora. C’era infatti un buon motivo per fare quella camminata. Il giorno 20 settembre 1832 nel lago era annegata una coppia inglese, sposata solo da un mese, i Pattison, che avevano preso in affitto una barchetta che si era capovolta. Era stato un incidente fatale, un atto criminale o un suicidio? Il mistero permaneva. Di sicuro la loro tragica fine aveva contribuito ad alimentare l’immaginazione di scrittori e poeti. Sul luogo fu eretto un cippo, distrutto dalle truppe tedesche in fuga dopo lo sbarco in Normandia. Victor Hugo visitò quel posto nel 1843 e scrisse che l’acqua era gelata e chiunque vi fosse caduto, sarebbe morto all’istante. Egli stesso quasi scivolò, con grande spavento. Nel 1835 lo scrittore ed escursionista scozzese James Erskine Murray (1810-1844) nel suo A Summer in the Pyrenees diede una certa versione dei fatti, secondo cui la sfortunata coppia aveva affittato la barchetta da un pescatore di trote locale. La sposa era entrata per prima e il marito aveva spinto la barca, ma era caduto in acqua. La giovane donna, nel tentativo di afferrarlo per salvarlo, era caduta anche lei ed entrambi erano spariti sott’acqua. Tuttavia la vicenda non finì lì. Escursione e morte al lago affascinavano i romantici e la storia divenne un serial dell’epoca. Nel 1841, il giornale “Le Mémorial des Pyrénées” pubblicò la notizia che la sposa, Sarah, non fosse poi così irreprensibile, perché era incinta del figlio di un nobile, spedito per precauzione dal padre in India; durante la luna di miele aveva confessato tutto al marito William implorando il perdono, ma in cambio aveva ottenuto solo una tomba d’acqua (o così almeno pare suggerire l’articolo). Con tante versioni dei fatti, davvero non si sapeva quale fosse la verità. Comunque una cosa è certa: quella storia torbida spinse frotte di escursionisti e camminatori sul sentiero del lago, dove giovinezza e morte, caso e premeditazione, fatalità e macabro disegno del destino s’erano uniti per sempre, indissolubilmente.


    Charles Darwin: le passeggiate circolari dell’escursionista sedentario


    Charles Darwin (1809-1882), biologo, naturalista e teorico dell’evoluzione, non divenne certamente famoso grazie alle sue escursioni. Ebbe tuttavia un suo modo di camminare molto speciale, che la storia ricorda e tramanda. Da giovane, a partire dal 1831, partecipò a un viaggio intorno al mondo sulla nave Beagle, durato cinque anni, durante il quale raccolse osservazioni ambientali che gli sarebbero servite per tutta la vita. Coinvolto in una tale avventura, lo si sarebbe potuto definire un esploratore (basterebbe dire che il capitano del brigantino era niente meno che il navigatore Robert FitzRoy), ma così non fu. Appena rientrato, si trasferì nel centro di Londra, luogo fumoso dove l’uomo perde gran parte dei piaceri della vita («smoky place, where a man loses a great part of the best enjoyments of life»), da cui scappò sei anni dopo per rifugiarsi con la moglie Emma in una tranquilla villa nella campagna inglese a Beckenham, nel Kent, distante circa trenta chilometri dalla capitale. Divenne la sua casa per quarant’anni. L’edificio includeva un ampio giardino e un bel parco, dov’erano stati piantati alberi di nocciolo, carpino, betulla e in cui lui stesso tracciò e aprì un sentiero in terra battuta, per poter camminare in forma circolare dentro la sua proprietà. Questo viale alberato che girava tutto intorno alla dimora, la Down ­House, fu chiamato “Sandwalk”. Darwin lo percorreva quasi ogni giorno, riflettendo sulle questioni che la teoria dell’evoluzione gli poneva, perché era convinto che camminare illuminasse le idee. Sottoponeva ogni congettura alle possibili confutazioni. Risolte tutte le obiezioni, considerava terminato il pensiero.


    Quanto tempo e quanto spazio gli era costato tutto quel lavoro mentale? Qui entrava in gioco la camminata, perché a ogni giro del Sandwalk egli spostava un ciottolo dal sentiero sul bordo del viale. Poi contava i sassi accumulati e aveva una misura precisa della complessità del tema e dello sforzo necessario per risolverlo, mentale e fisico. Con il numero dei sassi poteva anche catalogare le difficoltà dei vari problemi affrontati. Darwin percorse centinaia di volte quel sentiero circolare, lungo circa quattrocento metri, meditando e camminando in uno dei periodi più fecondi della sua vita.


    Annie Kemkaran-Smith, responsabile oggi della Down House, racconta nell’intervista esclusiva concessa sul sito web di Pikaia – Il portale dell’evoluzione il 13 febbraio 2013 che Darwin era una persona molto abitudinaria. La scansione delle sue attività era una vera routine giornaliera, che includeva non una, ma varie passeggiate. Faceva una breve camminata prima della colazione, poi un’altra verso il mezzogiorno. Alle quattro del pomeriggio andava a fare l’escursione più lunga nelle campagne intorno alla Down House e sul Sandwalk, con il sole, ma anche con la pioggerella, perché quei passi all’aria aperta riducevano il suo stato di stress. Con il passare degli anni divennero il suo stile di vita, a metà strada tra un hobby e una mania. In quel tipo di escursionismo domestico coinvolse anche gli amici, gli scienziati e i personaggi illustri che andavano a trovarlo. Con loro chiacchierava e insieme si convincevano della stretta connessione che s’instaura tra il camminare e il riflettere, tra i passi all’aria aperta e la creatività, tra l’azione e la contemplazione, perché anche una piccola escursione acuisce le capacità mentali. Nell’autobiografia Darwin scrisse che fin da bambino era noto per le sue lunghe passeggiate e che aveva un gusto particolare per quelle in solitaria, assorto nei pensieri della mente, finché un giorno cadde da un parapetto alto più di due metri nei pressi di Shrewsbury. Nel 1826, all’età di diciassette anni, partecipò con alcuni amici a un trekking nel Galles del Nord e camminò quasi cinquanta chilometri al giorno con lo zaino sulle spalle, ma la salute cagionevole gli impedì di compiere ascensioni più audaci. Con la sua abitudine di percorrere il Sandwalk, giorno dopo giorno divenne l’esponente di una sorta di escursionismo domestico sedentario.


    Nasce l’escursionismo didattico, a suon di… fumetti


    Rodolphe Töpffer (1799-1846) fu un docente, un letterato e un disegnatore svizzero. A causa di persistenti problemi alla vista, abbandonò il sogno di diventare pittore professionista e si dedicò agli studi umanistici e all’insegnamento. Tuttavia la matita stava bene tra le sue dita e cominciò a disegnare per raccontare agli allievi le sue storie di montagna, diventando così, per unanime riconoscimento, il padre e l’inventore dei fumetti. A questi schizzi, però, non attribuiva grande valore, tanto che si decise a fare una prima pubblicazione solo dopo forti insistenze da parte di amici, studenti e dello stesso Goethe. Con Töpffer ebbe inizio la pratica dell’escursionismo a piedi a scopo didattico, per rompere la monotonia della classe e favorire il contatto con la natura. Al ritorno da ogni passeggiata egli raccoglieva le note e i disegni e inventava narrazioni con testo e immagini delle avventure appena vissute. Con lui, l’escursionismo istruttivo diventò parte di una nuova concezione dell’educazione, divertente e in sintonia con le tendenze dell’epoca (Rousseau). Egli riteneva che il camminare, seppur con la scolaresca, non fosse più un lavoro, ma diventasse un’attività piacevole, da svolgere a destra e a sinistra (non a caso intitolò la sua opera principale Viaggi a zig zag) dove si potesse incontrare il ronzio degli insetti o il profumo che anticipa un fiore o dove alcuni detriti rocciosi avessero portato alla luce reperti. Si andava dai burroni alle pianure, dalle radure ai boschetti, dal divertimento al tesoro e anche i giorni più lunghi sarebbero apparsi all’apprendista naturalista nulla più che una breve passeggiata. Proprio nei percorsi accidentati l’escursionista aveva modo di scoprire la libertà e l’orgoglio di affidarsi solo a se stesso e poteva impegnarsi in un costante esercizio delle forze della mente e del corpo. Ovunque poteva incontrare cose da fare, gusto, conquista, avventura e da nessuna parte ristagnava il folle torpore e l’insipido benessere in cui tante persone vegetano. Questo era il valore delle passeggiate. Gli sforzi per le ascensioni, gli effetti dell’alta quota, lo spettacolo delle montagne ispiravano pensieri eccelsi e allontanavano dalla mediocrità della vita quotidiana. Grazie al cammino, anche gli ostacoli e gli imprevisti non erano fastidiosi, ma educativi. Per esempio, i disagi creati dalle condizioni atmosferiche avverse offrivano i loro vantaggi a coloro che avessero saputo accoglierli. Rompevano la monotonia del programma nato in anticipo, imponevano di correre rischi avventurosi, sviluppavano il coraggio in chi affrontava le difficoltà reali e non solo i propri capricci. Soprattutto, se si camminava in comitiva, la pioggia e la tempesta lontano dal focolare di casa erano una specie di avversità che riuniva il gruppo e spingeva ad aiutarsi l’un l’altro e quindi per tutti non c’erano altre preoccupazioni che la salvezza comune. Straordinaria per umorismo, descrizioni di passeggiate e situazioni paradossali fu anche la seconda opera di Töpffer, Nouvelles Genevoises del 1845, dove si raccontavano alcune gite nella zona settentrionale del Monte Bianco (versante svizzero e francese), nonché avventure di contrabbandieri astuti e doganieri indolenti. Bisogna dire che il suo non fu l’unico caso di escursionismo scolastico. Nel volume Viaggiatori inglesi in Valle d’Aosta, Piero Malvezzi narra del Pensionnat Janin, che aveva sede in Ginevra nella metà dell’Ottocento, i cui dieci allievi, in parte inglesi, compivano l’escursione dal passo del Gran San Bernardo fino a quello del Piccolo San Bernardo. Alcuni andavano in carrozza, ma molti a piedi, allietando le camminate con sfide di resistenza (i più stanchi venivano raccolti dalla carrozza), scherzi, dissertazioni sull’itinerario percorso da Annibale e stesura dei loro resoconti giovanili, che lo stesso Malvezzi descrive di lettura piacevole, serena e allegra.


    Si diffondono i flâneur, camminatori da città


    In piena età romantica si diffuse un tipo speciale di camminatore: l’escursionista da città, denominato “flâneur”. Finora abbiamo incontrato solamente escursionisti immersi nella natura, appartenenti alla «scuola della camminata campestre» secondo la definizione che ne diede Frédéric Gros, emerito professore di filosofia a Parigi, nel suo Andare a piedi. Filosofia del camminare (2013). Tuttavia nell’Ottocento si moltiplicarono i camminatori delle città: coloro alla cui vista gli escursionisti campestri inorridivano, perché, sempre secondo Gros, si muovevano a scatti irregolari lungo le vie urbane. A chi si deve l’originale e misteriosa definizione di “flâneur”? Fu il poeta francese Charles Baudelaire (1821-1867, l’autore di Les Fleurs du Mal) che coniò quel termine, durante le sue passeggiate in Parigi. Il vocabolo è di origine incerta. Forse deriva dall’antico scandinavo flana, che significa “corsa vertiginosa di qua e di là”. Indicava quei gentiluomini che vagavano oziosamente per le strade delle città, senza fretta, gustando il paesaggio urbano: bighelloni perdigiorno che passavano il tempo facendo acquisti e guardando la folla. Questo comportamento aveva per Baudelaire un significato preciso ed egli fu un grande sostenitore dei flâneur. Riteneva infatti che i cambiamenti economici e sociali avessero fatto crescere le città a dismisura, fino a farle diventare i paesaggi dominanti. Gli artisti dovevano quindi convertirsi in esuli errabondi negli agglomerati urbani della società capitalistica, assumendo i panni, come scrisse Walter Benjamin, di «botanici del marciapiede», per i quali «è una gioia eleggere il proprio domicilio tra la folla, fluttuante […] tra il fuggitivo e l’infinito». Il flâneur era proprio questo nuovo tipo di personaggio: bighellonava e gironzolava per la città, lasciando tempo e spazio all’esplorazione senza fretta, libero da programmi predefiniti. Era ben consapevole del proprio comportamento pigro, indolente e privo di urgenza; ma ne rivendicava il valore conoscitivo e umorale. Si sentiva il perfetto passeggiatore per diletto: uno che, come veniva descritto all’epoca, «porta al guinzaglio le tartarughe lungo le vie di Parigi». Numerosi furono gli ammiratori di questo nuovo tipo di escursionista urbano, osservatore ed emotivo. Altrettanto numerosi furono i denigratori e i critici. Tra i giudizi più duri ricordiamo quello del Grand Dictionnaire Universel du XIX siècle, completato nei suoi quindici volumi e supplementi dalla casa editrice Larousse di Parigi nel 1890. Nelle sue pagine si dice che il flâneur non era altro che un pigro inutile, per il quale non era neppure il caso di esporre la ripugnanza che ispirava mentre ingombrava le strade della città, intralciando la circolazione. Una ripugnanza che non si discosta molto da quella espressa, un secolo dopo, da Alain Montandon nel suo La passeggiata. Ritualità e divagazioni (2006), in cui sentenziò che «il flâneur non può essere che un artista o un criminale, due espressioni ben definite della marginalità sociale». Più benevolo si mostra Federico Castigliano, professore di letteratura italiana e francese a Pechino, che in Flâneur: l’arte di vagabondare per Parigi (2017) scrive: «All’uomo che cammina solitario per Parigi succede prima o poi qualcosa che lo pone al di là del semplice edonista e dello sfaccendato. Nel labirinto della città, il flâneur è artefice del suo destino. La camminata libera e senza meta è un’affermazione della sua autonomia di azione e di pensiero […]. Il flâneur a Parigi non è uno spettatore, né una comparsa: è lui il regista del grande film della città».


    Il flâneur appare quindi come un sovversivo ambiguo e ambivalente: il suo camminare s’immerge totalmente nella modernità urbana, ma nello stesso tempo la sovverte con la solitudine, la lentezza, il rifiuto del consumismo. Più che contrastare i valori dominanti con l’opposizione frontale e lo scontro, il flâneur predilige aggirarli e superarli con la calma.


    Famosi intellettuali, accaniti flâneur


    Un esempio emblematico del nuovo escursionismo urbano fu lo scrittore svizzero Robert Walser (1878-1956) che delineò i tratti del giovane vagabondo cittadino, che guardava il mondo con sorpresa e stupore. Egli fece camminate lunghe e impegnative, veri trekking dell’epoca, come quello che nella primavera del 1913 lo portò a piedi da Berlino a Bienne, nel cantone di Berna. Amava in modo speciale le escursioni notturne, che compì con frequenza nel periodo compreso tra il 1910 e il 1929. In quel periodo, esattamente nel 1912 scrisse il suo racconto più famoso, La passeggiata, che verrà pubblicato cinque anni dopo, presso l’editore Huber. Vi si legge che una mattina, preso dal desiderio di fare una passeggiata, si mise il cappello in testa, lasciò lo scrittoio o «stanza degli spiriti» e discese in fretta le scale, diretto in strada, dove si sentì in una disposizione d’animo avventurosa e romantica, che lo rese felice. Pieno di un’attesa gioiosa per tutto ciò che avrebbe potuto venirgli incontro e presentarsi, iniziò a camminare, con passo misurato e tranquillo, mostrando certamente un contegno abbastanza dignitoso. Nel suo camminare ebbe modo di incontrare vari personaggi dell’ambiente urbano, un libraio, una cantante lirica, un sarto, un professore, un funzionario di banca, che non avrebbe mai potuto avvicinare con quell’intensa sincerità e leggerezza se non avesse camminato. Bellezza e incanto degli incontri fortuiti. Negli ultimi ventisette anni della sua vita Walser si ritirò in un esilio volontario, dovuto a disturbi mentali; ma ricevette assidue visite da parte dello scrittore e biografo Carl Seelig (1894-1962), con cui usciva dal ricovero e dalla solitudine per effettuare lunghe passeggiate in ogni stagione e con ogni condizione di tempo: sole, pioggia o neve, finché il 25 dicembre 1956, proprio durante un’escursione, il grande camminatore s’accasciò sulla neve e morì. L’amico raccoglierà allora quelle esperienze nel 1957, completando il libro Passeggiate con Robert Walser (1981).


    I due non furono certo gli unici flâneur. Charles Dickens (1812-1870) fu un perfetto errabondo metropolitano. Camminava accanitamente e percorreva fino a trenta chilometri al giorno, durante le sue Passeggiate notturne, uno dei due racconti presenti nella raccolta Perdersi a Londra, scritti tra il 1853 e il 1860. Sospeso tra la luce e le tenebre, tra il sonno dei giusti e la follia dei sani, tra dimensione onirica e realtà, egli, giovane, vagava senza una meta nella notte della City, annotandone ogni dettaglio, ogni personaggio, ogni pensiero, come uno scienziato coscienzioso o forse come un poeta.


    
      Alcuni anni or sono, una momentanea incapacità di prender sonno, imputabile a un’idea angosciante, mi fece camminare per le strade tutta la notte, per diverse notti di seguito. Il disturbo avrebbe potuto richiedere molto tempo per essere vinto, fosse stato languidamente patito a letto; invece, fu presto sconfitto dall’energico trattamento di alzarmi subito dopo essermi coricato, uscire e ritornare stanco all’alba. In quelle notti, sviluppai un’invidiabile competenza, sia pure amatoriale, di cosa significhi essere un vagabondo. Il mio scopo principale era superare la notte; il suo perseguimento mi portò a simpatizzare con quelli che non pensano ad altro ogni notte dell’anno. Era il mese di marzo […]. L’irrequietezza di una grande città, il modo in cui si gira e si rigira prima di riuscire a chiudere occhio era uno dei primi intrattenimenti che la scena urbana offrisse alla contemplazione di noi, poveri vagabondi.

    


    Queste parole delineano non solamente la descrizione appassionata del camminar notturno in città, ma un vero e proprio abbozzo di introspezione psicologica collettiva.


    Si deve tuttavia al famoso scrittore francese Honoré de Balzac (1799-1850) l’aver sospinto i passi dei flâneur verso una sorta di antropologia dei camminatori urbani, nel suo saggio psicosociologico intitolato Teoria del camminare apparso per la prima volta in cinque puntate sulle pagine della rivista “L’Europe Littéraire”, tra l’agosto e il settembre del 1833. Balzac osservò i tipi di personaggi che camminavano in città e si rese conto di essere di fronte a una grande scoperta, una vera rivelazione scientifica, che egli definì, in uno slancio di esaltazione «la sua scienza». E di che cosa si trattava? Del semplice camminare, che egli definì «l’arte di alzare e abbassare il piede», ma che includeva un mondo intero di conoscenze. Balzac ritenne infatti di aver scoperto che la nobile arte del camminare fosse priva di una storia scritta, di una spiegazione adeguata sulle cause, sui luoghi e sui tempi, di uno studio su come si sarebbe potuto camminare meglio. Soprattutto era sprovvista di una riflessione su che cosa avvenisse mentre una persona cammina, se si possa agire sulla sua andatura, se l’incedere di un individuo ne riveli la personalità. Temi che egli riteneva fossero alla base di tutti i sistemi filosofici, psicologici e politici creati nei secoli. Di conseguenza si sentì investito di un preciso dovere di ricerca, che era investigazione e letteratura: dischiudere i segreti del camminare, diventando esperto osservatore delle andature, dei difetti, dei movimenti aggraziati o sgraziati, fino a giungere a riconoscere tipi umani, professioni, abitudini personali che i modi di camminare rivelavano, perché la camminata è una forma di espressione del corpo, una sua fisionomia, o meglio è la firma dell’anima del camminatore. La città, zeppa di persone, era il laboratorio ideale. Il flâneur perditempo e bighellone fu innalzato alla posizione di scienziato degli individui, osservatore accurato dei segni esteriori che rivelano l’interiorità dell’anima.


    Anche in America la figura del flâneur ebbe i propri seguaci. Nel caso dello scrittore statunitense Edgar Allan Poe (1809-1849), flâneur occasionale, considerato l’inventore della letteratura dell’orrore vicino ai poeti maledetti, si trattò di un camminare disperato e misterioso, oscillante tra lirismo e tragedia. Passi che si divincolavano tra opposti laceranti: passeggiate fantastiche, sprizzanti serenità oniriche sotto le ombre di «immemorabili olmi», come quelle che fece presso la sua scuola di Stoke Newington in Inghilterra, dove i genitori adottivi vollero fosse educato (memorie raccolte nel racconto William Wilson) e altre passeggiate dolorose e solitarie, tra i boschi del Bronx, specchio della disperazione in cui scivolò dopo la morte prematura della giovane moglie, Virginia. E tra questi passi estremi collocò la narrazione quasi allucinata della camminata notturna del racconto L’uomo della folla, pubblicato nel 1840. Egli stesso, protagonista e voce narrante, seduto in un caffè di una delle vie più trafficate di Londra, osserva i passanti. A un certo punto viene rapito dall’aspetto bizzarro di un vecchio minuto e di bassa statura, apparentemente diabolico, che s’aggira con fare circospetto e angosciato. Decide allora di seguire il personaggio enigmatico, per studiarne da vicino i comportamenti e con lui vaga per tutta la città, senza tuttavia riuscire a decifrarlo, rimanendo all’opposto avviluppato negli spettri della mente che il camminare tra la gente riesuma, ma non risolve, perché non s’attiva quella comunicazione che sappia liberare dall’alienazione del silenzio e dell’anonimato.


    In anni più recenti incontriamo altri flâneur, come lo scrittore Franz Hessel (1880-1941), che fu amico e compagno di traduzioni di Walter Benjamin ed è considerato uno dei primi esponenti tedeschi della “flânerie alla francese”. Visse infatti al centro dell’effervescenza culturale di Berlino e di Parigi tra gli anni venti e quaranta del Novecento e camminò. Certamente camminò moltissimo, con convinzione e con curiosità lungo le vie delle due capitali, raccogliendo suggestioni filosofiche e metaforiche che finiranno con il delineare un mondo di escursioni urbane epiche, srotolate tra nostalgie del passato e proiezioni nel futuro, proprio come sono gli attimi della vita di ciascuno di noi. Non a caso riunì tutti quei racconti in un’unica raccolta, che intitolò L’arte di andare a passeggio. L’opera non ebbe il successo che avrebbe meritato, forse perché l’autore era ebreo e fu occultato nel periodo del nazismo o forse perché fu un po’ dimenticato anche nel dopoguerra. Comunque, una recente riscoperta ha tributato gli onori dovuti.


    Diari e guide… camminar per diletto quasi “scientifico”


    L’escursionismo urbano dell’Ottocento creò una letteratura profonda, introspettiva, inquietante. Non fu l’unica forma di scrittura collegata al camminar per diletto. Si moltiplicarono infatti anche altri modi di narrare le escursioni, forse più semplici e sereni, come i diari e le guide turistiche, espressione di un escursionismo pratico, rigoroso, poco emotivo e quasi “scientifico”. In queste guide non erano descritte solamente le camminate a piedi, ma soprattutto le località attraversate. Il geologo e scrittore svizzero Johann Gottfried Ebel (1764-1830) fece stampare la sua Anleitung, auf die nützlichste und genussvollste Art die Schweiz zu bereisen (Guida per visitare la Svizzera nel modo più utile e piacevole) nel 1810 (ben presto tradotto in francese e inglese) con cui diede vita a una delle prime guide turistiche, che servì da esempio ad altri autori, come l’inglese Murray, il tedesco Baedeker, i francesi Garnier, Richard, Adolphe e Paul Joanne. Questi ultimi, padre e figlio, crearono nel 1852 le guide di viaggio francesi, che nel 1919 l’editore Hachette trasformerà nelle Guides bleus. Nel suo Itinéraire descriptif et historique de la Suisse (varie edizioni per Hachette: la più completa è quella del 1865) Adolphe Joanne (1813-1881) descrisse escursioni a piedi con uno stile scarno, ma tecnicamente ineccepibile. Ecco un esempio:


    
      Da Chamonix ai Grands Mulets: sette-otto ore. Si attraversa l’Arve uscendo da Chamonix come per andare al Montenvers e, voltando a destra oltre il ponte, si raggiunge (trenta minuti) l’alpeggio dei Peleris, che un bosco di larici protegge dalle valanghe primaverili. Si sale quindi per pascoli ripidi. A destra domina il ghiacciaio dei Bossons […]. Dagli chalets de la Para, un sentiero tracciato da Venance Payot, all’epoca sindaco di Chamonix, porta in un’ora a la Pierre Puntue (2049 metri) dove è stato costruito un pavillon. Lì termina il percorso praticabile.

    


    Come si nota, lo stile è sobrio, quasi freddo. La descrizione impersonale. L’introspezione psicologica è assente. Le emozioni non compaiono. In un altro brano, che pure si presterebbe molto bene alle suggestioni emotive, il lettore apprezza invece lo stile scarno e asciutto della narrazione. Leggiamo:


    
      Tutti i viaggiatori che soggiornano o che passano ai bagni di Luoesche (in Svizzera, n.d.r.) non possono mancare di visitare Les Echelles, una delle principali attrazioni della zona. Questa piccola escursione si può fare in due ore. Si segue il sentiero dei bagni e ci si dirige a sud, attraversando alcuni alpeggi. Poi si sale dentro una foresta di pini, lungo un sentiero mal tenuto fino alla base di un’immensa parete di roccia a picco, che domina la riva sinistra della Dala. Sulla punta di questa montagna c’è un villaggio chiamato Albinen (cantone Vallese n.d.r.) o Albignon in francese. Si devono ora salire otto-dieci scale, verticali contro la parete del precipizio e comunicanti tra loro attraverso cenge di roccia. Gli escursionisti che non hanno i piedi o la testa perfettamente sicuri, dovranno essere molto prudenti o privarsi del piacere di vedersi in qualche punto sospinti al di sopra di un abisso di più di cento metri su malagevoli scale di legno, con la maggior parte degli scalini rotti o al punto di rompersi. D’altra parte, gli abitanti di Albinen, uomini o donne, giovani o vecchi, attraversano questo curioso passaggio di notte come di giorno, in tutte le stagioni, carichi di fardelli pesanti, senza mai incorrere nel minimo incidente.

    


    Precisione e rigore caratterizzarono quelle guide, che dedicano, per la prima volta, alcuni capitoli alle raccomandazioni e ai consigli igienico-sanitari per i camminatori: ritmi di marcia, abbigliamento, alimentazione, perché muoversi nella natura richiedeva ormai scienza e coscienza per garantire la sicurezza. Si consigliava, per esempio, di ingrassare bene i piedi al mattino, prima di partire, con crema Simon o con del grasso di lana (lanolina). Allo stesso modo al ritorno si invitava a fare un risciacquo, immergendoli in una miscela di acqua tiepida e vino zuccherato. L’acqua, sempre mista a vino, doveva invece essere fredda in presenza di vesciche, in modo che seccassero rapidamente. Molta attenzione era rivolta alle scottature da sole, contro cui si consigliava di annerirsi la pelle con un tappo abbrustolito (operazione che salvò dal fallimento la spedizione italiana al K2 cento anni dopo, nel 1954, durante un ammutinamento dei portatori per scottature al viso e congiuntiviti).


    L’editoria delle guide escursionistiche decollò. Nel 1857 un francese, Antonin Macé de Lépinay (1812-1891), professore di storia e studioso del Delfinato e della Savoia, pubblicò Excursions dans les environs de Grenoble: le Pic de Belledonne, seguito l’anno successivo da un’altra guida di camminate su Les Montagnes de Saint Nizier. A Londra, a partire dal 1836, John ­Murray iniziò la pubblicazione di manuali per viaggiatori, che coprivano varie destinazioni in Europa, Asia e Africa settentrionale. Tuttavia, le guide più famose furono quelle avviate dal pioniere delle pubblicazioni turistiche, il tedesco Karl Baedeker (1801-1859) che nel 1836 aprì a Coblenza una casa editrice di guide che presero il suo nome. Furono opere eccelse per la scrupolosa esattezza, l’assoluta precisione e l’accuratezza. Molto pratiche e ricche di carte, comprendevano informazioni su percorsi, strutture di viaggio e notizie raccolte da specialisti sul territorio, che lo stesso Karl verificava in incognito.


    Nel 1864, due viaggiatori britannici, Josiah Gilbert (1814-1893) e George Cheetham Churchill (1822-1906) diedero alle stampe la prima guida delle Dolomiti con il titolo The Dolomites Mountains. Uno era artista, disegnatore di acquarelli, l’altro scienziato naturalista. A quell’epoca le Dolomiti erano una zona ignota ed esotica: i due escursionisti, in compagnia delle rispettive mogli, s’innamorarono di quei luoghi e vi ritornarono per tre anni consecutivi, tra il 1861 e il 1863, ed esplorarono valle per valle. Con il loro libro di escursioni, che comprendeva anche Tirolo, Carinzia e Friuli, dischiusero quegli scrigni di bellezza agli occhi del mondo.


    La nascita dell’editoria specializzata e la pubblicazione delle guide avviarono l’escursionismo verso il primo slancio industriale. Il diletto, che era il cuore delle camminate, s’avviò verso i prodotti di mercato. Furono gli intellettuali e gli scrittori a muovere l’escursionismo verso il capitalismo. Solo molti anni dopo arriverà l’industria delle attrezzature (scarponi, zaini, indumenti), ma se ne parlerà nel secolo successivo.


    La scoperta romantica dei colli alpini


    Le Alpi furono un mondo magico per gli escursionisti romantici dell’Ottocento, che trovarono in quelle montagne luoghi esotici e spettacolari, popolati da personaggi strani: guide alpine inflessibili, parroci severissimi o compiacenti, contrabbandieri astuti, briganti bricconi, doganieri sfaccendati, montanari rozzi, ma gentili, circondati da ragazzini sudici, senza parlare di gnomi, streghe e uomini selvatici. Avventure e disavventure non mancarono mai nelle escursioni alpine, divenute alla moda tra i camminatori benestanti dell’epoca, che scoprirono un aspetto nuovo dell’escursionismo in montagna: il fascino di attraversare i colli, incontrando sull’opposto versante nuovi paesaggi, nuove avventure, misteri imprevisti e sorprese che tenevano ben desta l’attenzione e stuzzicavano la curiosità. William Brockedon (1787-1854) fu pittore, scrittore e inventore britannico. Fu interessato soprattutto a conoscere i passi alpini e fece viaggi ed escursioni tra il 1825 e il 1829. Attraversò le Alpi ben cinquantotto volte, seguendo più di quaranta percorsi differenti. Com’era d’abitudine a quel tempo, annotò le proprie impressioni e nel 1827 ne trasse la pubblicazione del primo volume di Illustrations of the Passes of the Alps, by which Italy Communicates with France, Switzerland and Germany, seguito nel 1833 da Journals of Excursions in the Alps, the Pennine, Graian, Cottian, Rhetian, Lepontian and Bernese. Personaggio molto sicuro di sé e dotato di spiccato coraggio, trovò nei valichi una chiave di lettura per le sue escursioni, più per assecondare le aspettative dei suoi numerosi ammiratori, che per desiderio personale.


    Raccontando la traversata del colle del Teodulo, da Breuil a Zermatt scrisse che alle sei del mattino del 21 agosto 1825 la sua guida entrò nella camera e gli disse che sarebbe sceso a Valtournenche per la prima messa. Poi sarebbe ritornato prima delle undici con un altro uomo, che li avrebbe aiutati a traversare il passo, che per la neve alta egli non osava affrontare da solo. Aspettare i muli significava perdere ancora due o tre giorni e quindi considerò opportuno accettare. Le montagne erano quasi sgombre di nuvole e le previsioni favorevoli. Poco prima delle dodici l’uomo ritornò con un’altra guida, Père Antoine Maynot. Insieme, dopo aver bevuto una sorsata di panna e un po’ di brandy, presero commiato dalla bonaria padrona di casa e dai suoi sudici figli e iniziarono l’ascesa in direzione del Cervino. Dopo due ore, il gruppo raggiunse i ghiacciai e incontrò due doganieri con cui camminò per un tratto del sentiero umido, sconnesso e faticoso. Giunsero a un punto molto alto, da dove il paesaggio circostante, con i suoi ghiacciai, le sue cime e l’aspetto desolato, era di una maestosità superlativa. Dopo aver superato questa insicura e pericolosa salita, le nuvole, i ghiacciai e perfino le montagne si stendevano ai loro piedi, racconta Piero Malvezzi nel suo bel libro Viaggiatori inglesi in Valle d’Aosta (1972).


    Le traversate dei colli aprirono agli escursionisti scenari ambientali e mentali inediti. Amico di Brockedon fu Austen Henry Layard (1817-1894) archeologo, diplomatico e conoscitore d’arte britannico, nato però a Parigi. Grazie all’amico entrò in contatto con l’ospitale famiglia Duport, di Pont Canavese in Piemonte, che lo avviò alle escursioni presso Ceresole Reale, colle del Nivolet, colle della Galisia.


    
      Agosto 1835 – Fummo ricevuti con molta ospitalità in una casa che possiede ogni comfort dalla signora Duport e da suo figlio Camillo, con cui mi legai subito di calda amicizia: era appena tornato da un’escursione in un villaggio in montagna. Montava un forte cavallo nero, era vestito di velluto pure nero, con ghette di cuoio e portava un cappello di feltro alto e appuntito; armato fino ai denti. Per la sua barba e i baffi neri poteva benissimo essere scambiato per un brigante. Mi disse che in montagna era necessario girare armati, essendo allora la zona molto insicura: assassinii e furti erano all’ordine del giorno e i loro autori quasi sempre sfuggivano alla giustizia. Le popolazioni delle valli piemontesi godevano allora di cattiva fama.

    


    Un altro pioniere delle traversate sulle Alpi, in particolare in Svizzera, fu Charles Joseph La Trobe (1801-1875), uomo politico e governatore britannico. Diede alle stampe due opere interessanti: nel 1829 The Alpenstock: Or Sketches of Swiss Scenery and Manners e nel 1832 The Pedestrian: A Summer’s Ramble in the Tyrol. Nel primo, ricco di enfasi romantica, descrisse l’attraversamento del Passo del Sempione, durante una tempesta:


    
      Il passaggio del valico Great Scheidegg [in Oberland Bernese, n.d.r.] per la cui inclemenza del tempo io non avevo rallentato, fu nulla in confronto a cosa dovetti sopportare qui [al Sempione, n.d.r.]. È vero: ero poco vestito […] una giacca leggera, un panciotto, pantaloni leggeri era tutto ciò che io potessi opporre alla furia delle raffiche del vento, contro il cui penetrante nevischio il mio pastrano e tutti i suoi arnesi non offrivano che un’insufficiente protezione. Quando dico nevischio misto a pioggia proveniente da un vento sprezzantemente gelido e potente, per ore e ore, che non ha lasciato un solo angolo della mia persona secca, ebbene io non dico che una minima parte. Non c’era stata una fibra o un nervo della mia struttura che non fosse stata intaccata e fatta tremare dagli effetti della bufera.

    


    Così erano i colli alpini, a piedi.


    L’invenzione del trekking del Monviso e della Haute Route ­Chamonix-Zermatt


    Lo scozzese James David Forbes (1809-1868), geologo, glaciologo e inventore del sismometro, camminò molto a caccia di ghiacciai. Spinto da quella sua motivazione, viaggiò in varie parti del mondo e divenne amico di John Ruskin, che conobbe nel 1844. Dei suoi viaggi e delle sue escursioni scrisse vari resoconti, come Viaggio nelle Alpi di Savoia (1843) e Il tour del Monte Bianco e del Monte Rosa (1855). Per l’escursionismo fu un personaggio di grande importanza, perché fu l’inventore in epoca romantica del trekking del Monviso, una montagna emblematica della catena alpina. Un pioniere riconosciuto anche nel libro Secoli di storia attraverso il “Re di pietra”:


    
      Il trekking di più giorni intorno a un picco montuoso è nato ai piedi del Monviso nel 1839 quando James David Forbes, professore di filosofia naturale all’Università di Edimburgo, intraprese un lungo viaggio nelle Alpi risalendo la valle della Durance, alla scoperta della valle della Guil e poi sul versante italiano attraverso il col del Viso, il Passo delle Sagnette, quello di San Chiaffredo e il col di Vallanta, camminando sull’itinerario che oggi migliaia di escursionisti percorrono, ovvero il tour del Monviso. La paternità del Forbes viene confermata in The Alpine Guide di John Ball, che descrive per la prima volta un anello di dodici ore intorno al Monviso.

    


    Per tutto l’Ottocento quel percorso non destò alcun interesse particolare, ma nella seconda metà del Novecento, gli escursionisti francesi riscoprirono l’itinerario e lo battezzano “Tour du Mont Viso”. Da quel momento la sua fama crebbe e oggi è diventato un rinomato itinerario in un ambiente montano magico, che si è affermato tra i classici dell’escursionismo di lunga percorrenza.


    A Forbes si deve anche l’apertura di buona parte di un trekking assai più impegnativo, la traversata Chamonix-Zermatt, chiamata dagli inglesi agli esordi “The High Level Route”, la strada di alto livello, per la sua difficoltà e ribattezzata nel 1991 dai francesi “Haute Route”. Dal 1911 è diventata anche un classico itinerario di sci alpinistico d’alta quota. Forbes attraversò una formidabile successione di colli glaciali, iniziando nel 1842 con il Col d’Hérens, il Col de Fenetre e il Col du Mont Collon. Superò più di 3000 metri di dislivello in salita e 180 chilometri di spostamento. Altri alpinisti, come Alfred Wills (1828-1912), magistrato, scrittore e terzo presidente dell’Alpine Club, Williams Mathews (1828-1901), agente immobiliare, topografo e membro della comitiva dei primi salitori sulla vetta del Monviso, e Francis Fox-Tuckett (1834-1913) completarono la creazione della Haute Route nel 1861. Nel successivo anno 1862 venne aperta una variante di percorso più lineare, attraverso il Col des Planards. Luoghi e nomi di peso, per un escursionismo di alto livello, lungo un itinerario definito ancora oggi “magico”.


    Verso la Belle époque: la traversata integrale delle Alpi


    L’epoca romantica volgeva dunque al termine e tra tanti passi giungiamo nell’estate del 1894, quando il matematico, alpinista, esploratore, professore e uomo politico inglese, Sir William Martin Conway (1856-1937), che fu anche socio e presidente dell’Alpine Club britannico, avviò la traversata delle Alpi, da un capo all’altro della catena. Si mosse dall’estremità sud-ovest presso Nizza (ma egli considerava il vero punto di partenza la città di Limone Piemonte) e puntò al Tirolo austriaco, passando per i principali massicci montuosi, dal Monte Bianco alla Jungfrau, fino al Grossglockner. Era ben esperto e allenato: due anni prima, nel 1892, era stato in Karakorum, nella zona del ghiacciaio Baltoro, dove aveva scalato una cima secondaria del Baltoro Kangri, attribuendosi un record di altezza a 7010 metri, successivamente corretto in 6804. Forse era tipico del suo carattere esagerare un po’ e così nel libro sulla traversata alpina, edito nel 1895 con il titolo The Alps from End to End, scrisse che tutto il percorso superò le mille miglia, benché la carta ne indicasse solo novecento, ma egli si sentì autorizzato a includere anche alcuni zig zag dei sentieri e alcune divagazioni che ammontarono certamente ad almeno cento miglia aggiuntive. Comunque si trattò di un trekking sorprendente, fatto nell’epoca in cui tutte le vette principali della catena alpina erano già state conquistate e, com’egli suggerì nell’introduzione del suo libro, forse la camminata di lunga distanza era l’unica avventura che ancora consentisse di realizzare gli ultimi exploit. Il trekking durò 86 giorni, dei quali 65 di cammino e 21 di soste per scrivere i resoconti, per riposare o per il tempo pessimo. Furono salite 21 cime e attraversati 39 colli, che avrebbero potuto essere di più, con tempo migliore. Fu accompagnato dall’amico Fitzgerald e dalle guide di Valtournenche Aymonod e Luis Carrel (il compagno di Whymper sui monti dell’Ecuador). Fecero parte del gruppo anche i suoi compagni dell’Himalaya: la guida Mattias Zurbriggen di Macugnaga e due soldati nepalesi, Sing Thapa e Bura Thosi, che per l’occasione furono addestrati a camminare sui picchi innevati. Non mancò qualche simpatico imprevisto, come quello descritto in alta valle Gesso (Piemonte) sotto il colle di Valmiana: «Controllando le provviste scoprimmo che gli uomini avevano divorato tutta la carne fresca a colazione e che per tutto il giorno avremmo dovuto mangiare solo pane e burro. Fitzgerald e io rubammo l’ultimo pezzo di salsiccia per vendetta. Nascondemmo facilmente ogni cosa». Le maggiori difficoltà le incontrarono tuttavia attraversando le frontiere nazionali, in un’epoca in cui i confini erano severi. Molte volte la comitiva fu costretta a cambiare percorso perché il passaggio di alcuni valichi fu negato dai doganieri locali e capitò anche che questi valenti esploratori venissero scambiati per contrabbandieri o per spie.


    Ancora ai giorni nostri la traversata delle Alpi a piedi rimane un’avventura memorabile. Tra il 21 giugno e il 2 settembre 2013 fu realizzata dalla “spedizione Annibale”, condotta da due giovani, Elis Bonini e Edoardo Cagnolati, che camminarono settantatré giorni, più due di riposo. Percorsero 1100 chilometri affinché l’impresa fosse, com’essi scrissero nel loro resoconto pubblicato sul sito PlanetMountain.com: «Esperienza, racconto e momento di riunione con la natura». Qualche anno dopo, nell’estate del 2017, esattamente dal 18 giugno al 19 settembre, la traversata delle Alpi fu percorsa da Emanuele Schmidt, con partenza da Muggia, presso Trieste e arrivo a Ventimiglia: 101 000 metri di dislivello attivo (circa 1100 metri al giorno). Per cinquantasei giorni camminò da solo, accompagnato dal suo zaino di dodici chili, esclusi acqua e cibo. Negli altri trentasei giorni insieme ad amici o parenti. A trekking concluso, ebbe modo di narrare le sue motivazioni in un’intervista pubblicata anche sul sito del Touring club italiano:


    
      Sono partito con un sogno: mi piace molto la montagna, l’idea di libertà mi affascina. E mi stuzzicava, per una volta, il pensiero di fare qualcosa solo per me. Una sorta di regalo a me stesso […]. E poi mi sono soffermato sull’importanza di capire quando e perché sbagliavo sentiero: inutile e controproducente insistere nell’errore; meglio farsi venire un dubbio e tornare indietro. Una lezione anche per la vita quotidiana.

    

  





  
    5
La terza svolta: l’escursionismo moderno nasce negli Stati Uniti


    Dalle passeggiate di élite alle escursioni di massa


    A metà dell’Ottocento c’erano in Inghilterra quasi tutte le condizioni affinché s’avviasse la pratica dell’escursionismo per diletto nella forma che oggi conosciamo. Infatti, gli intellettuali, gli scrittori, i poeti e i giovani rampolli della borghesia avevano creato e diffuso la nuova sensibilità estetica per il paesaggio e avevano insegnato ad ammirare i panorami. La cultura del viaggio assegnava al muoversi a piedi un grande valore. Esistevano guide pratiche per intraprendere passeggiate e anche le suggestioni non mancavano. C’erano, per dirla in breve, tutti i presupposti giusti. Inoltre, il processo di industrializzazione del paese (primo in Europa) aveva fatto migrare molte famiglie verso le città, dove gli ambienti domestici erano angusti e gli standard di vita sovente malsani. Tante persone desideravano quindi uscire dai confini urbani e muoversi a piedi nelle campagne, vagare e prendere aria fresca, respirare a pieni polmoni. «Non si sa se nacque prima la passione per la campagna o l’orrore per la città», scrive Rebecca Solnit in Storia del camminare (2000). Tuttavia in Inghilterra le terre, in particolare intorno alle città di Sheffield e di Manchester, erano di proprietà privata e l’accesso senza permesso era considerato una violazione di domicilio e dunque un reato. Il diritto legale a camminare liberamente nella natura era precluso alla stragrande maggioranza delle persone, malgrado alcuni testi di legge sul diritto di «passaggio pubblico sui terreni privati» fossero stati periodicamente presentati nel parlamento inglese dal 1884 al 1932, ma sempre con scarso successo. Di conseguenza, l’escursionismo moderno come oggi lo conosciamo e lo pratichiamo ebbe altrove le proprie origini, dove gli spazi erano liberi e aperti: precisamente negli Stati Uniti d’America e successivamente nella regione alpina europea, dove le montagne, soprattutto quelle svizzere, erano completamente a disposizione di chi le volesse frequentare.


    L’avversione inglese per gli escursionisti estemporanei


    Raccontiamo questo caso emblematico, tra i numerosi disponibili. Fin dalla metà del Settecento, il tedesco Karl Philipp Moritz (1756-1793) ebbe modo di provare sulla propria pelle l’avversione degli inglesi verso i “camminatori estemporanei” (quelli che oggi sono gli escursionisti per diletto). Karl fu un uomo di umili origini. Fece l’apprendista da un cappellaio, poi l’attore e cercò sempre di guadagnarsi degnamente da vivere. Studiò in modo discontinuo teologia, insegnò filantropia in un orfanotrofio e, forse in sintonia con quella biografia errante, prese a viaggiare e a vagabondare, ammirando e recensendo i poeti romantici dello Sturm und Drang. Divenne famoso come scrittore, predicatore, poeta, fino a entrare come professore di antichità all’Accademia di belle arti di Berlino. Viaggiò in Inghilterra nel 1782 e in Italia nel 1786, dove incontrò Goethe, di cui divenne ospite. Del viaggio nella regione britannica, che durò due mesi tra il giugno e il luglio, trasse il libro Viaggio di un tedesco in Inghilterra stampato nel 1783, tradotto in inglese nel 1795, in una versione che fu considerata zeppa di errori, ma comunque di grande successo. Vi narrò, sotto forma di lettere, che si mosse con le proprie gambe da Londra a Richmond, andata e ritorno e che si fermò a Oxford, Leicester, Derby e al Peak Cavern, dove visitò la famosa grotta chiamata “Culo del Diavolo” per i rumori inquietanti e i cattivi odori che emanava. Nel suo viaggiare a piedi cercò il contatto con gli abitanti del luogo, immergendosi nella loro vita quotidiana. Voleva farsi un’idea di quel paese e della sua gente, ma ricevette sempre un’accoglienza maleducata, come fosse un accattone o un vagabondo. Sovente patì gravi problemi di vitto e alloggio. Molte volte fu scambiato per un contadino mendicante, dopo che gli Enclosure Acts inglesi avevano allontanato gli agricoltori e gli allevatori dai terreni in uso comune.


    Regno Unito: club di escursionisti per la libertà di movimento


    Capiamo quindi facilmente che i Rambling Club (club degli escursionisti) nacquero in Inghilterra principalmente per chiedere la legalizzazione del «diritto di muoversi liberamente nella natura» e furono subito numerosi. Uno dei primi fu il londinese Sunday Tramps’, fondato nel 1879 da Sir Frederick Pollock (1845-1937), George Croom Robertson (1842-1892) e dall’alpinista Sir Leslie Stephen (1832-1904), uomo molto riservato, ma che divenne anche presidente dell’Alpine Club. Ogni quindici giorni, tra ottobre e giugno, quel gruppo di intellettuali, filosofi e accademici organizzava escursioni a piedi lunghe anche quaranta chilometri nei dintorni di Londra per i sessanta iscritti, un numero ragguardevole per l’epoca. Sempre venivano invitati scrittori di grido e giornalisti, affinché divulgassero con i loro articoli il piacere delle passeggiate e delle libere conversazioni all’aria aperta. Malgrado i background culturali dei partecipanti fossero molto vari, essi aderivano con entusiasmo alle attività del club e furono uniti dallo stesso vigore intellettuale, tipicamente vittoriano, nell’attraversare per diletto le proprietà private chiuse. Quei comportamenti non erano però veramente legittimi e nel 1894 il Sunday Tramps’ svolse l’ultima passeggiata e l’anno successivo il club fu sciolto.


    Nel frattempo, altri club di camminatori per diletto sorsero, come il Forest Rumblers, fondato nel novembre del 1884 da un gruppo di uomini d’affari, per esplorare i sentieri intorno alla capitale inglese e per conservare e visitare la Epping Forest, la riserva reale di caccia considerata spazio pubblico e consegnata nel 1878 alla città di Londra, dopo anni di litigi con i nobili proprietari. Si sa che all’inizio il club fu esclusivamente maschile, anche se non mancarono mai giornate dedicate alle donne e serate danzanti. Proprio in quello stesso 1884 si ha notizia del primo vagito del movimento per la libera circolazione degli escursionisti, quando l’avvocato e alpinista James Bryce (1838-1922) propose in parlamento l’introduzione dell’Access to Mountains Bill, con nessun successo a causa della ferrea opposizione dei proprietari terrieri che erano prevalenti nell’assemblea.


    In quegli stessi anni di fine Ottocento proseguì nel Regno Unito la formazione di altri club escursionistici, tra cui il Polytechnic Rumbler Club e il Morley College Rambling Club. Nello stesso periodo i soci della Young Men’s Christian Association (l’Associazione cristiana giovanile di Manchester e di Liverpool) effettuarono escursioni lunghe anche centododici chilometri, partendo il sabato pomeriggio al termine del lavoro e rientrando la domenica sera. Qualche tempo dopo, nel 1894 un gruppo di insegnanti donne fondò il Midlands Institute of Ramblers. Nel 1900 apparve l’organizzazione di stampo socialista, chiamata Sheffield Clarion Ramblers, fondata dall’ingegnere laburista Bert Ward (1876-1957) e ispirata al giornale socialista “The Clarion”: fu la prima al mondo a essere riconosciuta come associazione escursionistica della classe operaia. Il giorno 2 settembre 1900 un gruppo di quattordici soci effettuò l’escursione di esordio nel famoso Peak District. Fu tuttavia nell’azione a favore della libera circolazione sui sentieri che il club si distinse e per questo fine si alleò con il Manchester Rambling Club, fondato nel 1907 e tuttora operativo come il più vecchio gruppo escursionistico del Nord-ovest britannico.


    Rivendicare la libertà di movimento sui sentieri fu l’imperativo di quell’epoca e i vari club effettuarono insieme alcune camminate di protesta. Tanto era rilevante quell’obiettivo che nessuno fece troppo caso ai differenti orientamenti culturali e ideologici. Progressisti e conservatori, d’ispirazione cristiana e socialista, a maggioranza femminile o maschile, tutti insieme andarono a costituire il 16 marzo 1905 la prima federazione inglese dei club degli escursionisti: la Federation of Rambling Club. Tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, negli anni frivoli e dissacranti della Belle époque, l’escursionismo inglese assunse dunque una veste fortemente istituzionale e federale, per lottare meglio in patria contro i divieti di circolazione a piedi. All’opposto, gli alpinisti inglesi, in gran parte di origine aristocratica e dotati di buone disponibilità economiche e più tempo libero, andarono all’estero a compiere le proprie libere ascensioni, diventando così i primi conquistatori di tante vette sulle Alpi, dove gli ambienti naturali erano aperti, bellissimi, con il clima secco e l’aria salubre, molto adatta alla vita al sole e alle belle scalate.


    Scontri e conflitti per camminare nella natura


    Benché nel 1907 il difensore dei diritti dei camminatori Bert Ward avesse compiuto simboliche escursioni di massa nelle brughiere di Bleaklow con deliberate violazioni illegali delle proprietà, il Novecento avanzava di decennio in decennio, ma la pratica dell’escursionismo in Inghilterra continuava a trovare forti ostacoli proprio nei divieti d’accesso alle proprietà private. In conseguenza di tante frustrazioni, la Federation of Rambling Club costituì nel 1931 il National Council of Ramblers Federation per esprimere meglio gli interessi di tutti gli amanti delle passeggiate all’aria aperta. Il giorno 24 aprile 1932, deluso per la mancanza di soluzioni adeguate e per farsi sentire con più forza, il National Council organizzò la traversata illegale, a piedi e di massa, del Kinder Scout, la montagna più alta ed emblematica del famoso Peak District, dove tanti pionieri si erano avventurati in precedenza. La protesta al Kinder Scout fu coordinata in modo che tre gruppi diversi di escursionisti raggiungessero la vetta seguendo tre itinerari differenti nello stesso momento. Guidati da Benny Rothman (1911-2002), un giovane di Manchester, i contestatori furono coinvolti in tafferugli con i guardiacaccia del duca di Devonshire: cinque di loro furono arrestati e dovettero patire fino a sei mesi di carcere. Quella traversata di massa fu un atto di coraggio e di ostinazione e viene tuttora considerata come un evento cruciale nella storia dell’escursionismo, perché il National Council decise di non proseguire con la tattica delle escursioni di protesta e cambiò perfino il proprio nome, trasformandosi dal primo gennaio 1935 nella Ramblers Association (Associazione degli escursionisti). Nel 1938 pose i propri uffici in Liverpool.


    Si dovette aspettare la fine della seconda guerra mondiale per vedere i primi riconoscimenti legali adeguati alle esigenze degli escursionisti nel Regno Unito. A partire dal 1949 venne infatti potenziata la conservazione delle aree naturali protette e dei Parchi nazionali nel Regno Unito. Con l’annesso Countryside Act furono favorite le attività di creazione, mantenimento e sviluppo dei sentieri escursionistici aperti e accessibili, nonché la loro segnalazione sulle mappe ufficiali. In realtà, il diritto alle libere passeggiate (right to roam) non era ancora del tutto conquistato e nel 1985 fu lanciata una campagna; ci vollero altri quindici anni di schermaglie e rivendicazione perché gli escursionisti vedessero finalmente riconosciuto il diritto di accesso alla maggior parte delle terre dell’Inghilterra e del Galles: montagne, brughiere, pianure e terre comuni, ovunque vi fosse un sentiero, anche fuori dai tracciati legittimi. Era il tanto desiderato Countryside and Rights of Way Act (noto come CRoW), la cui prima stesura fu realizzata all’inizio del nuovo millennio, nel novembre del 2000, dopo un lungo lavoro di mappature delle aree in cui tale atto fosse vigente. Forse, proprio a causa di questa lenta e complessa gestazione, la traversata a piedi del Kinder Scout è tuttora nel cuore degli escursionisti britannici e continua a essere considerata come uno dei più fecondi atti di disobbedienza civile nel Regno Unito, perché pose con forza il problema dell’agibilità dei territori e perché creò una vasta simpatia popolare intorno all’escursionismo per la risonanza che ricevette sui mezzi di comunicazione di massa. A far conoscere e a propagandare quella dissacrante traversata non mancò l’aiuto di poeti e musicisti. Il cantante folk Evan MacColl celebrò quel fatto nella sua canzone del 1932 dal titolo The Manchester Rambler e, ancora nel 2005, la band inglese Chumbawamba cantò quella traversata “antisistema” nel brano You Can (Mass Trespass 1932), quarto pezzo inserito del loro album dal titolo A Singsong and a Scrap. Non sorprende quindi che ancora oggi, ogni anno, le guardie e i rangers delle aree protette del Peak District organizzino eventi e passeggiate a ricordo dell’avvenimento e che il giorno 2 aprile 2007 i ramblers abbiano celebrato il settantacinquesimo anniversario di quello storico avvenimento.


    Stati Uniti: la consuetudine di andare a piedi liberamente


    Negli Stati Uniti del XIX secolo “camminare per diletto” era un concetto abbastanza nuovo. A quell’epoca la maggior parte della popolazione viveva in zone rurali e il contatto con la natura incontaminata, con i campi aperti e con le foreste era quotidiano. Lo stesso mito del Far West si alimentava di spazi naturali liberi e disponibili, che attendevano solo di essere attraversati. Camminare senza barriere era parte della vita di tutti i giorni. Venne poi lo sviluppo delle aree industriali, soprattutto negli stati del nord del paese, e produsse una migrazione senza precedenti dalle aree rurali verso quelle urbane, dalle comunità agricole verso le città industriali: si calcola che tra il 1850 e il 1900 questo flusso migratorio abbia coinvolto milioni di individui. Lo stile di vita urbano rendeva difficile l’accesso alla natura e alle foreste. Nello stesso tempo, l’espansione territoriale delle città allontanava anche fisicamente la natura da chi era abituato a frequentarla; inoltre, la situazione igienico-sanitaria peggiorava sempre più fino a che non esplose con la guerra di secessione (1861-1865) quando morirono più soldati per le pessime condizioni sanitarie, trovate anche negli ospedali, che per gli scontri armati. La salute pubblica, l’aria fresca, gli ambienti naturali salubri, l’accesso a zone soleggiate, gli spazi aperti divennero valori necessari per milioni di persone, che ne sperimentavano la mancanza. Non si trattò di orientamenti culturali presenti in ristrette élite di intellettuali borghesi come avveniva nell’Inghilterra dello stesso periodo, ma di bisogni percepiti e condivisi da ampi strati della popolazione. Negli Stati Uniti la spinta verso la natura e l’escursionismo ebbe subito quella dimensione popolare e di massa, che mancava totalmente in Europa. Per questa ragione, il moderno camminare per diletto trovò negli Stati Uniti le condizioni ideali per la propria nascita.


    A passeggio nei parchi urbani


    Una prima risposta al bisogno di spazi liberi e di aria fresca venne dall’espansione negli Stati Uniti della rete dei canali artificiali navigabili, che disponevano di strade alzaie suggestive sulle sponde, su cui iniziarono a camminare per diletto e a fare pic-nic uomini con il cilindro e donne in abito lungo, alla ricerca di facili passeggiate fuori porta, in un ambiente un po’ speciale: romantico e pittoresco. A questo primo moto seguì la creazione dei grandi parchi pubblici urbani, primo tra tutti il Central Park in New York City, inaugurato nel 1856 su progetto di ­Frederick Law Olmsted e Calvert Vaux. Nei trent’anni precedenti, la città aveva quadruplicato la propria popolazione ed era diventata caotica e rumorosa: si ritrovò a disporre di pochissimi spazi verdi. Sul modello degli antichi e aristocratici parchi europei (il Bois de Boulogne in Parigi, l’Hyde Park in Londra, il più popolare parco Birkenhead presso Liverpool) fu creata una vasta area verde, seppur totalmente artificiale, con paesaggi idilliaci e vie di circolazione separate per cavalieri e pedoni, che favorirono e facilitarono le passeggiate a piedi. Furono predisposti vasti spazi per camminare e aree ricreative aperte a tutti i cittadini, senza differenze di età e di condizione economica e sociale. Una speciale enfasi fu rivolta all’idea che quegli spazi fossero di libero accesso per tutti. E così fu: il parco divenne un luogo di attrazione, d’incontro e di condivisione per persone appartenenti a tutti gli strati sociali newyorkesi, senza distinzioni di ceto. L’escursionismo per diletto, seppur nei confini del parco urbano, comparve negli Stati Uniti come attività di massa, libera e senza vincoli: interclassista. Era proprio questo l’anello mancante in Europa. Milioni di persone sperimentarono direttamente il piacere di muoversi all’aria aperta, mentre il movimento per la creazione dei parchi urbani si diffondeva in tutte le città statunitensi, grandi e piccole.


    I pionieri delle escursioni negli Stati Uniti


    Nel contesto sociale appena descritto, anche gli Stati Uniti ebbero i loro pionieri dell’escursionismo nella natura incontaminata e alcune aree furono privilegiate per l’avvio delle camminate. La famiglia Crawford viveva nelle White Mountains, che si distendono negli Appalachian Range (stato del New Hampshire) e da generazioni conosceva ogni piega e ogni risvolto di quei monti. Nel 1819 Abel Crawford (circa 1760-1851) guidò il figlio Ethan e vari visitatori sulla vetta del monte Washington e costruì un sentiero lungo 13,6 chilometri per pedoni e cavalli, che divenne il primo e il più antico percorso frequentato dagli escursionisti negli Stati Uniti. Con il sentiero, furono edificati anche i luoghi di ristoro. Nonostante i camminatori, che dovevano pagare una certa tassa d’ingresso, fossero arrivati numerosi, i Crawford non raggiunsero mai l’agiatezza economica.


    Bisogna sapere che la zona era nota per le passeggiate e le facili ascensioni fin dall’antichità. Infatti, nel giugno 1642 Darby Field (1610-1649), di famiglia irlandese, aveva effettuato la prima salita alla vetta del monte Washington. Nel settore iniziale del percorso era stato accompagnato da alcuni indiani abenaki che abitavano la zona. Poi aveva proseguito da solo contro la loro volontà: essi ritenevano infatti che non sarebbe tornato vivo. Nella relazione scritta al suo rientro, racconta che nel tratto finale della salita non incontrò alberi, né erba, ma solo rocce e perfino neve infossata in qualche forra incassata. Anni dopo, nel 1786 i reverendi Jeremy Belknap e Manasseh Cutler pagarono per visitare la montagna, raggiunta nel 1811 anche dal capitano Alden Partridge (1785-1854). Quest’ultimo salì per misurare la quota con un barometro, ma rimase folgorato dalla bellezza sublime della vista. Di professione era un educatore militare, fautore di metodi innovativi e assertore dell’importanza dell’educazione fisica nella formazione dei giovani. Condusse così numerosi gruppi di studenti in escursioni a piedi in montagna, in una delle quali raggiunse alcune vette delle Green Mountains, una catena nello Stato del Vermont. Non sorprende quindi che fosse anche uno dei grandi estimatori del sentiero realizzato dai Crawford, tanto che nel 1821 ripeté l’ascensione al monte Washington in compagnia di circa venti studenti, più altri viandanti ed esploratori ricreativi. Grazie a questi pionieri, tutta la zona delle White Mountains divenne famosa per le camminate e nel 1858 fu presentata una mappa dettagliata con i sentieri di accesso alle vette. A partire dalla metà del XIX secolo il monte Washington divenne una meta escursionistica alla moda: fu costruito un hotel sulla vetta, la Summit House, aperto nel 1852, seguito un anno dopo dal Tip-Top House. Inoltre, fu pubblicato per circa quarant’anni, fino al 1917, un periodico intitolato “Among the Clouds” che, come recitava la prima pagina di presentazione, era «stampato quotidianamente sulla vetta del monte Washington» (printed daily on the summit of Mount Washington) fin dalla prima edizione del 20 luglio 1877.


    Il più grande pioniere dell’escursionismo: John Muir


    Gli Stati Uniti possono vantare il più grande pioniere dell’escursionismo moderno: si potrebbe dire il vero prototipo del camminatore per diletto. Si tratta di John Muir (1838-1914). Egli diede una spinta enorme affinché le passeggiate svolte nei parchi cittadini si convertissero nell’escursionismo sui monti, sulle colline e nelle foreste. Lì era infatti possibile trovare i valori spirituali e le qualità trascendenti della natura incontaminata. «Migliaia di persone stanche, stressate e fin troppo civilizzate, stanno cominciando a capire che andare in montagna è tornare a casa e che la natura incontaminata non è un lusso, ma una necessità», ripeteva con solerzia. Tali doti di camminatore e di divulgatore si accompagnarono a una vita leggendaria. Nacque in Scozia, a Dunbar, nel 1838. Fin da piccolo amò le avventure all’aria aperta, benché suo padre ritenesse che ogni distrazione dallo studio della Bibbia (che pure aveva appreso quasi a memoria) fosse una frivolezza da punire. Nel 1849 emigrò con la famiglia negli Stati Uniti, dove divenne scrittore e naturalista, fino a essere considerato uno dei padri dei parchi nazionali e della protezione della natura incontaminata, soprattutto in Sierra Nevada e in California. Si iscrisse all’Università del Wisconsin-­Madison, ma studiò in modo molto eclettico e personale, seguendo le lezioni universitarie con frequenza discontinua, perché preferiva percorrere le montagne a piedi. Anziché annoiarsi nei corsi scolastici in classe amò apprendere direttamente dalla natura selvaggia. Si narra che un giorno, seduto sotto una pianta, abbia ricevuto la prima lezione di botanica all’aperto da parte di un amico studente che staccò un fiore dall’albero per descrivere la specie particolare a cui apparteneva. Molti anni dopo, nella propria autobiografia, John Muir scrisse: «Quella lezione mi affascinò e mi spinse a volare attraverso i boschi e le foreste con estremo entusiasmo». E fu proprio così: in quel periodo percorse una parte dell’attuale Bruce Trail, che si snoda nell’Ontario e che oggi costituisce il più antico itinerario di trekking presente in Canada, lungo 890 chilometri, la cui realizzazione definitiva fu avviata molti anni dopo, nel 1950. Tra il 1866 e il 1867 intraprese un trekking di 1600 chilometri dal Kentucky alla Florida e raccontò l’impresa nel libro A Thousand-Mile Walk to the Gulf. Non seguì un itinerario preciso, ma avanzò a piedi tra i più selvaggi, intricati e sperduti sentieri che incontrò. Benché avesse programmato di proseguire fino in America meridionale, fu costretto a interrompere la camminata in California, perché fu colpito da un attacco di malaria.


    Nel marzo del 1868 riprese le forze e partì per un luogo sul quale aveva solo letto alcune pagine: lo Yosemite. Fu la rivelazione della sua vita. Immediatamente fu travolto dalla bellezza della Yosemite Valley, che descrisse come il più grande di tutti i templi della natura e che decise di conoscere bene. Salì allora sul Cathedral Peak, sul monte Dana e camminò lungo vecchi sentieri fino al Mono Lake. Nei pressi dello Yosemite Creek si costruì una piccola capanna in legno, in modo che la corrente del torrente fluisse a lato di una parete. Qui passò due anni, single e quasi disoccupato, per godere del canto dell’acqua che scorre. Sovente effettuava escursioni da solo, accompagnato da una tazza di latta, una manciata di tè, un pezzo di pane. Da quell’esperienza in presa diretta, immerso nella grandiosità della natura, trasse il libro La mia prima estate sulla Sierra, che verrà pubblicato nel 1911.


    Nel maggio del 1869 il padrone di un grosso ranch gli offrì un lavoro estivo come sorvegliante di pecore proprio nella zona dello Yosemite. Muir accettò con entusiasmo e ne approfittò per godere della completa immersione negli ambienti che amava e per elaborare le sue teorie sui danni ecologici provocati dal pascolo di ampie greggi. Scienziato naturalista autodidatta ma attento osservatore, si convinse che le forme arrotondate della Yosemite Valley fossero state scolpite dai ghiacciai. Questa teoria era in pieno contrasto con quella dominante ufficiale formulata dal geologo Josiah Whitney, che attribuiva la formazione della profonda valle al collasso provocato da un gigantesco terremoto. La teoria di Muir, più volte tacciato di ignoranza e autodidattismo con evidente tentativo di screditarlo, piacque tuttavia al più grande geologo dell’epoca, Louis Agassiz, che lo lodò come il primo uomo in possesso di una concezione adeguata dell’azione dei ghiacciai. La scoperta di un ghiacciaio attivo nella zona del Mercedes Peak accrebbe il valore della sua teoria, che ricevette un sonoro riscontro nel 1872, quando una mattina di marzo un violento evento sismico svegliò Muir nella sua capanna. Gli altri abitanti della valle, che ancora credevano alla teoria di Whitney, temettero che quel movimento del sottosuolo fosse il preludio di uno sprofondamento del terreno, che tuttavia non avvenne.


    Viste confermate le proprie supposizioni geologiche, Muir intraprese osservazioni e analisi anche di tipo botanico, in particolare sulla distribuzione delle piante isolate di sequoia gigante, che s’impegnerà poi a proteggere in un apposito parco nazionale. Nel 1888, dopo aver condotto per alcuni anni il ranch della moglie, acciaccato nella salute, si stabilì in una zona collinare e salì sul monte Rainier. A quella escursione difficile dedicò il libro Ascent of Mount Rainier.


    La sua fama si diffuse e gli escursionisti furono affascinati dal suo modo di camminare immerso nella natura. Talvolta si trattò di personaggi molto importanti. Nel 1903, il presidente Theodore Roosevelt raggiunse Muir in California e insieme visitarono lo Yosemite Park, dove si organizzarono da soli, senza il tipico entourage presidenziale. Si accamparono in valle, dove chiacchierarono intorno al fuoco e dove dormirono alla brezza notturna, spolverati da una piccola nevicata che il presidente non dimenticò per tutta la vita. Dalle conversazioni di quella sera, Roosevelt trasse ispirazione per una più efficace politica di protezione della natura. Muir gli comunicò quanto fosse contrario all’uso commerciale dei territori selvaggi. In alternativa alla conservazione degli ambienti naturali (cioè all’uso “intelligente” delle risorse, incluso il devastante pascolo delle greggi di pecore) egli propose la salvaguardia integrale di tali risorse e del loro valore spirituale. Per sostenere le proprie idee, partecipò nel 1892 alla fondazione del Sierra Club (di cui divenne presidente), nato come un circolo di montanari, ma che fu subito considerato come una delle più importanti organizzazioni per la difesa della natura negli Stati Uniti.


    John Muir morì nel 1914. La sua opera viene oggi portata avanti dal nipote, Michael Muir, fondatore del gruppo Access Adventure, che si occupa di aiutare le persone disabili nell’escursionismo all’aria aperta con le sedie a rotelle. Il motto del gruppo è: «Ci concentriamo su ciò che è possibile, non su ciò che abbiamo perso».


    Filosofi americani, tra natura ed escursioni


    Con le sue teorie naturalistiche, John Muir non fu un personaggio isolato e stravagante nell’epoca in cui visse. I pensatori collegati al movimento trascendentalista d’ispirazione romantica, contribuirono a creare negli Stati Uniti una diffusa sensibilità verso la natura, considerata fonte di benessere fisico e mentale. Henry David Thoreau (1817-1862) fu filosofo, scrittore, amante della vita nei boschi e buon escursionista. Il 19 luglio 1842 iniziò un trekking in compagnia dell’amico Richard Fuller attraverso il Massachusetts, che lo portò anche sulla vetta del monte Wachusett (611 metri). Aveva venticinque anni e camminò per cinquantaquattro chilometri. Di quella lunga escursione, durata quattro giorni, scrisse un racconto dal titolo In cammino verso il Wachusett, stampato nel gennaio del 1843. Per lui il paesaggio geografico, attraversato passo dopo passo in quiete totale, era la metafora del paesaggio della mente, perché «negli spazi del pensiero si trovano le distese di terra e acqua, dove gli uomini vanno e vengono». Benché quello sia stato il suo primo scritto a carattere escursionistico, non fu certo l’ultimo. Infatti, ritornò sul monte nell’ottobre del 1854 e poi effettuò altre camminate nel Maine, nel New Hampshire e nel Vermont, sempre lasciando documentazioni scritte, che apparvero sul giornale “The Boston Miscellany”. Non è solo per le sue escursioni che lo ricordiamo, ma perché i suoi scritti orientarono la riflessione dell’epoca sul rapporto tra uomo e natura. Come John Muir, anch’egli si stabilì in una capanna che costruì con le proprie mani lungo le rive del lago Walden, dove visse due anni cercando se stesso attraverso un rapporto quasi intimo con il paesaggio. Per lui si trattò di una forma di protesta civile e pacifica contro i vincoli e gli obblighi della società, per non farsi contagiare dall’alienazione del lavoro mercificato, per sperimentare una vita semplice, però ricca di valori, e per osservare in modo diretto e continuo gli ambienti in cui era immerso. Quell’avventura sensazionale ed emozionante fu per lui una prova di sopravvivenza e la testimonianza che l’essere umano può essere artefice del proprio destino, conciliando fantasia e natura. Non sorprende quindi che il libro che racconta quella formidabile esperienza s’intitoli Walden, ovvero la vita nei boschi (1854).


    
      Andai nei boschi perché desideravo vivere con saggezza, affrontando solo i fatti essenziali della vita, per vedere se non sarei riuscito a imparare quanto essa aveva da insegnarmi e per non dover scoprire in punto di morte di non aver vissuto. […] Volevo vivere profondamente, succhiare tutto il midollo di essa, volevo vivere da gagliardo spartano, per sbaragliare ciò che vita non era.

    


    Quello di Thoreau fu un escursionismo eccentrico, ricco di un linguaggio retorico esorbitante: «Se sei pronto a lasciare padre e madre, fratelli e sorelle, moglie, figli e amici e a non vederli più; se hai pagato i debiti, fatto i tuoi doveri e messo a posto tutti gli affari e sei un uomo libero, allora sei pronto per dedicarti alle escursioni». Della stessa corrente di pensiero fu il filosofo e poeta statunitense Ralph Waldo Emerson (1803-1882), che contribuì a portare nella cultura americana elementi del Romanticismo europeo, tra cui l’intuizione che la natura dinamica è pervasa di un’energia vitale che opera anche attraverso gli individui e li sprona a superare i propri limiti, elidendo ogni contrasto tra etica e natura.


    Escursionismo di massa negli Stati Uniti: tra inattesi pericoli nascono i club


    Le belle passeggiate dei pionieri e i brillanti pensieri dei filosofi fecero salire alle stelle l’entusiasmo per l’escursionismo negli Stati Uniti tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento. Molti cittadini furono coinvolti, desiderosi di migliorare le proprie condizioni di vita, grazie all’attività fisica all’aria aperta e alle camminate. Tuttavia un nuovo pericolo si profilò all’orizzonte. Gli spazi di natura incontaminata, che in precedenza erano sembrati infiniti, si stavano drasticamente riducendo e c’era addirittura il rischio che scomparissero. Responsabili di quella situazione furono le compagnie minerarie e di produzione di legname da costruzione, che invasero molte aree naturali con le proprie attività, distruggendo e deturpando i paesaggi. E per il trasporto dei materiali si aggiunse anche l’espansione in ogni angolo del paese della rete ferroviaria. Una delle tradizionali icone della cultura nordamericana, cioè il legame tra l’individuo e gli spazi naturali selvaggi sembrava in pericolo.


    In contrasto con le lobby che degradavano i territori, gli escursionisti si organizzarono in club, con il preciso obiettivo di congiungere alla tutela degli ambienti incontaminati il piacere del contatto diretto con la natura. Questi club iniziarono a promuovere l’escursionismo, le camminate all’aria aperta e l’istituzione di parchi nazionali, diventando molto popolari nelle grandi città. Uno dei primi a sorgere fu l’Alpine Club (sul modello del neonato Alpine Club inglese) fondato nel 1863 a Williamstown (Massachusetts) da Albert Hopkins. Fin dall’esordio fu orientato a promuovere le attività escursionistiche sulle White Mountains (settore degli Appalachi) e sul monte Washington.


    Dieci anni dopo, a inizio settembre del 1873, un gruppo di sei escursionisti di ritorno dal monte Carrigain, 1427 metri, decise di fondare il White Mountains Club, che vide la luce in Portland (Maine). Di quell’ascensione ispiratrice si raccontano anche i tipici aneddoti (sovente gli aneddoti accompagnano la fondazione dei club legati alla natura e alla montagna). Narra dunque la leggenda che i sei camminatori (tutti artisti, pittori, disegnatori, impiegati) battezzarono con il nome di “Cresta del Cappello bruciato” il dosso sottostante alla vetta del Carrigain da cui erano saliti, a ricordo del copricapo di un componente del gruppo, che volò via dalla sua testa per una folata bizzarra del vento e andò a cadere proprio nel fuoco, appena acceso. Tutta quella storica escursione fu ben documentata nei dettagli: il poeta del gruppo, Elwell, le dedicò un’ode in versi, mentre un altro partecipante, Fred Morse, che divenne poi direttore del club, la disegnò realizzando ben 25 pagine umoristiche con il titolo A Song of Mt Carrigan. Negli anni seguenti, i soci salirono molte volte sulle montagne della zona, armati di barometri e di vari strumenti scientifici, grazie ai quali realizzarono misurazioni utili per studi geologici e per disegnare buone mappe escursionistiche.


    Nel 1880 il club chiuse i battenti, inglobato nel più potente Appalachian Mountain Club, fondato a Boston nel 1876 dal fisico e astronomo del Massachusetts Institute of Technology (MIT) Edward Charles Pickering (1846-1919) e dall’entomologo e paleontologo Samuel Hubbard Scudder (1837-1911), interessati a esplorare le montagne con i loro amici. In sintonia con la cultura dell’epoca, l’obiettivo principale del club fu proteggere la bellezza delle foreste, delle acque e dei siti storici, rendendoli attraenti e accoglienti per i visitatori e per gli escursionisti. Per queste ragioni, il fondatore si dedicò alla raccolta e alla divulgazione di notizie di carattere scientifico utili nelle camminate, come il perfezionamento di un microaltimetro portatile per la determinazione di altitudine e posizione approssimative che utilizzò per indicare i punti di maggior interesse sulle White Mountains. Inserì le sue osservazioni nelle mappe dei sentieri che lui stesso predispose, e stampò guide di itinerari, come la Guide to Paths and Camps in the White Mountains and Adiacent Region, edita nel 1907: una vera chicca vintage. Nel 1888 il club aprì le porte del primo dei suoi otto rifugi (e anche questa fu una grande novità) che costruì sul modello dei ricoveri alpini. Ancora oggi prosegue nella propria attività: nel 2016 contava ben 275 000 soci e sostenitori.


    Ultimo a nascere tra i grandi club escursionistici statunitensi del XIX secolo fu il Mazamas di Portland, creato il 19 luglio 1894 sulla vetta del monte Hood, che con i suoi 3429 metri è il più alto dell’Oregon. La sua fondazione non fu solo leggenda, ma vero mito. Si narra che un grande gruppo di camminatori, circa trecento persone, avesse deciso di aderire alla proposta, lanciata il 12 giugno 1894 dalle colonne del “Morning Oregonian” (un quotidiano di Portland), per un ritrovo in vetta al monte Hodd. Programmata per il 19 luglio, l’escursione fu organizzata dai soci del defunto Oregon Alpine Club e vi parteciparono 105 persone tra uomini e donne, decise a dar vita a un nuovo club. Nominarono subito Will Steel presidente e Fay Foller storico dell’evento. Molti ricordano che quella mattina la sveglia suonò molto presto, esattamente alle due e che il cielo era terso e sereno: di buon auspicio. I partecipanti pieni di entusiasmo lasciarono il campo tendato e si divisero in vari gruppetti. Ma dopo che la prima comitiva ebbe raggiunto la vetta alle nove il tempo cambiò: tra folate di vento gelido e nebbia, molti abbandonarono l’escursione prima del termine, mentre altri si sparpagliarono e quasi si persero sulla montagna. Fu così che il banchetto in vetta venne cancellato e il motto della giornata divenne piuttosto «corri per salvare la pelle». Comunque il club nacque e oggi il numero dei soci è molto cresciuto. Alla base del monte Hood è stato costruito il Timberline Lodge, dove il regista Stanley Kubrick girò alcuni esterni di Shining, il film horror basato sul romanzo che Stephen King scrisse nel 1977.


    Tutto ciò mostra quanto grande sia stata l’importanza di questi club negli Stati Uniti, ben oltre il mero aspetto escursionistico. Come rileva lo storico Silas Chamberlin nel suo On the Trail: A History of American Hiking (2014): «Questi club riaffermarono, attraverso le escursioni e la bellezza della natura, la fraternità tra americani dopo la guerra civile. Inoltre, con l’inclusione delle donne, ne favorirono l’emancipazione sociale in generale. Infine, con la pubblicazione di riviste, come l’“Appalachia” dell’Appalachian Mountain Club e il “Sierra Club Bulletin” diffusero una cultura ambientalista che contagiò e ispirò tutti gli americani».


    Il più famoso di tutti: il Sierra Club


    Il 28 maggio 1892 vide la luce la più famosa associazione ambientalista ed escursionistica americana, il Sierra Club, fondato a San Francisco, California. Il Sierra Club nacque per iniziativa del giornalista Robert Underwood Johnson (1853-1937), di John Muir, che ne divenne il primo presidente e di alcuni suoi amici, tra cui William Keith (1838-1911), nato in Scozia nello stesso anno di Muir. Diventato pittore, ritraeva le montagne della California con uno stile del tutto personale. Molte volte aveva camminato insieme a Muir nella Yosemite Valley, nella zona del King Canyon, e sul monte Rainier. Si narra che un bel giorno, durante un’escursione, lo stesso John abbia domandato, rivolto all’amico pittore: «William, non dipingi mai un’alba com’è nella realtà. Perché non imiti la natura?», ricevendo come risposta: «Guarda, John, alzati presto una mattina e rivolgi lo sguardo verso est. Vedrai la natura che imita la mia alba».


    Molti intellettuali famosi aderirono al Sierra Club fin dalla sua fondazione: il botanico Willis Linn Jepson, il cartografo e glaciologo William Drake Johnson, l’ittiologo David Starr Jordan, il geologo Joseph LeConte, che morì il 6 luglio 1901 colpito da un infarto proprio al termine del primo High Trip, la lunga escursione annuale di più giorni nella natura selvaggia che il Sierra Club organizzò da quell’anno fino al 1970. Numerosi soci parteciparono alle varie edizioni di quel lungo trekking (novantasei adesioni nella prima edizione) con il supporto di muli, l’assistenza di cuochi professionisti per la preparazione dei cibi, la scoperta di itinerari, quasi sempre nella Sierra Nevada, pernottamenti sotto le stelle e canti serali presso i focolari, che divennero inni dell’associazione.


    Ogni volta lo svolgimento di un High Trip, con centinaia di partecipanti, fu un affare assai complicato. La prima edizione, quella del 1901, fu organizzata dall’entusiasta avvocato William Colby (1875-1964), che avviò anche la pratica delle passeggiate in alta quota e delle ascensioni sulle vette vergini della Sierra Nevada, condotte con l’aiuto di alpinisti esperti. Nell’edizione del 1928 fu prenotato un treno intero per il trasporto dei partecipanti e durante il tragitto furono salite vette come il monte Robson (3954 metri) e il monte Edith Cavell (3363 metri) con l’aiuto di guide professioniste, tra cui Norman Clyde, (1885-1972) che realizzò nella sua vita 130 prime ascensioni. Dall’edizione del 1928 e per le quattro successive, l’High Trip ebbe anche un fotografo ufficiale, Ansel Adams, che immortalò tutte le escursioni realizzando uno straordinario reportage, che vendette agli stessi partecipanti. Le successive edizioni, dal 1947 al 1954, furono dirette dall’alpinista David Brower, che redasse un articolo per la rivista “National Geographic” nel 1954. Questo fatto apportò grande fama e notorietà al lungo trekking annuale organizzato dal Sierra Club, che si avvalse sempre di collaboratori assai validi. Ricordiamo Walter Starr Jr. (1903-1933), esponente di un escursionismo estremo, che lo portava a camminare anche ottanta chilometri al giorno per più giorni consecutivi nella Sierra Nevada. E ancora Jules Eichorn (1912-2000), uno dei primi “californiani” a usare nelle sue salite le nuove attrezzature importate dalle Alpi, e Joseph Nisbet LeConte (1870-1950), di cui parleremo più approfonditamente nel prossimo capitolo. Nel 1965 il Sierra Club contava 30 000 soci, divenuti 75 000 pochi anni dopo, nel 1969. Nel 2020 ne contava ormai 2,5 milioni.
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Stati Uniti: spazi immensi per camminate senza fine


    Lotta alla criminalità giovanile e vitalismo


    L’epoca dissacrante, frivola ed esotica della Belle époque si aprì negli Stati Uniti con il colore verde della natura e delle escursioni. Mai si era visto un entusiasmo così grande verso il camminare tra i monti, nei boschi, lungo i fiumi. Un segnale molto forte venne da Ernest Thompson Seton (1860-1946), il “padre” dei boy scout americani, che nel 1902 fondò il gruppo Woodcraft League, con un programma rivolto inizialmente solo ai bambini e ai ragazzi, ma che ben presto si aprì anche alle ragazze. Accadde che un giorno del 1902 la proprietà di Seton fu assalita e devastata da un gruppetto di giovani della scuola locale. Dopo aver ridipinto il cancello un certo numero di volte e ripristinato le parti danneggiate, Seton si recò alla scuola e invitò i ragazzi a passare un fine settimana nella sua tenuta (oggi diventata parco cittadino), piuttosto che chiedere una punizione esemplare. Lì i ragazzi elessero un capo, un vicecapo e cominciarono a seguire il programma concepito da Seton per apprendere a vivere all’aperto, in totale autonomia, immersi nei boschi, seguendo la spiritualità, la conoscenza intima della natura e le abitudini attribuite agli indiani nativi della regione. Questa “tribù” fu fondata a Cos Cob, un quartiere di Greenwich nel Connecticut ed è considerata una delle prime organizzazioni per ragazzi della storia moderna, nata con il preciso intento di offrire un antidoto alla criminalità giovanile dilagante negli Stati Uniti all’inizio del Novecento.


    Il programma ebbe un successo sorprendente. Tra maggio e novembre del 1902 Seton scrisse alcuni articoli per la rivista “Ladies’ Home Journal”, che sarebbero poi andati a costituire il manuale ufficiale del gruppo, The Birch Bark Roll of the Woodcraft Indians (Il Rotolo di corteccia di betulla degli indiani artigiani del legno). Il libro spiegava nel dettaglio i costumi, i rituali, gli accampamenti in tenda, il mantenimento delle colonie di uccelli, l’alimentazione spartana, le regole di comportamento, i giochi all’aperto, nell’acqua, al coperto, le canzoni, le danze, le cerimonie, insomma tutto quello che c’era bisogno di sapere e di saper fare; c’erano anche consigli per mantenersi in salute, erano spiegate le comunicazioni con i segnali, come cucinare senza utensili, come usare l’ascia e tutte le attività per ragazzi. In particolare, forniva indicazioni molto precise per svolgere le escursioni a piedi: come tracciare nuovi sentieri e conoscerne i segreti, come seguire le tracce già esistenti e conservare gli itinerari vecchi e inoltre come fare una passeggiata in sicurezza, osservando le “cose selvagge”. The Birch-Bark Roll esordisce dicendo: «Questo è il tempo in cui l’intera nazione si rivolge verso la vita all’aria aperta, cercandovi la rigenerazione fisica così necessaria per garantire la sopravvivenza nazionale». Già in precedenza, nel 1875, Seton aveva fondato il Robin Hood Club con lo scopo di praticare la vita all’aria aperta. Purtroppo il club non aveva avuto vita lunga, ma il sogno era sopravvissuto: con i “suoi” ragazzi aprì gli occhi al mondo sugli spettacoli della natura, elogiando i boschi e i ruscelli. Si calcola che nel 1910 circa duecentomila giovani facessero parte delle tribù della Woodcraft League: così la fama del gruppo divenne internazionale. Nel 1906 Seton incontrò l’inglese Sir Robert Baden Powell, il fondatore dei Boy Scouts, che aveva letto il suo libro e ne era rimasto molto incuriosito. Powell fu riconosciuto come il padre dello scoutismo mondiale e nello stesso tempo Seton divenne il presidente del comitato che fondò nel 1910 i Boy Scouts d’America, in unione con altri club esistenti, come i Sons of Daniel Boone. 


    Tra i boy scout vennero mantenuti saldi i principi del Woodcraft League, che furono ripresi e completati nel secondo libro, The Woodcraft Manual for Boys del 1917, in cui Seton scrisse lapidariamente: «Ricorda che il valore di un’escursione sta nel fatto che non puoi farla a casa. Assicurati che, mentre cammini fino al luogo che hai scelto, i tuoi occhi e le tue orecchie siano ben aperti per vedere le centinaia di cose interessanti che potrebbero essere viste lungo il percorso». Le bambine e le ragazze iniziarono a invidiare la vita libera e selvaggia dei maschi, sovente fratelli o compagni di scuola. Nel 1912, Luther e Charlotte Gulik fondarono nel Maine il gruppo delle Camp Fire Girls, dopo aver studiato per alcuni anni le attività più idonee al mondo femminile secondo la mentalità dell’epoca: la vita in campeggio, il servizio alla comunità, il primo soccorso, le abilità pratiche, nonché il coraggio, la compassione, la fiducia in se stesse e, naturalmente, lo slancio verso la natura incontaminata, da coniugarsi con lunghe e belle escursioni. Nel medesimo periodo, alla fine del 1912, Juliette Gordon Low (1860-1927) fondò in Georgia le Girls Scouts of America, dopo aver conosciuto le Girl Guides della Gran Bretagna, gruppo fondato nel 1910 dalla sorella di Powell, Agnes Baden Powell. Tutto questo enorme e inedito movimento giovanile diede una spinta formidabile all’escursionismo negli Stati Uniti, perché ne modellò i valori, le motivazioni e le abilità. Camminare nella natura, bivaccare liberamente in campeggio, saper badare a se stessi nelle varie situazioni ambientali, rispettare i paesaggi, rafforzare lo spirito tra i boschi, lungo i fiumi, nelle brughiere costituirono le fondamenta dell’escursionismo di massa. Possiamo dire che siano stati veramente liberi e scanzonati? Forse sì: dall’America iniziò a spirare un vento di fantasia e di creatività che tempo dopo avrebbe contagiato l’Europa. Tuttavia, non si trattò solo di questo. Come rileva Silas Chamberlin, negli anni della Belle époque e in quelli successivi tra le due guerre mondiali, i club escursionistici e quelli giovanili orientarono verso la natura e verso i trekking lo slancio vitale di molti americani che vivevano in un contesto sociale e culturale di chiusura delle frontiere, di esaltazione della virilità e di ammirazione della forza. Interpreti di tanto vitalismo fisico e sociale, i club degli escursionisti s’impegnarono a creare lunghi trekking, i long distance trails, tracciando percorsi che si sviluppavano per vari giorni, settimane o mesi, uscendo dalla dimensione delle passeggiate nelle aree locali. Ben oltre i confini della lotta alla criminalità giovanile, diffusero idee e orientamenti che collegavano l’escursionismo al patriottismo, alla buona salute del corpo, a un certo esotismo tipico dell’epoca e a una forma quasi mistica di religiosità e di culto verso gli ambienti naturali incontaminati.


    The Long Trail: il più antico trekking negli Stati Uniti


    Quando lo concepì, l’11 marzo del 1910, non immaginava che sarebbe diventato l’inventore del primo long distance trail in America. Tuttavia James P. Taylor (1872-1949), all’epoca assistente preside nella Vermont Academy in Windsor, aveva idee chiare nella mente: fare in modo che le montagne dell’amato Vermont entrassero nella vita dei suoi concittadini, attraverso la protezione e la conservazione di un lungo itinerario di trekking, mantenuto in buone condizioni da gruppi di volontari. S’impegnò in questo progetto e convinse molti giovani a unirsi in quella missione. Nello stesso anno 1910 iniziarono i lavori per la costruzione del primo tratto del sentiero escursionistico, che fu completato nel 1930. Nel frattempo prese vita il Green Mountain Club, che oggi gestisce il trekking locale, protegge anche altri sentieri nel Vermont, difende la natura, pubblica guide e accoglie più di diecimila associati. E come ogni grande avventura umana che si rispetti, anche il Long Trail ebbe i suoi avvenimenti misteriosi e inquietanti, che si snodano tra storia e leggenda. Si narra così che tra il 1945 e il 1950 sei persone siano sparite in un tratto centrale dell’itinerario, ma che sia stato rinvenuto solo un corpo. Soprattutto restano aperte le domande sulla scomparsa di una diciottenne, Paula Jean Welden, figlia maggiore di un industriale della zona, partita per un’escursione solitaria il pomeriggio della domenica 1º dicembre 1946 e mai rientrata a casa. Le indagini furono condotte dagli sceriffi della polizia locale, pare in modo approssimativo, e il corpo non fu ritrovato. Si sa che la fanciulla lasciò il vecchio dormitorio del campus in cui studiava indossando abiti leggeri, inadatti a sopportare il freddo pungente della notte, e senza soldi, come se intendesse percorre solo pochi chilometri di quello che invece era un lungo trekking. Si sa anche che nel tratto iniziale fece l’autostop sulla strada statale. Proseguì poi a piedi e incrociò un gruppo di escursionisti a cui chiese chiarimenti sul percorso. A quel punto le sue tracce scomparvero nel nulla. Alle ricerche durate settimane parteciparono centinaia di volontari, compagni di scuola, vigili del fuoco, soldati della Guardia nazionale, ma l’esito fu negativo. A quel punto iniziarono a farsi strada tante ipotesi alternative: alcuni pensarono che si fosse persa in un punto veramente oscuro del bosco; altri immaginarono con più fantasia che Paula, che era di carattere molto allegro, avesse utilizzato quella passeggiata per scappare e intraprendere una nuova vita, magari aiutata da un amante segreto. Qualcuno ipotizzò un improvviso malore con annessa amnesia totale e perdita dell’orientamento e c’è chi giunse a ipotizzare scenari più macabri, come il suicidio per depressione, il rapimento o l’omicidio da parte di un taglialegna del luogo, inferocito dalla fidanzata che l’aveva appena lasciato. Una cosa è certa: il mistero non fu risolto e le conseguenze furono sorprendenti. Joseph A. Citro, maestro del brivido e del genere horror, si interessò allo strano caso, che presentò e commentò in programmi per la Vermont Public Radio e nel 1992 battezzò quella selvaggia area del trekking, dove si erano verificate le cinque sparizioni inspiegabili, con il nome di “Triangolo di Bennington” (il capoluogo), con evidente riferimento al macabro Triangolo delle Bermude. La scrittrice Shirley Jackson (1916-1965) s’ispirò alle vicende della ragazza scomparsa per scrivere nel 1951 il suo romanzo intitolato Hangsaman e il suo racconto La ragazza scomparsa. Raggiunta dunque la fama, il trekking si dipanò per 439 chilometri, lungo la cresta principale delle Green Mountains, di cui tocca quasi tutte le cime più elevate.


    La rivoluzione dei californiani: il John Muir Trail


    Malgrado la fama che circondava John Muir, il trekking che gli fu dedicato e che si snoda lungo le montagne della “sua” Sierra Nevada non lo vide tra i protagonisti. Infatti la sua realizzazione s’avviò nel 1915, in seconda posizione tra i long distance trail americani, quando il grande pioniere John era già morto. Lungo ufficialmente 210 miglia (338 chilometri) permette di conoscere le bellezze della Yosemite Valley, incluso l’Half Dome, Kings Canyon National Park e, con breve aggiunta, anche il monte Whitney, il più alto negli Stati Uniti, nel Sequoia National Park. L’idea di realizzare questo lungo itinerario di trekking venne a Theodore Solomons (1870-1947), nipote del primo rabbino nato negli Stati Uniti, irrequieto esploratore di paesaggi e di relazioni umane, con tre matrimoni all’attivo. Lui stesso narra che un giorno, mentre stava portando al pascolo il bestiame dello zio in un vasto campo di erba medica senza recinti, ebbe l’incredibile idea di tracciare un percorso parallelo alla linea di cresta delle montagne: era il 1884 e a quell’epoca il giovane Theodore aveva solo quattordici anni. Si diede allora a esplorare quelle zone della High Sierra alla ricerca di possibili percorsi, raccontando pubblicamente il suo visionario progetto.


    Qualche anno dopo, nel 1898 Joseph Nisbet LeConte (1870-1950), ingegnere, fotografo, cartografo, ma soprattutto esploratore e camminatore, noto tra i suoi amici con il soprannome di “Little Joe”, prese a cuore quella suggestione all’apparenza folle e si mise in cammino nella zona centrale della Sierra Nevada, dove colse l’occasione per salire numerose vette inviolate. Frutto dei suoi rilevamenti fu la stesura della prima mappa di quel settore montuoso, edita dal Sierra Club, di cui fu per molti anni vicepresidente, segretario, tesoriere, nonché assiduo frequentatore per corteggiare Helen Gompertz, che in seguito avrebbe sposato. I suoi primi itinerari, percorsi in solitaria, presero il nome di High Sierra Trail; ma l’idea era contagiosa e altri pionieri si unirono all’impresa negli anni successivi. Nel 1908, insieme all’alpinista James Hutchinson (1867-1959) e al restauratore Duncan McDuffie (1877-1951), LeConte individuò un’alta via che collegava Yosemite National Park con Kings Canyon. I tre camminarono per ventotto giorni in modo pazzo e forsennato e percorsero 367 chilometri tra alte cime di monti e attraverso lande totalmente vergini e sconosciute. In cerca di futuro, esplorarono metodicamente quelle montagne, avanzando quasi irriverenti nella natura, senza conquistare nulla, perché camminare era bello e ogni scoperta era una boccata d’aria fresca. Fu una specie di rivelazione, tanto che nel 1914 il Sierra Club istituì un comitato per collaborare con il governo della California alla realizzazione del trekking, la cui prima pietra venne posata ufficialmente nel 1915, con un investimento statale iniziale di diecimila dollari. L’investimento fu rinnovato per il 1917, il 1925, il 1927 e il 1929, fino all’epoca della grande depressione. Poi i soldi finirono, ma il percorso non era concluso: c’erano ancora due sezioni da completare. La prima attraversava il difficile Forester Pass, alla quota di 4009 metri, raggiunto nel 1932, mentre l’ultimo tratto fu concluso nel 1938. Il «monumento più appropriato alla memoria di John Muir», come lo definì il segretario del Sierra Club Edward Colby, a quel punto era finalmente completo. In quel boscoso pezzetto di terra, di fronte al dilagare delle prime auto come mezzo di trasporto, la parola d’ordine degli escursionisti fu chiara: abbandona il vecchio cavallo e vai a piedi.


    Yosemite fu il luogo di una nuova rivelazione. Il precario equilibrio del suo itinerario di trekking aprì alle generazioni successive il futuro dell’escursionismo. Molto tempo dopo, nella metà degli anni settanta, proprio lo Yosemite fu la location del Nuovo Mattino dell’arrampicata, quando i giovani scalatori californiani all’attacco delle cime, meta dell’alpinismo classico, iniziarono a preferire il culto del passaggio estremo su rocce verticali senza vette, unendo corpo, gesto e natura in un solo gioco. Yosemite fu dissacratore per la seconda volta, ma le novità nelle scalate vennero dopo le novità nelle escursioni.


    Appalachian Trail: scenico, nazionale, formidabile


    Lo chiamarono “Appalachian National Scenic Trail”, ma era un nome un po’ troppo lungo e per tutti diventò il più rapido e folgorante “Appalachian Trail” (AT). Stiamo parlando dell’itinerario di trekking che sta più a cuore agli americani, perché è parte della loro vita e della loro storia. Ogni anno, circa un migliaio di camminatori lo percorre interamente e due milioni lo visitano in alcuni tratti, tanto che è considerato uno dei luoghi escursionistici più famosi al mondo. Lungo 2192 miglia, pari a circa 3510 chilometri, attraversa e collega tredici stati della costa orientale degli Stati Uniti, seguendo da sud a nord la catena montuosa degli Appalachi. Poi il percorso non si ferma e si protende con un’estensione non ufficiale per altri 3100 chilometri in Canada, raggiungendo Belle Isle, nel nord di Terranova, al bordo dell’oceano Atlantico, dove si chiama International Appalachian Trail. Se non bastassero queste dimensioni quasi infinite, nel 2008 è stato aggiunto un tratto meridionale in Alabama e nel 2010 un gruppo di geologi ha iniziato uno studio per prolungare il sentiero attraverso l’Atlantico, passando per Groenlandia, Islanda, Europa settentrionale e meridionale, fino ai monti dell’Atlante in Marocco. Un nastro camminabile intorno all’oceano.


    La fama del trekking non si deve solo alle sue dimensioni gigantesche, ma agli eventi. Nel 1948 Earl Shaffer (1919-2002), falegname, antiquario e uomo radar in tempo di guerra, affermò o, forse, millantò di aver percorso in una sola stagione l’intero trail. I malevoli narrano che forse compì qualche tratto in auto. Comunque portò all’attenzione del grande pubblico la nuova disciplina del thru-hiking, cioè il programma di percorrere da un capo all’altro un sentiero lungo migliaia di chilometri. Per questo suo progetto visionario fu soprannominato “the original crazy one”. Peggio si sarebbe detto di lui, se si fosse osservata con attenzione l’attrezzatura grossolana e insufficiente con cui si accinse all’impresa: stivali logori, un vecchio zaino militare rammendato, niente tenda, né fornello. In quelle condizioni disse di aver terminato il percorso in 124 giorni, a un ritmo di ventisette chilometri al giorno. Compilò anche un diario dell’impresa, che intitolò Walking with Spring. A scanso di equivoci, poco tempo dopo Shaffer decise di ripercorrere il trekking in senso inverso, diventando così il primo uomo ad aver percorso l’Appalachian Trail in entrambe le direzioni: settemila chilometri nelle sue gambe! Eppure non era ancora appagato. Nel 1998, in occasione della ricorrenza del cinquantesimo anniversario della sua prima traversata, decise di camminare ancora una volta l’intero sentiero, benché avesse quasi ottant’anni. Impiegò 174 giorni e divenne la persona più anziana ad aver completato un thru-hike. Nessun dubbio circonda invece Chester Dziengielewski, ufficialmente riconosciuto come il primo a percorrere l’intero trail a piedi con partenza da sud, nel 1951. La prima donna a compiere l’impresa in una sola stagione fu, invece, Peace Pilgrim (1908-1981) nel 1952. Sembra che in precedenza, nel 1936, un gruppo di sei boy scout del Bronx avesse percorso gran parte del trekking in 121 giorni di cammino – tre in meno di Shaffer –, ma l’escursione non fu mai adeguatamente documentata e quindi il record non è stato mai confermato.


    I primi passi dell’Appalachian Trail


    L’Appalachian Trail ha una storia molto antica e ricca. Era stato concepito da Benton MacKaye (1879-1975), di professione guardia forestale, in un articolo dal titolo An Appalachian Trail. A Project in Regional Planning, scritto nel 1921 poco dopo la morte della moglie, e pubblicato sul “Journal of the American Institute of Architects”. Nello stesso articolo Benton aveva proposto anche un secondo itinerario di trek, che successivamente gli venne intitolato con il nome di Benton MacKaye Trail. Nella sua mente, il progetto aveva un significato che andava molto oltre la semplice ideazione di un trekking per camminatori: voleva essere la completa riorganizzazione antindustriale del territorio orientale degli States, attraverso la fusione di ideali ambientalisti, sviluppo comunitario sostenibile, ribaltamento del vampiresco rapporto tra città contaminate e campagne colonizzate. Voleva offrire, come lui stesso scrisse, «un nuovo approccio al problema della vivibilità». Visioni utopistiche che gli valsero l’etichetta di “mezzo bolscevico”.


    Sesto di sette figli e con una situazione economica che oscillava tra investimenti fallimentari dei suoi parenti e improvvisi successi, questo pioniere, amante della natura e della libertà, ebbe una giovinezza irrequieta su cui si espresse in modo lapidario nella sua vita di studente: «La scuola è il luogo migliore da cui scappare». Si dedicò allora con entusiasmo al suo progetto di long trail, che all’inizio prevedeva solo di unire con un sentiero alcune fattorie, campi di lavoro e luoghi di studio nella natura, aperto ai residenti delle città. Egli intendeva collegare le cooperative agricole rurali direttamente con i mercati urbani, reinventando la vita sociale, l’organizzazione economica e l’uso del territorio. Il sentiero fu dunque solo un pezzo del progetto per il “Green New Deal”, il nuovo corso verde, fin troppo ambizioso. Tuttavia l’idea di preparare un itinerario di lunga percorrenza ebbe successo, perché in quegli anni appariva suggestivo «pensare alla medesima scala di una catena montuosa continentale», disse MacKaye. Inoltre, l’ossigeno nell’aria delle foreste della catena degli Appalachi era una risorsa nazionale, che avrebbe potuto salvare migliaia di persone affette da tubercolosi, anemia e malattie da inquinamento. Fin dal 1922 il suo itinerario fu promosso con articoli a piena pagina sul “New York Evening Post”, tanto che nel 1923 venne attivata la prima sezione del percorso, proprio nello Stato di New York.


    Nel biennio 1920-1922 operò su quel progetto anche un altro grande pioniere dell’escursionismo americano, lo storico ed esploratore Paul Fink (1892-1980). Questi introdusse l’idea dell’Appalachian Trail negli stati del Tennessee e del North Carolina e fu particolarmente interessato alla protezione della natura nelle Great Smoky Mountains, dove il trail passava. Paul operò con alcuni colleghi: il fotografo George Masa (1881-1933) e il militare e uomo politico David Carpenter Chapman (1876-1944) per realizzare anche un parco nazionale. Rinnovamento sociale, cambiamento economico, protezione degli ambienti naturali furono gli ingredienti: con il pretesto dell’escursionismo sull’AT si formò un gruppo di persone portatrici di una lettura avanzata e progressista della situazione americana negli anni venti. Poi l’entusiasmo si affievolì. Le interruzioni costellano la storia dei grandi trekking. Nel 1925, a seguito di una conferenza durata due giorni, a cui lo stesso MacKaye partecipò, venne data vita all’associazione Appalachian Trail Conference, oggi Appalachian Trail Conservancy (ATC), istituita per la conservazione del sentiero. Il percorso tuttavia non avanzò di un metro.


    Si dovette attendere l’inizio degli anni trenta per trovare all’opera un giudice in pensione, il dinamico Arthur Perkins (1864-1932), divoratore di sentieri da giovane e buon alpinista da pensionato, insieme al suo assistente Myron Avery (1899-1952), avvocato, esploratore e grande escursionista, a cui fu perfino dedicata la vetta dell’Avery Peak (1246 metri) che s’innalza lungo il percorso del trekking. Myron seguì tutto l’itinerario da un capo all’altro, ma in modo discontinuo. Di quell’avventura scrisse parole sorprendenti nel suo libro In the Maine Woods. Confessò che il sentiero gli parve troppo angusto per chiacchierare in compagnia, troppo ventoso per creare diletto, troppo solitario per la contemplazione. Tuttavia indirizzava non solo verso nord o verso sud, ma anche verso l’alto, verso il corpo, verso la mente e verso l’anima dell’essere umano. Nello stesso periodo, durante un’escursione, Perkins incontrò Nestell Anderson detto “Ned” (1855-1967) e questo fu il punto di svolta nella storia dell’Appalachian Trail. Ned, agricoltore e uomo pragmatico, passò dalle parole ai fatti. Tracciò il percorso sulle carte. Segnalò più di 80 chilometri del sentiero nel Connecticut, tanto che con lui si riaccese l’interesse per il percorso del trekking, che fu infatti completato e inaugurato nel 1937. L’anno successivo un uragano ne danneggiò qualche settore. Poi venne la seconda guerra mondiale e molti volontari addetti alla manutenzione partirono per il fronte bellico.


    Una donna sola, a piedi dall’America alla Russia


    L’Appalachian Trail portò il thru-hiking alla ribalta negli anni quaranta del Novecento, anche se sorprendenti thru-hikers avevano vissuto avventure straordinarie già in precedenza. Prima fra tutti una donna dai capelli biondi, affascinante, determinata, eccentrica, intraprendente, ostinata e molto di più, come scrissero di lei poeti, romanzieri e musicisti. Probabilmente si chiamava Olejnik, ma fu conosciuta negli Stati Uniti con il nome inglesizzato di Lillian Alling. Verso il 1925 aveva circa vent’anni ed era emigrata dalla Russia a New York (forse sfollata ebrea della Bielorussia), ma non si era integrata. Era una persona riservata e cocciuta: l’ambiente rumoroso, troppo vivace e impersonale della metropoli americana le aveva fatto provare la tristezza, la solitudine e la sensazione di essere in trappola, a svolgere lavori umili, senza felicità. Per lei, di origine contadina, l’unica salvezza fu la fuga. La libertà. Un giorno dell’autunno del 1926 o forse dell’estate del 1927 si avviò a piedi (non aveva denaro per pagarsi il viaggio) e iniziò una camminata che avrebbe dovuto condurla da New York alla Siberia. Visionaria e risoluta, studiò le mappe nella biblioteca e tracciò la sua rotta: la rotta della sua vita. E partì, con uno zaino logoro, un paio di scarpe da uomo, una borsa leggera portata a tracolla e una grande chiave inglese (qualcuno ricorda un bastone di ferro) con cui difendersi da animali selvatici e malintenzionati. Si trattava di percorrere oltre ottomila chilometri, difficili per un escursionista esperto! Viaggiò da sola, fatto che a quell’epoca sorprese chiunque la incontrasse, anche perché si trattava di attraversare un intero continente. A chi le chiedeva dove andasse, ella rispondeva, con candore disarmante: «In Siberia». Si cibò di pane, tè, frutti selvatici e quando la bloccarono, nella sua bisaccia aveva solo venti dollari. Fu avvistata a Chicago, Minneapolis e poi nello Yukon. Qui le autorità la fermarono, non perché avesse fatto qualcosa di male, ma per evitarle di avventurarsi nell’inverno gelido del Grande Nord. La accusarono di vagabondaggio e la condannarono a due mesi di carcere. Forse le salvarono la vita, ma giunse la primavera e, scontata la pena, ripartì. Fu avvistata più volte lungo il cammino e aiutata dagli operai che montavano la linea del telegrafo nello Yukon, mentre stava lottando nel sottobosco impenetrabile dell’inferno boreale. Si sa che nella primavera del 1929 approdò allo stretto di Bering, eroina senza applausi e senza fama. Proseguì, ma le sue tracce a quel punto si persero nella leggenda. Contrattò con alcuni inuit un passaggio fino all’altra riva dello stretto? Raggiunse la sua città natale? C’è chi narra, come Arthur Elmore, di aver sentito parlare di lei da un amico russo trentacinque anni dopo il grande viaggio a piedi. Tutto è plausibile, nulla è confermato. Certo è che la sua straordinaria avventura, sognando la libertà, inseguendo il futuro, immaginando paradisi da conquistare, ispirò scrittori e registi e la fece diventare eroina di racconti e commedie a sua insaputa: Lawrence Millman in Hiking to Siberia (2012) seguì le tracce di quella sorprendente donna; Cassandra Pybus cercò indizi sull’enigmatica camminatrice del mondo selvaggio per scrivere il suo romanzo Raven Road (2001), così come Amy Bloom per Away (2007). Cassandra Wyman scrisse il suo The Woman Who Walked to Russia, Francis Dickie il suo True West e Calvin Rutstrum la cita nel suo The New Way of the Wilderness (1958). Il Teatro dell’opera di Vancouver commissionò nel 2007 un’opera basata sulla storia di Lillian Alling, che fu composta dal canadese John Estacio con libretto di John Murrell, presentata in anteprima nell’ottobre del 2010. Alla grande camminatrice solitaria e malinconica manca solo un film della Walt Disney, ma in questo caso ci vorrebbe il lieto fine… che non è stato documentato.


    Il contagio escursionistico: verso un’America di camminatori 


    Si scatenò l’entusiasmo escursionistico per i trekking nella natura e sull’onda dell’Appalachian Trail e del John Muir Trail furono tracciati negli Stati Uniti molti altri long trail, tra l’inizio del Novecento e la seconda guerra mondiale. Tutti furono immaginati da pionieri visionari e intraprendenti e tutti furono realizzati e poi gestiti con la collaborazione di organizzazioni specifiche di volontari, che vi dedicarono tempo e risorse finanziarie non solo per l’acquisto dei materiali, ma anche per l’acquisizione e la protezione dei terreni, sovente privati, al cui interno si snodavano i percorsi. Gran parte di quelle organizzazioni sorsero insieme ai relativi trekking, fatto che non avvenne per nulla in Europa. In qualche caso, più fortunato, si trattò solo di unire e collegare antichi percorsi già esistenti sul territorio che correvano lungo carrarecce, mulattiere, linee ferroviarie dismesse, vecchie vie di comunicazione, strade alzaie di canali artificiali. Nella maggior parte dei casi si trattò invece di individuare percorsi dentro territori totalmente vergini, con un accurato lavoro di esplorazione. Poi si costruirono fisicamente i percorsi dal nulla, aprendoli nelle foreste più intricate o scavandoli nelle rocce più ripide, con l’aggiunta di ponti, passerelle, luoghi per campeggiare, punti d’appoggio e panoramici, capanne per rifocillarsi, casse per i rifiuti al riparo dagli animali selvatici e dagli orsi. Infine si trattò di segnalare i sentieri con paline e tacche colorate e di creare la cartografia per accompagnare i futuri escursionisti. Fu un immenso lavoro di organizzazione del territorio, a cui poteva partecipare chiunque lo desiderasse, quasi commovente nel suo avanzare tra mille difficoltà e inimmaginabile in Europa, dove i sentieri erano già tutti costruiti grazie al lavoro di innumerevoli generazioni di viandanti nei secoli precedenti. E si dipanò come una vera epopea fatta da migliaia di persone che possiamo definire “comuni”, senza alcuna velleità di protagonismo esacerbato. Persone normali, anonime e sconosciute al grande pubblico, non afflitte dall’esibizionismo narcisistico e compulsivo degli alpinisti, che negli stessi anni aprivano vie in roccia nel frastuono eroico dell’impresa epica. Gli escursionisti che aprirono i trekking non furono meno esploratori degli alpinisti, né meno esposti a rischi e pericoli. Certamente furono emulati da migliaia di altri camminatori che trassero beneficio dal vivere in prima persona le proprie avventure nella natura. Eppure, forse per una distorsione mentale, l’inclinazione di un pendio verso la linea verticale rese più eroici e degni di fama gli alpinisti e gli scalatori, definiti, forse a ragione, “conquistatori dell’inutile”.


    L’ideazione della rete dei trekking


    Una novità rilevante fu il concatenamento di vari trek in un’unica rete, con la relativa apertura di nuovi long trail in gruppo, per consentire i collegamenti di uno con l’altro. È il caso del Tahoe-Yosemite Trail (186 miglia, 299 chilometri), un trekking alquanto informale, avviato nel 1916 dallo United State Forest Service nelle montagne della Sierra Nevada in California, con l’obiettivo di collegare il John Muir Trail al Pacific Crest Trail (PCT).


    Un’altra rete di trekking nacque passo per passo, metro per metro, e dopo molti anni di lavoro prese il nome di Triple M Trail, o 3-M Trail (215 miglia, 346 chilometri). Fu la somma di tre trekking distinti che si snodano nella regione del New England: il Metacomet Trail, il Mattabesett Trail e il Monadnock Trail. Con il passare del tempo divenne famosa e circa vent’anni fa, nel 2002, una legge sostenuta dall’allora presidente degli Stati Uniti, George W. Bush, ne varò la protezione per il valore speciale. Nel 2007 John Kerry propose una legge per inserire i tre itinerari “fratelli” nel National Trail System Act e il 30 marzo del 2009 questo importante riconoscimento venne firmato dal presidente Obama, che li definì «New England national scenic trail», percorsi panoramici patrimonio nazionale del New England. La storia dei tre trekking è però molto più lunga e affonda le radici in un lontano passato.


    Tutto cominciò nel 1928, quando Edgar L. Heermanche creò il Quinnipiac Trail di soli trentasette chilometri lungo la dorsale montuosa del Metacomet, un rilievo vicino, ma distinto dagli Appalachi, con il sostegno della Connecticut Forest and Park Association. La tappa successiva fu l’apertura del Metacomet Trail in Connecticut, lungo circa 128 chilometri, il cui nome deriva dal grande capo della tribù indiana dei wampanoag, che guidò la ribellione del 1675 contro i coloni del New England. Il Metacomet-Monadnock Trail (114 miglia, 183 chilometri) fu progettato intorno al 1950 da Walter Banfield, professore all’università del Massachusetts, che utilizzò strade agricole abbandonate e antichi sentieri, risalenti al XVIII secolo. Benché si trovi a soli 112 chilometri da Boston e da altri grossi centri urbani, brillano lungo il suo percorso le meraviglie ambientali: cascate, pareti di roccia, boschi selvaggi, paludi, laghi, siti storici e cime, come la vetta del monte Monadnock, 965 metri di altezza, il cui nome significa “monte isolato” nella lingua dei nativi abenaki. Questa vetta viene raggiunta da circa 125 000 escursionisti ogni anno, che ne fanno la cima più frequentata negli Stati Uniti. Si comprendono facilmente le attenzioni dei politici per la zona. Fa parte della rete del 3-M Trail anche il Mattabesett Trail (50 miglia, 80 chilometri), completato dalla Connecticut Forest and Park Association nel 1932. Anch’esso ha un nome di origine indiana. Verso l’estremità sud del 3-M Trail s’avvia un ulteriore tronco percorribile a piedi con piacere, il Monadnock-Sunapee Greenway. Questo trekking è lungo circa ottanta chilometri e amplia le possibilità escursionistiche. Fu suggerito nel 1919 e creato nel 1921 sotto l’impulso del presidente dell’Appalachian Trail Conference, Allen Chamberlain. L’uragano del 1938 e la successiva seconda guerra mondiale ne bloccarono i lavori, che ripresero con successo nel 1974.


    Long trail dissacranti e molto speciali


    Avrebbe dovuto essere l’esatto contrario di tutti i long trail creati fino a qual momento: con questo obiettivo nacque intorno al 1930 il Long Path, uno dei più dissacranti trekking degli Stati Uniti, lungo 575 chilometri, con inizio a Fort Lee, New Jersey e arrivo presso Altamont, New York e in mezzo… che cosa? In mezzo, nulla o, meglio, pura avventura! Fu concepito da Vincent Joseph Schaefer (1903-1993), ricercatore presso la General Electric e fondatore nel 1929 con altri amici del Mohawk Valley Hiking Club. Vincent immaginò escursionisti intraprendenti, con buona capacità di orientamento nella foresta, in grado di farsi strada da soli, senza segnaletica e punti d’appoggio e molto esperti nell’uso della bussola e della carta topografica, su cui tracciò il percorso in mezzo a territori tortuosi e complicati. Per Vincent, suggerito l’itinerario, il suo compito era finito, perché ogni camminatore avrebbe dovuto trovare la propria avventura nella ricerca del percorso, praticando quello che oggi chiameremmo orienteering. Naturalmente furono pochissimi a seguire quel trekking, che si snodava anche sui monti Adirondack, un prolungamento degli Appalachi e che raggiungono i 1629 metri di quota nello spelacchiato monte Marcy. Quasi nessuno a quell’epoca ne capì la filosofia. D’altra parte, lo stesso nome del trekking deriva da un verso del poeta Walt Whitman, nel Canto della strada: «Il lungo sentiero bruno [the long brown path] che mi conduce ovunque io voglia».


    Nel 1960, Robert Jessen del Ramapo Ramblers e Michael Werren rianimarono quell’itinerario. Abbandonarono l’originale filosofia esplorativa del fondatore e crearono un percorso convenzionale, con tanto di segnaletica. Con vera open mind, il vecchio Vincent preparò una guida tascabile per gli escursionisti nel 1991, con più di ottanta punti di riferimento, mentre suo figlio James entrò nel club per il mantenimento del percorso, ora attrezzato con tanto di coordinate GPS e foto digitali. L’avventura doveva diventare a buon mercato e senza imprevisti. La modernità prese una strada diversa rispetto a quella immaginata da Vincent, anche se qualche area un po’ più selvaggia è stata conservata per ricordo. Il trekking è tuttora un work in progress in continua evoluzione e si sta aprendo alle biciclette e ai bikers.


    Nel frattempo, altri trekking molto speciali apparvero. Nel 1926 Henry N. Woolman passò due settimane a cavallo lungo sentieri che collegavano antiche fucine e fornaci dell’abbandonata industria del ferro nelle Great Smoky Mountains, una catena degli Appalachi, che divide il Tennessee dal North Carolina. Ne trasse ispirazione per disegnare il primo trekking per escursionisti a piedi e per cavalieri, l’Horse-Shoe Trail (140 miglia, 225 chilometri) che vide la luce nel 1934. L’anno successivo fu fondato l’Horse-Shoe Trail Club per il suo mantenimento.


    Eccoci ora nello Stato di New York con il Northville-Placid Trail (133 miglia, 214 chilometri) proposto nel 1922 da George D. Pratt (1869-1935), presidente del neonato Adirondack Mountain Club (oggi circa trentamila soci). Il percorso fu completato nel 1924 fino al Lake Placid, per dotare di un buon sentiero la regione montuosa degli Adirondack, in cui era iniziato lo sviluppo turistico. La ricerca e la costruzione del tracciato fu affidata a Edwin M. Noyes (1892-1975), un veterano della prima guerra mondiale di oscure origini, forse francesi. Questi si era ammalato di tubercolosi al fronte e il medico gli aveva annunciato non più di un anno di vita, se non fosse andato a curarsi in montagna. Grazie alla malattia, s’impegnò a tracciare l’itinerario in quel bel territorio, che era stato degli indiani mohawk e dove nel 1982 venne istituito anche un parco naturale, ipotizzato fin dal lontano 1895.

  





  
    7
L’escursionismo formidabile degli Stati Uniti


    Trekking: forma di vita nella natura o… puro consumo?


    Negli Stati Uniti escursionismo fece subito rima con ambientalismo. Questa relazione si ampliò a cavallo degli anni sessanta del Novecento. Sappiamo che i movimenti ambientalisti americani si erano già “allenati” in precedenza, durante il primo dopoguerra. Le loro attività erano state molto più vaste e intense rispetto a ciò che accadeva in Europa, all’epoca meno sensibile a quel tema. La stessa crisi del 1929 aveva offerto agli ambientalisti un banco di prova per la ricerca di soluzioni nuove, talvolta su posizioni tanto radicali da mettere sotto accusa l’intera società tecnologica. La stessa amministrazione Roosevelt ne fu influenzata, tanto che adottò un programma di ricostruzione ecologica, il Wildlife Restoration Act del 1937, per il recupero delle acque e delle foreste, il cui degrado era considerato causa non secondaria dei disastrosi effetti assunti da alcune calamità naturali, come la siccità. Terminata la seconda guerra mondiale, il ruolo sociale e politico delle organizzazioni ambientaliste negli Stati Uniti diventò più grande per varie ragioni: l’eccessiva motorizzazione della vita quotidiana, l’improvviso apparire del problema dello smaltimento dei rifiuti e, fatto assai rilevante, l’accadere di alcune catastrofi drammatiche di forte impatto ecologico ed emotivo. Tra queste, gli storici del movimento ambientalista includono il test nucleare americano di Bikini del 1945, che fu tre volte più potente della previsione calcolata e con radioattività rilevata in gran parte del pianeta e particolarmente grave tra gli abitanti degli atolli circostanti. E poi il disastro nel porto di Texas City nel 1947 quando l’esplosione della nave Grandcamp carica di fertilizzanti chimici rase al suolo più di mille edifici e provocò 576 morti. E ancora il disastro ambientale di Donora presso Pittsburgh del 1948 quando un forte inquinamento atmosferico generato da industrie dello zinco causò 70 morti, 14 000 malati o intossicati e una crescita della mortalità nella zona durata oltre dieci anni. E infine i primi disastri petroliferi (nave Torrey Canyon nel 1967) e nucleari (Three Mile Island, 1979). Tuttavia la miccia che diede fiato alle polveri dei movimenti ambientalisti negli Stati Uniti fu l’insetticida DDT (diffuso in tutto il mondo) e la pubblicazione nel 1962 del libro Primavera silenziosa della biologa americana Rachel Carson che ne mostrava la pericolosità come fattore di cancro e che portò alla messa al bando del prodotto nel 1972, malgrado la lobby dell’industria chimica avesse cercato di minimizzare i risultati degli studi condotti. Nello stesso anno, il MIT dava alle stampe il famoso rapporto I limiti dello sviluppo. 


    Gli ingredienti c’erano dunque tutti. Indignazione e paura diedero forza alla coscienza ecologica degli americani e tutto ciò ebbe conseguenze enormi sul muoversi a piedi, perché ne delineò un nuovo e inedito profilo, che di lì a poco, negli anni settanta e ottanta sarebbe giunto anche in Europa. Potremmo definirlo, usando una terminologia mutuata dal mondo dell’alpinismo, il Nuovo Mattino dell’escursionismo. Non si trattò solo dell’incredibile diffusione del camminare nella natura. Avvenne che la cultura escursionistica, di scoperta delle bellezze naturali, entrò in contrasto con la crescita distorta del turismo meccanizzato, definito con disprezzo “di massa”. Tra l’allarme per il degrado ambientale e l’indignazione per la “vita comoda” di quel tipo di turisti passivi, prese forma il cosiddetto (con un po’ di superbia) “turismo intelligente”. Fu il nuovo modo di muoversi, senza dipendere da orari, strutture, mezzi. Totale divenne la disponibilità ad accettare l’imprevisto come tocco vitale dell’avventura.


    Questi nuovi escursionisti si sentirono abitanti di qualsiasi luogo in cui si trovassero, con la voglia di conoscere il mondo in prima persona e in presa diretta: furono i backpackers, camminatori con lo zaino in spalla. Fu quindi del tutto naturale che si dedicassero con lena mai vista ai long trail, cioè i lunghi trekking avventurosi che erano in parte già tracciati. Con loro si moltiplicarono i thru-hiker e grazie a loro si allestirono “corone” di trek collegati tra loro, tra cui la più famosa fu la Triple Crown of Hiking, seguita dalla Little Triple Crown. L’escursionismo delle lunghe distanze prese vigore.


    Contemporaneamente, il boom economico di fine anni cinquanta offrì a molte famiglie denaro che potevano spendere nel tempo libero e per acquistare l’auto con cui raggiungere i sentieri. La rete stradale capillare rese accessibile ogni remoto angolo delle foreste e delle montagne. Gli orari di lavoro si ridussero liberando giorni nei week-end. A ciò si aggiunga la crescente scolarizzazione che ampliò le curiosità e creò il desiderio di esplorazione e di scoperta personale. L’industria specializzata per l’escursionismo si accorse del fenomeno e, sull’onda del rinnovamento tecnologico avviato nel mondo dell’alpinismo, iniziò a invadere il mercato con attrezzature ed equipaggiamenti sempre più comodi, leggeri, sofisticati. Si appropriò della passione dei camminatori e le grandi aziende cominciarono a vestirli con colorati abiti pensati apposta per loro. I calzaturifici si misero a produrre pedule sempre più comode, mentre i tessuti in gore-tex, leggeri e traspiranti, resero seducenti e quasi sensuali anche magliette, pantaloni e giacche a vento tecniche. L’industria dell’informazione pensò che ci fosse un bacino d’utenza sufficiente a sostenere pubblicazioni specializzate. In base a questa scommessa nella primavera del 1973 apparve il primo numero della rivista “Backpacker”, orientata a diffondere la spontaneità dell’esperienza nella natura, seguendo il flusso vitale dell’esistenza. 


    Tutto ciò avvenne alla velocità di un lampo e provocò negli Stati Uniti una sorta di mutazione genetica negli escursionisti. Come spiega Chamberlin, moltissimi camminatori americani si trasformarono da escursionisti produttori di informazioni, mappe e nuovi itinerari in escursionisti consumatori di sentieri, attrezzature, periodici e finanziamenti federali destinati ai trail. Gli americani iniziarono a considerare i trekking come un diritto di base dell’individuo, che già aveva assolto i propri doveri pagando le tasse. Questo cambio di etica ebbe conseguenze enormi: la grande massa degli escursionisti prese a tenersi alla larga dai club e dalle associazioni istituzionali. Moltissimi decisero di camminare da soli o in piccoli gruppi informali di amici e l’attività di volontariato collegata all’escursionismo subì un notevole calo. Nel 2005, Chamberlin calcola un numero di escursionisti americani praticanti pari a circa 35 milioni a fronte di solo 90 000 iscritti come soci nella più grossa associazione statunitense, l’Appalachian Mountain Club. 


    Con il diffondersi dell’escursionismo, si diffusero anche teorie e pensieri nuovi e intriganti. Di uno vale la pena dare cenno, perché si riferisce a un suggestivo dimorfismo di genere, tra uomini e donne. La storica Susan Schrepfer (1941-2014) nel suo Nature’s Altars del 2005 segue i passi dei grandi pionieri e quelli degli escursionisti freelance e nota che le donne tendono a vedere la natura, le camminate e le scalate come mezzo per scappare dai ruoli sociali loro tradizionalmente imposti Al contrario, i maschi guardano alle montagne e alla natura come all’ultima frontiera sopravvissuta in cui possano confermare il proprio status, la propria mascolinità, rafforzando i valori competitivi delle società. Le donne sono quindi orientate alla conservazione degli ambienti naturali facilmente accessibili, i boschi, le piante, i laghi, mentre gli uomini sono orientati alla frequentazione delle zone impervie di montagna e delle aree selvagge più sperdute. Finora, conclude la studiosa, ha prevalso il punto di vista maschile.


    Pacifico, gigantesco: il Pacific Crest Trail


    Il Pacific Crest Trail è un vero gigante degli Stati Uniti per dimensioni e bellezza. Il suo itinerario di trekking si snoda parallelo alle creste più alte dei monti della Sierra Nevada e delle cascate, che distano tra i 160 e i 240 chilometri dalla costa statunitense del Pacifico. Inizia al confine con il Messico e raggiunge il confine del Canada, con una lunghezza di 2663 miglia (4286 chilometri) salendo dal livello del mare ai 4009 metri del Forrester Pass. Il suo percorso panoramico attraversa luoghi selvaggi e primitivi, sette parchi nazionali, venticinque foreste protette. Una pista ciclabile, la Pacific Crest Bicycle Trail (PCBT) lunga 4000 chilometri ne segue il tracciato, incrociandolo in ventisette punti. Il PCT non è solo un itinerario: è lui stesso un personaggio di roccia e di terra, un sornione disteso dall’aspetto appisolato, che tuttavia ha una storia fantastica e un occhio sempre vigile. Apparve come una folgorazione nel lontano 1932 nella mente di Clinton Churchill Clarke (1873-1957), uomo molto speciale, che univa intuizioni visionarie a una competenza tecnica che gli proveniva dalla sua esperienza di boy scout in Pasadena. Immaginò il percorso in piena maturità, quando aveva già compiuto cinquantotto anni. Temendo di avere poco tempo a disposizione davanti a sé, s’impegnò subito a creare con Ansel Adams la Pacific Crest Trail Systems Conference (divenuta Association dal 1992), ossia il gruppo di amici per esplorare i territori, costruire i sentieri e mantenere vivo il sogno nel futuro. Nel 1968 il trekking diventò “nobile” e il presidente Lyndon Johnson lo inserì nel National Trails System, il sistema di aree protette che salvaguardano vie e itinerari ritenuti di valore storico negli Stati Uniti, creato proprio nel 1968 sull’onda del rinnovamento culturale. Tuttavia, solo nel 1993 l’itinerario fu ufficialmente dichiarato completo. Percorrerlo interamente da un capo all’altro è un’impresa epica. Numeri approssimativi calcolati agli ingressi dicono che circa trecento escursionisti ci provino ogni anno e che non più di centottanta ci riescano. La maggior parte di loro cammina dai sei agli otto mesi, a un ritmo di circa trenta chilometri al giorno. Alcuni iniziano da sud verso nord; poi volano a nord e lo terminano camminando da nord verso sud, per trovare le migliori condizioni climatiche: sono i cosiddetti thru hikers flip-flop, cioè quelli che fanno tutto, ma con “un salto all’indietro”. Alcuni spediscono pacchi di viveri, combustibile e masserizie ai punti di rifornimento prestabiliti lungo il percorso. Altri tentano di alleggerire al massimo i loro zaini: sono gli escursionisti ultraleggeri.


    Il 16 ottobre 1970, Eric Ryback, studente diciottenne, che l’anno precedente aveva già completato l’Appalachian Trail a piedi, fu considerato dalla Pacific Crest Trail Association come il primo escursionista ad aver completato l’intero percorso del PCT. Raccontò la sua impresa nel libro The High Adventure of Eric Ryback: Canada to Mexico on Foot (1971), ma i maligni dicono che avrebbe forse accettato qualche passaggio in auto lungo parte del tragitto. Così, per sicurezza fu Richard ­Watson, che camminò da sud a nord e completò il percorso il 1º settembre 1972, a essere universalmente riconosciuto come il primo, vero thru-hiker del PCT. Pochi giorni dopo, nello stesso anno 1972, Mary Carstens fu la prima donna al mondo a completare il trek, accompagnata da Jeff Smukler. Naturalmente, altri camminatori si erano già cimentati in precedenza, come Martin ­Papendick, che dal 4 luglio al 1º dicembre del 1952 aveva marciato dal Canada al Messico sulle creste delle montagne e narrato la sua impresa in un articolo dal titolo Pacific Crest Trail, pubblicato sulla rivista “Appalachia”. Erano quelli gli anni della grande corsa agli Ottomila himalayani (nel 1953 era stato scalato per la prima volta l’Everest, nel 1954 il K2) e purtroppo per lui a quell’epoca l’attenzione era tutta rivolta ai conquistatori dei più alti monti della Terra con le loro linee verticali. Il suo lungo trekking, la sua grande impresa, la sua bella intuizione passarono quasi del tutto inosservate, anche perché il percorso non era ancora ufficialmente aperto e quel tipo di record non veniva neppure censito.


    A partire dagli anni novanta la musica cambiò. Forse per la scarsità di montagne vergini su cui cimentarsi o forse per un rinato slancio della fantasia, una parte del mondo degli alpinisti di punta s’indirizzò verso le competizioni e le gare di arrampicata su rocce sempre più lisce. Quasi per contagio, il gusto per i record e per le imprese eclatanti s’insinuò anche fra i thru-hiker e i camminatori del PCT. Nel novembre del 2004 Scott Williamson divenne il primo escursionista ad aver percorso l’intero PCT in entrambi i sensi in un unico viaggio di andata e ritorno, dopo tre infruttuosi tentativi. Camminò per 8530 chilometri, che coprì in 197 giorni, con una media di 44 chilometri al giorno. Il suo zaino superleggero pesava solo 3,8 chili, senza contare acqua e cibo. Nel 2006 rifece l’exploit, accorciando i tempi di due settimane. Nel frattempo, la febbre dei record salì: era l’epoca. Dall’aprile all’ottobre 2004 l’intero percorso venne completato dalla più giovane escursionista al mondo, Mary Chambers, che camminò all’età di dieci anni al fianco dei suoi genitori Barbara Egbert e Gary. Le loro avventure furono raccontate nel libro Zero Days, pubblicato nel 2008, che negli Stati Uniti divenne subito un best seller epico e allo stesso tempo umoristico, per il modo in cui racconta le salite ai picchi ostici delle Sierre, le contorsioni nelle 137 notti trascorse in tre a dividere lo spazio di una tendina di due metri quadri, i temporali soffocanti dell’Oregon e la parsimonia nell’uso della carta igienica, sempre razionata, fino a scoprire nuovi valori nella famiglia, che solo la vita in comune sullo stesso sentiero porta alla luce. Poco tempo dopo, nel 2012, anche quel record cadde, perché l’intero trek fu percorso da un’escursionista ancora più giovane, Sierra Burron di nove anni, in compagnia della mamma.


    Altre performance sono attualmente in preparazione. Al momento in cui scrivo, il record di velocità ufficiale sul PCT appartiene a Josh Garrett (atleta vegano, nato a Los Angeles nel 1982) che l’8 agosto 2013, all’età di trent’anni, completò l’intero itinerario in 59 giorni, 8 ore e 14 minuti (72,4 chilometri al giorno, per raccogliere fondi in difesa degli animali e per dare un buon esempio!) battendo di circa trentatré ore il record precedente, realizzato soltanto il giorno prima da Heather Anish Anderson, una giovane escursionista che da bambina non amava il proprio corpo grassottello e che nei long trail aveva trovato la propria dimensione di vita. «Sul percorso del trekking ci ho lasciato anima e cuore… e alla fine più di trenta chili», raccontò.


    Il nuovo millennio s’aprì dunque alla luce degli exploit realizzati dai camminatori. Sotto una specie di stordimento, anche l’escursionismo, nella spettacolare cornice del Pacific Crest Trail, iniziò a diventare una disciplina atletica per professionisti a tempo pieno. Lo dimostra la pioggia di record successivi non convalidati ufficialmente, seppur dimostrabili con il GPS, realizzati da Joe McConaughy nel 2014 (53 giorni, 6 ore, 37 minuti) e dal ventiseienne belga Karel Sabbe nel 2016 (52 giorni, 8 ore, 25 minuti).


    Dove osano i più “duri”: la Triple Crown of Hiking


    Alle persone dotate di comune buon senso, il gigantesco Pacific Crest Trail appena narrato sarebbe potuto apparire come l’ultimo confine dell’immaginabile, oltre cui c’era solo il nulla. Ma non fu così. Nel 1978 venne istituito un itinerario di trekking ancora più lungo e più duro, il Continental Divide Trail (CDT) esteso per 3100 miglia (5000 chilometri) lungo tutta la linea spartiacque (continental divide, in lingua inglese) tra l’ovest e l’est degli Stati Uniti, proprio dove si separano le acque che sfociano nell’oceano Atlantico da quelle che sboccano nel Pacifico. Il percorso corre quindi a ridosso delle remote e irregolari creste delle Montagne Rocciose, dal confine del Messico a quello del Canada, in cui il trek trova ancora la forza di espandersi per altri 1200 chilometri, con il nome di Great Divide Trail. Questo percorso sorprendente non è solo un trekking, ma un sogno senza confini, una visione romantica fatta di passi non numerabili, nato nell’era della modernità quantificabile, quasi come una provocazione irriverente. Il mantenimento, la promozione e la protezione del percorso sono oggi affidati alla Continental Divide Trail Coalition. Pochi anni dopo la sua istituzione, il Continental entrò a far parte, insieme ai più antichi Pacific Crest Trail e Appalachian Trail, della Triple Crown of Hiking (Tripla corona dell’escursionismo) che designa l’affratellamento informale dei tre più noti trekking degli Stati Uniti. Insieme, i tre itinerari totalizzano niente meno che 12 700 chilometri di sviluppo, 300 di dislivello e ventidue stati attraversati. C’è un’associazione, l’ALDHA West (American Long Distance Hiking Association), che si occupa proprio di raccogliere notizie e prove fotografiche sui trekker che hanno completato l’intera corona, anche in più anni (ma, va detto, facendo comunque anche affidamento sulla loro onestà), e conferire quindi le relative onorificenze. Nel gennaio del 2017 ne erano state assegnate 290. Si narra che il primo ad aver percorso la tripla corona sia stato Eric Ryback, a cui abbiamo già accennato, ma i dubbi sollevati sul Pacific Crest Trail del 1970 lasciarono un segno, malgrado egli avesse documentato tutta l’impresa nel suo secondo libro The Ultimate Journey. La primogenitura venne quindi attribuita con sicurezza a Reed Gjonnes, una ragazzina dai capelli biondi di soli tredici anni soprannominata “Sunshine”, che in un colpo solo divenne anche la più giovane in assoluto, avendo compiuto l’impresa in tre stagioni successive in compagnia del papà Eric (chiamato “Balls” lungo il trekking). Iniziarono dal Pacific Crest Trail nel 2011, poi l’Appalachian nel 2012 e infine il Continental Divide nel 2013. «Pensavamo sarebbe stata la nostra escursione più lunga», disse il padre al termine della prima, ricordando una brutta vescica infettata che afflisse la povera Reed e che aveva richiesto una visita dal dottore, ma aggiunse subito: «Bene. Ora siamo a casa. Che facciamo? Abbiamo bisogno di un’altra camminata…» e nell’aprile successivo si rimisero in marcia. Anche in questo caso non mancarono gli incidenti: la ragazzina cadde e si ruppe un braccio. Ricovero medico, cure e poi ok… di nuovo gambe in spalla sugli Appalachi. Con due successi ormai all’attivo, al prodigioso team padre-figlia mancava solo l’ultima avventura, che iniziò il 15 aprile 2013, in New Mexico. «È difficile dire cosa si prova», disse Reed alla fine dell’impresa. «Forse un grande senso di appagamento; forse la tristezza perché sai che hai fatto tutto e nulla resta da fare.» Invece, con l’arrivo dei millennials si scoprì che c’era ancora molto da fare e i record diventarono ancora più sorprendenti.


    Christian Geiger, noto con il suo nome di battaglia “Buddy Backpacker”, completò con alcuni familiari l’Appalachian Trail nel 2013, dopo essersi ben allenato, all’età di niente più che… cinque anni! Ovviamente stabilì anche molti record di prime ascensioni giovanili su tante vette del percorso. L’anno successivo completò il Pacific Crest e nel settembre del 2017 il Continental. Era ormai grandicello: aveva compiuto nove anni.


    Formidabile! Ma tutto ciò non basta ancora: sono infatti chiamati back to back quegli hiker che abbiano completato i tre trekking uno di seguito all’altro, senza attendere l’anno successivo. Il primo a compiere quel tipo di impresa in un solo anno fu Brian Robinson, aiutato e sostenuto dalla sua famiglia, anche grazie a un apposito sito web gestito dal padre, grande escursionista e fan del figlio. Correva l’anno 2001 e volò in fretta, come il soprannome che venne attribuito al protagonista per la velocità quasi aerea del suo passo, “Flying Brian”.


    Il 30 dicembre 2005 l’irlandese Matthew Hazley completò la corona dei tre trekking con numeri impressionanti: zero GPS, zero carte, zero cellulare, zero auricolari, zero compagni, 239 giorni a piedi, fino a 14 ore di cammino per giorno (talvolta 16) per una media di 64 chilometri giornalieri, 13 paia di scarpe usate, incontri con orsi, puma, neve fonda… e alla fine, nulla più di un articolo sul “National Geographic”. Se non è avventura questa! Nessun riflettore, nessuno sponsor, pochissimi dollari, grande exploit umano e sportivo, in solitaria, nella natura. C’è materia su cui riflettere. Infatti, più tardi molte persone cominciarono a pensare che “avventura” fosse diventata una parola desueta, andata ormai in pensione e che gli ultimi spazi per la fantasia si trovassero nella realtà virtuale. Camminate di questo tipo mostrano invece che c’è motivo per ricredersi e per scoprire che il gusto dell’ignoto continua a trovare luoghi in cui essere soddisfatto. Spazi innocenti non ne esistono: a noi il compito di interpretarli.


    Il Nuovo Mattino dell’escursionismo negli Stati Uniti: la proliferazione dei trek


    Possiamo collocare l’avvio del Nuovo Mattino dell’escursionismo all’inizio degli anni sessanta del Novecento. A partire da quel periodo e per circa un trentennio negli Stati Uniti videro la luce decine e decine di nuovi itinerari di trekking. Fu la proliferazione e ciascuno apparve con la propria corrispondente associazione di volontari, che tuttora ne cura il tracciato e il mantenimento. Il mondo dell’escursionismo divenne di moda. Ogni trek iniziò a scrivere una propria fantastica storia, con aneddoti, protagonisti, leggende e luoghi specifici, che ne tratteggiarono l’identità. Ognuno fu in qualche modo unico e speciale. Tuttavia il Nuovo Mattino non si caratterizzò solamente per i nuovi percorsi, ma anche per l’ideazione istituzionale. Tra le novità avviate in quell’epoca e mai più cancellate vi è il National Trails System, votato nel 1968, con legge 90-543. Istituì negli Stati Uniti tre tipologie di sentieri, per promuovere e conservare l’accesso pubblico: i national recreation trails, i connecting and side trails (di collegamento e secondari) e i national scenic trails (i più spettacolari). La diffusa cultura dell’andare a piedi aveva ricevuto il meritato riconoscimento istituzionale, che nel 1978 si ampliò con l’istituzione di national historic trails. Due trekking furono subito inseriti tra quelli scenici: l’Appalachian Trail e il Pacific Crest Trail. Oggi sono diventati undici. Tra questi vi è il Florida Trail, nato nel 1966 e designato panoramico nel 1983, che si snoda per 1300 miglia (2092 chilometri). Come disse il suo creatore Jim Kern, non era possibile che proprio la Florida non avesse un suo itinerario di trekking. Jim risiedeva a Miami ed era fotografo naturalista di buona fama, pubblicato anche sul “National Geographic”. Nei primi anni sessanta aveva percorso con il fratello l’AT. Ritornato in Florida, si era rammaricato che non vi fossero buoni sentieri vicino a casa. Così si mise a esplorare e camminò per oltre ottocento chilometri alla caccia di possibili itinerari. Fondò la Florida Trail Association per incoraggiare gli iscritti a seguirlo nella sua magica visione: creare un trekking nella sua terra di origine.


    Questa breve ma emblematica storia contiene alcuni elementi tipici del Nuovo Mattino dell’escursionismo americano:


    
      	la proliferazione degli itinerari di lunga percorrenza si manifestò come una specie di contagio tra gli stati, che si emulavano l’un l’altro per dotarsi di un bel trekking nazionale;


      	era necessaria la presenza di un personaggio promotore e animatore del progetto;


      	era indispensabile la creazione di un gruppo ristretto di volontari motivati e attivi, che si unissero in associazione per tracciare, cartografare, segnalare, promuovere e conservare il sentiero.

    


    Ritroviamo tutto questo cocktail di elementi nel Pacific Northwest Trail, concepito nel 1970 lungo il confine con il Canada dall’allora studente universitario Ron Strickland. Dopo anni trascorsi a camminare, tracciare mappe e raccogliere volontari, Ron fondò l’associazione omonima e nel 1977 ebbe il piacere di vedere i primi cinque thru-hiker percorrere l’intero itinerario, lungo 1200 miglia (1931 chilometri), tra alte catene montuose, parchi nazionali, fiumi, laghi, foreste e campi coltivati, e poi decretato nel 2009 “percorso panoramico nazionale” dal presidente Obama. Sono diversi gli itinerari proclamati “panoramici” negli anni: per esempio l’Arizona Trail (817 miglia, 1315 chilometri), promosso nel 1985 dal trekker e insegnante Dale Shewalter (1950-2010) ed esteso fino al Grand Canyon; ma già nel 1980 l’Ice Age Trail (1197 miglia, 1927 chilometri), Kettle Moraine, in Wisconsin, sognato da trent’anni dal visionario avvocato Ray Zillmer, aveva ricevuto questo riconoscimento per volere dell’allora presidente Jimmy Carter. Ricordiamo poi anche il Natchez Trace Trail (444 miglia, 715 chilometri), che segue antichi tracciati indigeni presso il fiume Mississippi, e il Potomac Heritage Trail (710 miglia, 1143 chilometri), che attraversa quattro stati americani.


    Nell’individuazione dei percorsi furono coinvolte anche le donne: la naturalista May Theilgaard Watts (1893-1975) promosse l’idea del trail regionale in alcune contee dell’Illinois nel 1963 e s’impegnò nella creazione dell’Illinois Prairie Path (61 miglia, 98 chilometri); Merrill Gilfillan fu la creatrice in Ohio del Buckeye Trail, aperto nel 1959 nei primi trentadue chilometri, cresciuti fino agli attuali 1931.


    Tra i promotori entusiasti si ricorda inoltre Arthur P. Cowley, noto come il padre del Ouachita National Recreation Trail, un trek che corre per 223 miglia (359 chilometri) tra Oklahoma e Arkansas. Quell’uomo, accanito lavoratore nel servizio forestale americano, programmò e coordinò la creazione del trail dal 1959 fino al 1979. Morì nel 2010, giusto un anno prima del quarantesimo anniversario dall’avvio della sua creazione, avvenuto nel 1971. In sintesi: formidabili furono quegli anni tra il 1960 e il 1990 quando si scatenò la febbre per il trekking e per l’esplorazione nella natura.


    Il Nuovo Mattino: la creazione dell’urban trail


    Dopo aver completato la Triple Crown of Hiking tra il 2008 e il 2010, Elizabeth Thomas, detta “Liz”, scrittrice en plein air e camminatrice infaticabile, decise che non era ancora sufficiente e si dedicò alla Little Triple Crown, la piccola corona costituita dal trio John Muir Trail, Colorado Trail e Vermont Long Trail, completandola nel 2012. Malgrado un curriculum di questo livello, Elizabeth non si sentì appagata e si lanciò in una nuova e più dissacrante avventura: l’urban trail, ossia il trekking urbano. Era quella, infatti, una delle grandi novità del Nuovo Mattino dell’escursionismo negli Stati Uniti. «Fare escursionismo non significa necessariamente scappare dai confini urbani per esplorare territori meno toccati dall’umanità», scrisse a quel riguardo Anya Alvarez su “The Guardian”, nel suo articolo intitolato 225 Miles and 100 Parks: One Woman’s Epic Hike around New York City pubblicato nel 2019. Scopriamo così che nel 2013 Elizabeth fu la prima camminatrice a percorrere in cinque giorni e mezzo, interamente a piedi, l’Inman 300, il trekking di Los Angeles lungo 218 miglia. Magica invenzione della mente visionaria di Bob Inman, che l’aveva creato con l’intento di collegare le 344 scalinate pubbliche utilizzando le vie della città, l’Inman 300 è un itinerario affascinante, paragonabile per lunghezza al John Muir Trail: un trekking molto speciale tra gli edifici della città. Se la distanza minore tra due punti è una linea retta, ebbene questo non è il caso dell’Inman 300, con i suoi pazzi zig-zag tra le strade, le scale, le piazze.


    Trek al femminile


    La presenza femminile nel mondo del trekking statunitense s’ampliò negli anni del Nuovo Mattino e furono subito grandi cose. Le camminatrici portarono il loro tocco speciale nel camminare per diletto. In generale preferirono il percorso dell’Appalachian Trail. Dicono infatti le statistiche che approssimativamente il 25 per cento delle presenze su quel trek fosse femminile. Tuttavia non si trattò solo di numeri. Emma Rowena Gatewood (1887-1973), conosciuta come Nonna Gatewood dell’Ohio fu una pioniera di una forma particolare di escursionismo, quello estremo ultraleggero. Nella sua vita percorse tre volte (prima persona al mondo) l’AT. Era nata nell’Ohio e aveva avuto quattordici fratelli. Era di origine contadina: mungeva le mucche, curava le galline. Si sposò a diciannove anni con un insegnante di scuola elementare che aveva otto anni più di lei e leggeva poesie, enciclopedie e i classici greci. Le era parso un passo avanti nella vita. Il matrimonio fu sontuoso, la luna di miele splendida, la casa nuova molto bella. Dopo meno di un anno iniziò a essere picchiata, quasi a morte. Il marito era un uomo violento, si arrabbiava facilmente ed era sessualmente inesauribile. Le ruppe le costole, le spaccò i denti, la ferì molte volte. Tutte le domeniche andavano a messa, perché erano rigorosamente metodisti. Quando il marito diventava violento, lei scappava nei boschi per cercare pace e tranquillità. Ebbe comunque undici figli da quell’uomo (ventiquattro nipoti e trenta pronipoti). Nel 1940 prese coraggio e divorziò senza spaventarsi, in un’epoca in cui il divorzio non era una pratica semplice, neppure in America. Il marito tentò di farla chiudere in manicomio; poi non pagò gli alimenti ai figli. Nel 1954, dopo aver letto un articolo sul “National Geographic”, Emma partì, a piedi. Non era più giovane: aveva sessantasette anni. Disse ai figli, ormai grandi, che andava a fare una passeggiata e che avrebbe spedito una cartolina. Nessuno si preoccupò, perché sapevano che se la sarebbe cavata bene. Lei aveva capito male il testo dell’articolo e pensò che i sentieri fossero facili, con buoni bungalow per dormire alla fine di ogni tappa. Partì con uno zaino leggero: più che zaino era una borsa in tela di jeans fatta a mano, appesa a una spalla. Conteneva una coperta militare, un impermeabile, cerotti, forcine, una torcia, una penna con il taccuino su cui scrisse il diario, ora conservato dai figli, caramelle – si narra alla menta – noccioline, latte in polvere. Ai piedi indossava un paio di scarpe da tennis. Poi vennero i 3510 chilometri dell’Appalachian Trail. Si perse alcune volte, perché non sapeva di dover seguire le tacche rosse. Ruppe gli occhiali, che rammendò con i cerotti. I giornali dell’epoca raccolsero la sua storia e divenne una celebrità ancor prima di aver terminato il percorso. “Associated Press” e “Sports Illustrated” iniziarono a stilare profili di quella donna. Molte volte fu riconosciuta e aiutata durante il cammino, soccorsa dai rangers o scambiata per una vagabonda. Alla fine fu invitata al Today Show. Nel 1960 rifece il trek per la seconda volta e nel 1963 per la terza, all’età di settantasei anni. Le venne attribuita la fama di essere la donna più anziana ad aver percorso l’AT. Sempre uno era il suo commento: «Non so per quale sciocco motivo i sentieri ti portino dritto sopra la roccia più grande e fino alla vetta della montagna più alta che riescono a trovare».


    Camminare in età avanzata sembrava far bene alla salute ed ecco che il record di Emma fu insidiato da Nan Reisinger che percorse l’Appalachian Trail a settantaquattro anni nel 2014, colpendosi anche un ginocchio in Pennsylvania, fatto che le richiese una settimana di sosta, per cui decise di non fermarsi più e di accelerare per tener testa al passo dei giovani. Lo sforzo le valse la perdita di undici chili. Non meno stoica fu Niki Rellon, una triatleta di origine tedesca nota come “La donna bionica”, che completò nel 2015 il trekking di 3510 chilometri (vale la pena ripetere questa enorme lunghezza) con una gamba amputata e un arto artificiale a causa di un incidente accadutole facendo canyoning, nello Utah. Impiegò nove mesi, con andatura lenta e costante, afflitta nel corpo ma non nell’anima, perché «non sono le altre persone a definire i tuoi limiti, ma il tuo desiderio di fare qualcosa di buono per te stessa». Una filosofia analoga spinse Stacey Kozel a svolgere il proprio trek in condizione paraplegica nel 2016.


    Che cosa fare in caso di mestruazioni in un bosco?


    Tutte queste performance al femminile non devono occultare la condizione di arretratezza da cui l’escursionismo di massa delle donne prese le mosse. Negli anni in cui i maschi scalavano le vette himalayane, circondati dall’ammirazione e dal sostegno popolare e nazionale, le domande a cui le escursioniste femmine venivano sottoposte erano: «Sarà sicuro per una donna fare l’autostop da sola?»; «È il caso di avere sempre a portata di mano uno spray al peperoncino?»; «Saranno sufficienti le capacità e la preparazione di una donna?»; «Come comportarsi in caso di mestruazioni in un bosco?»; «Come giustificare la lontananza da casa, figli e affetti per un certo periodo di tempo?». Oltre allo slancio fisico, ci voleva quindi un cambio di passo culturale, che sbocciò dalla penna di Beverly Hugo. Questa thru-hiker dell’Appalachian Trail degli anni novanta, nota sul campo con il soprannome di “Maine Rose”, scomparsa nel 2001, dedicò due anni della sua vita a raccogliere tutte le notizie possibili da centinaia di escursioniste sulle loro esperienze, difficoltà, disagi, problemi incontrati durante lo svolgimento dei trekking. Il progetto culminò nella stesura del libro Women and Thru-Hiking on the Appalachian Trail: Practical Advice from Hundreds of Women Long-Distance Hikers, che rivoluzionò la cultura e la mentalità femminili e confortò numerose long hikers, mostrando che nulla impediva loro di percorrere gli stessi trekking su cui si cimentavano i maschi.


    Non è quindi un caso se le donne iniziarono a dedicarsi con più lena alla realizzazione della Triple Crown. Su tutte primeggia Mary Moynihan che, simile a molti giovani neolaureati, decise di intraprendere il cammino sull’AT per «ritardare l’ingresso nel destino che la vita le riservava». Tuttavia, dopo aver completato quel percorso in quattro mesi, decise di non fermarsi e s’avviò sull’itinerario del Pacific Crest Trail, poi su quello del Continental Divide Trail e ancora non si fermò. Proseguì senza posa su alcune sezioni del Te Araroa Trek in Nuova Zelanda. Narrò lo spirito femminile per l’avventura nel libro Married to the Trail, che racconta il suo cammino di 133 giorni in completa solitudine sul Continental Divide Trail, all’età di ventisette anni, nel 2011. Qualche anno dopo, nel 2016 ritornò sull’AT, con il proposito di ripetere la Triple Crown in solitaria e in un unico anno. Non riuscì a completare l’impresa, ma dopo aver camminato su ghiaccio e neve, tra bufere, tormente e lunghe notti gelide invernali, talvolta con poca acqua potabile a disposizione e torrenti da guadare, dimostrò che le donne possono affrontare escursioni anche nelle condizioni ambientali e stagionali più avverse ed estreme. Esempio ne fu Jennifer Pharr Davis (nata nel 1983), menzionata tra i grandi avventurieri dell’anno 2012 dal “National Geographic”. Coprì 19 312 chilometri su vari trekking in tutto il mondo (incluso il tour del Monte Bianco sulle Alpi) e stabilì nel 2011 il record non ufficiale di velocità, percorrendo l’Appalachian Trail in 46 giorni, 11 ore e 20 minuti, con una media di 76 chilometri al giorno, che le valse anche il titolo di Performance of the year sulla rivista “Ultrarunning”. È autrice di guide e di due libri di memorie: Becoming Odyssa del 2010 e Called Again del 2013, in cui racconta la forza d’animo, la perseveranza e, verrebbe da dire, la fede indispensabili per raggiungere i grandi obiettivi. Non il traguardo raggiunto è il cuore della storia narrata, ma lo sforzo necessario per superare le singole prove, gli ostacoli, gli imprevisti che costellano la vita, così come lo svolgimento di un trekking.


    Il Nuovo Mattino: l’invenzione dei trail multiuso e multispazio


    Il Nuovo Mattino dell’escursionismo portò con sé tante novità meravigliose. Rivoluzionaria fu la comparsa dei trail multiuso. Con questa locuzione si intese un lungo percorso adatto a camminatori a piedi, ma anche a cavallo, nonché biker, skater, jogger, talvolta in inverno sciatori fondisti e (perché no?) anche dog sleds (slitte trainate da cani), come avvenne lungo le 1150 miglia (1850 chilometri) dell’Iditarod Trail, in Alaska. Fra i trekking multiuso spiccano il Jordan River Parkway, tracciato in parchi urbani dello Utah, lungo 40 miglia (64 chilometri) e concepito nel 1971. In Oregon vide la luce il North Umpqua Trail (79 miglia,127 chilometri), iniziato nel 1978 e completato nel 1997. Nel Kentucky fu tracciato lo Sheltowee Trace Trail (315 miglia, 507 chilometri), il cui nome significa “grande tartaruga”. Tra California e Nevada si srotolò il Tahoe Rim Trail (165 miglia, 266 chilometri), proposto nel 1978 da Glenn Hampton e in parte coincidente con il Pacific Crest. L’Idaho Centennial Trail collegò il confine nord con quello sud nell’omonimo stato americano con un percorso di 900 miglia (1448 chilometri), mentre il Great Western Trail nacque nel 1986 su proposta di Roger Williams e Syd Tate. Il Great Western Trail si snoda in Illinois per ben 4455 miglia (7170 chilometri) attraverso foreste e deserti. Era stato concepito nella mente visionaria di Lyle Gomm nel 1970 e fu completato dai suoi amici, tra cui Simon Cordial e James Priest, che percorsero il lunghissimo tragitto nel 1986.


    Un’altra novità della creativa epoca del Nuovo Mattino fu la discesa degli itinerari dei trekking dalle terre alte di montagna, inizialmente prescelte per vocazione, alle terre basse e fino alle spiagge, i cui sassi e le cui sabbie entrarono a buon diritto tra i luoghi perfetti per camminare. Insieme alla cultura del trail multiuso si diffuse la cultura del trail multispazio. Cominciò così a snodarsi l’Oregon Coast Trail, frutto dell’ingegno di un professore di geografia della locale università, Samuel N. Dicken che lo propose nel 1971. Per una parte dei suoi 684 chilometri, il trail corre proprio su spiagge pubbliche a livello del mare: esattamente per il 39 per cento dell’intero percorso. Lo stesso accadde al California Coastal Trail, creato per fornire un itinerario il più possibile vicino all’acqua e per valorizzare le risorse costiere. L’opera, che è parte di una rete di sentieri, è tuttora un work in progress, che dovrebbe raggiungere 1931 chilometri di sviluppo.


    Il Nuovo Mattino: i rails to trails lungo ferrovie dismesse


    Una realizzazione assolutamente inedita degli ultimi anni del Nuovo Mattino fu l’utilizzo escursionistico dei tracciati ferroviari dismessi, che nel corso tempo erano stati abbandonati. Club di animatori o singoli ideatori visionari rianimarono quelle lunghe strisce di terreno e diedero vita ai cosiddetti rails to trails. Il più lungo di tutti fu il Cowboy Trail, esteso in Nebraska per 195 miglia (314 chilometri; completato sarà 321 miglia), aperto nel 1996 lungo un tratto di linea ferroviaria dismesso dalla Chicago & North Western Railway nel 1992. Lungo l’itinerario si contano ben 221 ponti: il più grande misura 400 metri di lunghezza e 45 metri di altezza. I costi di manutenzione sono rilevanti, ma ne vale la pena per il rilievo storico e perché quel trail diventerà la più lunga pista ciclabile al mondo su una linea ferroviaria dismessa. In breve tempo i rail to trail si moltiplicarono in tutti gli Stati Uniti. Il Fox River State Recreational Trail nel Wisconsin si avviò nel 1998, dopo che la compagnia ferroviaria aveva abbandonato nel 1989 i binari posati sulle orme degli antichi sentieri indiani, usati poi da esploratori, coloni, missionari e commercianti francesi. Il Tunnel Hill State Trail, lungo 45 miglia (72 chilometri) in Illinois possiede anche gallerie. Iniziato nel 1998, fu completato nel 2001, dopo che nel 1991 la compagnia ferroviaria se ne fu andata. Il George S. Mickelson Trail si snoda nel Sud Dakota (108 miglia, 175 chilometri) lungo la linea ferroviaria costruita nel 1890, con quattro tunnel e cento ponti. Nel 1991 fu aperto il primo tratto per gli escursionisti. Nel lontano 1917 era cominciata in Oregon la costruzione della OC&E Railroad, rimasta operativa fino al 1990: entrarono poi gli escursionisti, che la convertirono nell’omonimo itinerario di trekking. Stessa sorte toccò al Silver Comet Trail in Georgia (61 miglia, 99 chilometri), che prese il nome dal servizio ferroviario attivo tra il 1947 e il 1969.


    Un protagonista speciale: Warren Doyle, camminatore nell’uragano 


    Tra i protagonisti dell’Appalachian Trail si ricorda anche l’eccentrico Warren Doyle, nato nel 1950. Egli sostenne di aver camminato per 61 155 chilometri su quell’itinerario (nove volte integrale e otto sezioni) e di averlo completato due volte da un capo all’altro (end-to-end) senza aver fatto mai una sola doccia! Warren riteneva di avere una missione personale da compiere: aiutare gli altri a percorrere il trek. Per questa ragione condusse un gruppo organizzato all’anno (dieci dal 1974) con un tasso di successo quasi del cento per cento. Fondò l’Appalachian Trail Institute presso cui iniziò a tenere seminari di cinque giorni diretti agli aspiranti escursionisti, a cui impartiva consigli pratici sul peso degli zaini, sulle strategie del cammino e perfino sui pensieri su cui meditare, tra cui il fondamentale: «Non combattere contro il trail. Devi fluire con lui, perché fare un trek è, prima di tutto, una sfida mentale e una forma di vita». Tutti avrebbero dovuto seguire le tacche bianche sulle pietre; iniziare e finire il percorso in gruppo e ritrovarsi in circolo l’ultimo giorno sulla vetta del monte Katahdin, per appropriarsi insieme dell’ineffabile ricompensa a tanti sforzi. Chi altri aveva il diritto di decidere sui loro sogni? Ogni gruppo di Warren Doyle doveva percorrere tra i ventiquattro e i trentadue chilometri al giorno, per completare in 127 giorni l’intero trekking, che richiedeva invece ai camminatori normali due mesi in più. Non si pensi che i partecipanti ai gruppi fossero giovani. Anzi l’età media era ampiamente superiore ai cinquant’anni. Molte volte i gruppi montarono le tende sotto i cartelli NO CAMPING, perché «ci sono regole che non fanno bene alla salute». Nel 1979 Warren venne arrestato per aver salito la vetta del monte Katahdin, alla fine del trail, sotto la pioggia. Coerente con se stesso, passò una notte in carcere, ma rifiutò di pagare i venticinque dollari della multa. Qualche tempo dopo la legge fu cambiata e l’accesso alla vetta fu consentito anche con la pioggia! Certo, quattro mesi di libertà in mezzo alla natura erano il risultato di una lunga pianificazione. Posti di lavoro, parenti e amici messi in attesa. Qualche partecipante dovette vendere la casa, lasciare l’occupazione o divorziare, per camminare nell’uragano, con gli scarponi nel fango e con la possibilità, qualche notte, di vedere le stelle. L’Appalachian Trail Conservancy (prima Conference), l’associazione ufficiale che si occupava del mantenimento del sentiero, riportava all’epoca tassi di completamento dell’intero percorso pari al 25 per cento tra coloro che erano partiti da soli; percentuale che saliva al 75 per cento tra gli allievi di Doyle, almeno secondo le sue dichiarazioni.


    Trekking da record: i quattro più lunghi degli Stati Uniti


    Gli Stati Uniti sono una terra da guinness dei primati. A questa cultura dei record non possono quindi sottrarsi i trekking. Al quarto posto nella speciale classifica dei trek più lunghi si piazza il North Country Trail, con le sue 4600 miglia, pari a 7403 chilometri. Nel 1980 è stato designato national scenic trail. È tanto gigantesco da collegare tra loro sette stati diversi, cinquantasette parchi, quarantasette foreste demaniali, dodici foreste nazionali e un numero infinito di terreni pubblici. Circa diecimila persone sono coinvolte ogni anno nel suo mantenimento. Nacque dalla passione congiunta di tre promotori, David Schonck, Bob Martin e Tom Gilbert (quest’ultimo però si aggiunse in un secondo momento). Essi avviarono le ricerche e il progetto nel 1971, come dirigenti di una task force federale appositamente predisposta per l’impresa.


    Al terzo posto per lunghezza si piazza l’Eastern Continental Trail (5400 miglia, 8690 chilometri) che è una combinazione di vari itinerari da Key West in Florida a Belle Isle in Labrador. Il primo thru-hiker che riuscì a percorrerlo interamente fu John Brinda, nel 1997.


    Ancora più lungo è l’American Discovery Trail (6800 miglia, 10 944 chilometri) che si colloca al secondo posto. Si tratta di un trekking coast-to-coast, che collega con un itinerario a piedi la costa dell’oceano Pacifico con quella dell’Atlantico, attraverso quindici stati, quattordici parchi e sedici foreste nazionali. I primi escursionisti a percorrerlo interamente furono Joyce e Pete Cottrell, che tuttavia fecero alcuni tratti fuori sequenza e in due anni, terminando nel 2003. Si dovette attendere il 27 febbraio 2005 per vedere partire i coniugi Marcia e Ken Powers. Ben allenati, di ritorno dalla Triple Crown, camminarono fino al 15 ottobre di quell’anno e realizzarono senza interruzioni l’intero tragitto in un anno. Tre anni dopo, nel novembre del 2008, Mike Daniel, soprannominato “Re Leone”, forte di più di 25 750 chilometri nelle gambe, realizzò l’impresa epica in solitaria. Con lui prese definitivamente forma il sogno visionario che era nato circa vent’anni prima: creare un itinerario a piedi da un oceano all’altro. L’American Hiking Society, fondata nel 1976, aveva sposato fin dall’inizio quell’idea e aveva sponsorizzato una camminata cross-country, denominata Hika Nation, organizzata da Jim Kern. Trentasei persone con zaino in spalla avrebbero dovuto percorrere centinaia di chilometri, da una costa all’altra degli States. Partirono il 12 aprile 1980 dal Golden Gate in San Francisco e furono sempre assistiti lungo il percorso da Monty Montgomery (1943-2018), ex presidente del club Ozark Greenway, ex proprietario di una concessionaria di camion della General Motors in Oklahoma City e assiduo allenatore volontario di team dei centri studi su gravi patologie, in quell’occasione alla guida di un camioncino, anche perché il gruppo seguiva soprattutto strade, visto che di sentieri liberi da veicoli non v’era traccia. Alcuni anni dopo, la rivista “Backpacker” e la medesima associazione di escursionisti avviarono un nuovo progetto per trasformare il sogno in una realtà più naturale, questa volta senza asfalto e adatta anche a ciclisti, cavalieri e sciatori. Formarono un team di esperti esploratori, tra cui spiccavano le personalità di Ellen Dudley ed Eric Seaborg. Costoro, stratega dei media la prima, scrittore il secondo, abbandonarono la sicurezza del lavoro e si misero a camminare tra i suggestivi panorami dell’American Discovery Trail. Scovarono altri esploratori in ogni stato attraversato e insieme percorsero le vecchie linee ferroviarie dismesse, le strade alzaie dei canali, i sentieri storici (come il Santa Fe Trail e il Pony Express Trail), le piste ciclabili, ma soprattutto le peggiori carrarecce sterrate, piene di buche, di pozzanghere e ben distanti dalle comode passeggiate urbane fuori porta. Vari sponsor si aggiunsero per fornire equipaggiamento, dalle biciclette alle canottiere. Gli esploratori programmarono una spedizione di otto mesi: ce ne misero quattordici. Tracce di sentieri presenti sulle carte non esistevano sul terreno; ponti indicati erano crollati. Alcune volte si persero, ma ritrovarono l’orientamento senza l’uso di cellulari o GPS; sovente furono costretti a tornare indietro. L’imprevisto fu sempre in agguato e l’avventura fu totale. Sull’impresa, Ellen ed Eric scrissero il libro American Discoveries, che è un racconto molto speciale, perché narra la stessa avventura dal punto di vista femminile e maschile. La doppia narrazione offre prospettive differenti, ma complementari sui medesimi fatti, dettagli, emozioni, paure e gioie percepiti in modo quasi opposto dai due protagonisti. Nell’anno 2000, la Casa Bianca ha insignito il trail del titolo onorifico di “Millennium Trail”, insieme ad altri quindici percorsi ritenuti rilevanti nella storia e nella cultura degli Stati Uniti.


    Giungiamo così al più lungo trekking negli Stati Uniti. Si tratta del Great Western Loop, che si estende per 6875 miglia pari a 11064 chilometri. Unisce cinque trail in un enorme itinerario circolare (loop): Pacific Crest, Pacific Northwest, Continental Divide, Grand Enchantment e Arizona Trail. Il punto di partenza fu posto presso la stazione sulla sponda del Grand Canyon. Da lì partì il giorno 9 aprile 2007 Andrew Skurka, backpacker professionista, ma anche scrittore e atleta avventuroso, con l’obiettivo di completare per primo l’intero percorso. Ritornò alla stessa stazione il 7 novembre, dopo un cammino di 208 giorni. Mantenne la ragguardevole media di cinquantasei chilometri al giorno, più di una maratona quotidiana. Consumò diciassette paia di scarpe. Dell’impresa scrisse in The Ultimate Hiker’s Gear Guide, edito nel 2012, in cui narrò le sue gesta ai limiti delle possibilità umane, condite con informazioni tecniche e suggerimenti pratici. In effetti Andrew fu il promotore del trail pensato come ultima frontiera dell’escursionismo. Ne parlava nelle lunghe conversazioni notturne del 2006 con l’amico Ryan Jordan, fondatore nel 2001 con Alan Dixon della rivista online “Backpacking Light Magazine”. Non è quindi un caso se nel numero di dicembre 2007-gennaio 2008 la rivista “National Geographic Adventure” definì Andrew Skurka «l’uomo-avventura dell’anno», proprio perché aveva realizzato un’impresa straordinaria, che nessuno prima di lui aveva mai tentato. Andrew Skurka fu onorato di essere inserito tra i grandi della storia, come il terzo maggiore “uomo-avventura” di sempre. Prima di lui solamente Colin Angus e Julie Wafaei, che navigarono tutto l’oceano Atlantico con una barca a remi (parte del giro del mondo realizzato con la sola forza del corpo, self-propelled, a piedi o in bicicletta) e Ed Viesturs, che fu il primo americano a scalare tutti gli Ottomila della Terra in stile alpino. Il terzo posto toccò proprio a lui, Andrew Skurka. Per la prima volta un’impresa escursionistica si misurò con gli exploit dei grandi alpinisti, esploratori e navigatori. Nuovi scenari, veramente imprevedibili, si aprirono a quel punto per chi amava camminare zaino in spalla.


    Escursionisti da record: oltre il limite dell’umano


    I limiti dell’umano furono un confine oltre cui numerosi escursionisti vollero lanciare le ali e l’Appalachian Trail (AT) si rivelò essere il terreno ideale per le loro gesta. Ecco qualche esempio. Nel 1990 il thru-hiker Bill Irwin (1941-2014) si mise in cammino. Aveva cinquant’anni e alle spalle una vita dissennata e disordinata, fatta di divorzi, alcolismo e droghe provate e abbandonate. Partì per cercare un nuovo equilibrio e una nuova tranquillità nella sua esistenza. Non aveva carte, bussole o GPS, ma disponeva di cassette radio preregistrate con le informazioni necessarie su posti tappa, distanze, dislivelli. In 259 giorni, dall’8 marzo al 21 novembre, percorse il trekking intero, in completa solitudine, accompagnato solo dal suo fidato cane di nome Orient, addestrato a fare la guida riconoscendo le tacche di vernice bianca sulle pietre, che lui stesso sfiorava con le dita, perché il suo fu il trekking dei polpastrelli e delle orecchie: era totalmente cieco. Non indietreggiò di fronte alla neve gelata di alcune tappe nel Maine, né dopo tante cadute e la rottura di una costola. Talvolta qualche altro escursionista gli indicava il cammino, ma non ne aveva bisogno perché, come lui stesso scrisse nel suo libro Blind Courage, la cosa più dura nel trekking fu mantenere desto il controllo su quei 4-5 centimetri di spazio intorno alle orecchie. Il suo libro ispirò la produzione di un film, uscito con lo stesso titolo per narrare l’incredibile storia vera che rese possibile l’impossibile. Perfino il presidente degli Stati Uniti George H.W. Bush volle conoscerlo e gli conferì un riconoscimento per l’esempio di coraggio e perseveranza che seppe offrire in quell’impresa sorprendente.


    Bill non fu l’unico cieco a percorrere l’Appalachian Trail. Nel 2010 Mike Hanson, senza vista dalla nascita, camminò per i 2735 chilometri del trekking, ma con l’obiettivo opposto rispetto a Bill e cioè mostrare al mondo che la tecnologia moderna, prima fra tutte il GPS, può rendere autonomo un non vedente anche nelle condizioni più estreme dell’escursionismo di traversata. L’esito positivo del suo esperimento a piedi lo spinse a programmare la camminata successiva: l’intero itinerario del Pacific Crest Trail.


    Altri escursionisti scrissero sull’Appalachian Trail pagine di storia oltre il limite dell’umano. Lee Barry, conosciuto in marcia con il nome di “The Easy One”, dopo aver salito più di mille vette durante la sua vita e percorso più di 24 100 chilometri con le gambe, nel 2004, all’età di 81 anni completò l’intero AT in 220 giorni, diventando il più vecchio thru-hiker della storia, benché fosse affetto da una mortale allergia alle punture delle api e delle vespe. Tuttavia il suo record non durò molto: Mike “Cimarron” Caetano iniziò il percorso il giorno del suo ottantunesimo compleanno e lo terminò, pezzo per pezzo e con varie ripetizioni, a 84 anni. Nel 2011, a 89 anni, ne attraversò ancora una buona metà e a 91 intraprese il Camino de Santiago de Compostela. Tuttavia anche questo suo primato non era destinato a durare a lungo. Nel 2013 Harry Rost percorse l’Appalachian Trail all’età di 87 anni. Originario della Baviera, non conosceva una sola parola di inglese. Aveva lavorato nel servizio forestale della Germania dalla fine della seconda guerra mondiale e nel tempo libero si era dedicato alle scalate su roccia e ghiaccio. Quando diventò vedovo ebbe l’idea: percorrere da solo e quasi in silenzio l’intero AT.


    C’è però qualcuno che è andato oltre ogni aspettativa. Si tratta di Paul Hlina, che nel 1995 percorse nel Minnesota l’intero Superior Hiking Trail, lungo 296 miglia (476 chilometri), aperto nel 1987 e considerato il “fratello minore” dell’Appalachian Trail. Era totalmente paralizzato dalla cintola in giù per un incidente d’auto e si muoveva con due stampelle su cui appoggiava le ascelle a ogni passo. La sua impresa senza precedenti gli valse offerte economiche per sedicimila dollari, che egli donò all’associazione dei volontari che si occupano della manutenzione del trekking.
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La quarta svolta: un nuovo protagonista, la Germania


    Il primato tedesco in Europa nella prima metà del Novecento


    Negli Stati Uniti gli escursionisti dovettero costruire gran parte dei loro percorsi quasi dal nulla. Sui monti dell’Europa, al contrario, erano stati tracciati sentieri e mulattiere durante molti secoli. Vi avevano contribuito i viaggiatori, i mercanti, i soldati che si erano recati in battaglia o avevano costruito strade reali per sovrani che andavano a caccia. Vi avevano contribuito i pellegrini e i monaci che avevano eretto ospizi sui valichi di montagna con grandi campanili ed enormi campane che suonassero giorno e notte per orientare i viandanti nelle bufere. Vi avevano contribuito i contrabbandieri, i doganieri e i contadini che avevano portato il bestiame agli alpeggi e avevano praticato la transumanza alla luce del sole, così come gli eremiti che si erano riparati in luoghi sperduti. Vi avevano contribuito gli abitanti di frazioni isolate, quando le montagne erano state fittamente popolate. Tutti costoro avevano camminato per vivere, non per diletto, ma avevano creato una prodigiosa rete di percorsi, che gli escursionisti europei trovarono pronti in loco per le loro passeggiate: si trattava solo di collegarli. Tuttavia l’escursionismo in Francia e in Italia era in ritardo, mentre nel Regno Unito le camminate per diletto erano vietate sui terreni privati. Fu quindi nella Germania che il moderno escursionismo di massa trovò la propria culla europea e in particolare nella regione della Foresta Nera, ricca di colline, boschi fitti, pascoli aperti, vallate nascoste, piccoli laghi, malghe isolate e villaggi romantici, tra cui si snodano oggi ben 23 000 chilometri di sentieri perfettamente segnalati e attrezzati. 


    La Germania si formò come moderno Stato unitario nel 1871 e la rete dei sentieri distribuita sul suo territorio venne subito ritenuta indispensabile per consolidare l’unità del neonato paese, perché collegava tra loro aree diverse. L’escursionismo divenne un’attività utile alla costruzione dell’identità nazionale, con un ruolo politico. A inizio Novecento camminare nella natura era considerato «il più tedesco tra tutti gli impulsi dell’istinto, l’essere di base e lo specchio stesso del carattere nazionale germanico» (così si legge nel più popolare libro di canzoni del movimento giovanile, il Zupfgeigenhansel). Furono individuati lunghi itinerari di trekking, che seguivano e collegavano antichi percorsi, ma prima o insieme a loro sorsero i club e le associazioni per segnalarli, attrezzarli, gestirli, conservarli e promuoverli. In Germania l’escursionismo fu istituzione fin dal primo vagito. Tali esordi formali gli assegnarono un’autorevolezza e una potenza tali da renderlo modello per gli altri paesi del Vecchio Continente. La Germania avviò quindi la quarta tappa della storia dell’escursionismo, nel cuore dell’Europa e trovò nella ferrovia un valido alleato, perché consentiva ai cittadini di allontanarsi dai centri urbani per raggiungere velocemente le località rurali dove poter camminare. I treni spostarono milioni di escursionisti verso i loro amati sentieri, verso i monti o verso i boschi, senza distinzione di classe sociale. La rete ferroviaria permise al “cittadino medio” di percorrere lunghe distanze, di esplorare il mondo per la prima volta e di dirigersi verso i luoghi dell’avventura. Non si trattò solo della crescita quantitativa dei trasporti grazie al treno: si trattò di un cambiamento culturale molto più radicale e profondo, perché le persone, liberate dall’obbligo di muoversi sempre a piedi, scoprirono il camminare come fonte di piacere libero e trasgressivo. Località di facile accesso, di bassa o media montagna come l’altopiano di Eifel, la regione collinare scarsamente popolata del Sauerland, la selva di Turingia che verrà poi attraversata dal rinomato sentiero chiamato Rennsteig, il massiccio montuoso bavarese del Fichtelgebirge vennero coinvolti da flussi sempre più intensi. L’andare a piedi ha sempre costituito uno dei fondamenti della cultura del popolo tedesco, che conta attualmente circa 41 milioni di escursionisti, tra camminatori giornalieri, long runners, geocacher, ciaspolatori. Il fascino delle montagne crebbe e si diffuse. L’escursionismo contribuì a creare una coscienza ecologica e con il passare degli anni le attività e le motivazioni si diversificarono, diventando sempre più sofisticate e specializzate. A cavallo tra Ottocento e Novecento, furono i locandieri, gli albergatori, i sindaci dei villaggi, i medici, gli insegnanti a prendere l’iniziativa e a diventare i promotori dei primi club escursionistici e gli organizzatori delle passeggiate. Agirono in omaggio alla motivazione dominante in quell’epoca, ossia lo sviluppo dell’industria del turismo con la costruzione di tutte le infrastrutture necessarie: locande, ristoranti, punti di riposo, alberghi, catene di rifugi, capanne e ostelli per la gioventù e naturalmente reti di sentieri arricchiti di torri di avvistamento, da cui ammirare suggestivi panorami. A tutto ciò si aggiunsero le guide e le pubblicazioni per promuovere le località e orientare i camminatori. Turismo ed escursionismo si spalleggiarono e si sostennero a vicenda, come buoni fratelli, e furono molto graditi agli operatori di tante località, che videro crescere i propri introiti economici. 


    1864 – Inizia una storia in cammino: la Badische Schwarzwaldverein


    In Germania l’escursionismo scrisse la storia degli itinerari e quella dei club nello stesso tempo: una vera storia in cammino. Dopo i pionieri (incontrati nei capitoli precedenti) che furono passeggiatori occasionali e saltuari, l’andare a piedi per diletto si diffuse di pari passo con le serate nelle associazioni, che nascevano una dopo l’altra. L’escursionismo tedesco fu l’intreccio di azioni sul terreno e di metodo organizzativo e diede vita a un crogiuolo di novità che si diffuse in tutto il Vecchio Continente. L’8 giugno 1864 (qualche anno prima dell’unificazione nazionale e cinque anni prima della fondazione del Club alpino tedesco) un gruppo di sette albergatori e locandieri fondò a Friburgo la Badische Schwarzwaldverein (Associazione della Foresta Nera del Baden), che fu la prima organizzazione tedesca con evidenti motivazioni escursionistiche. La sua prima iniziativa fu commissionare la stesura di una guida della Foresta Nera a Carl Wilhelm Schnars (1806-1879), un medico, archeologo e grande viaggiatore che impressionava per essersi spinto fino in Basilicata. L’opera ottenne un tale successo da essere ristampata fino al 1928. In quelle pagine l’autore riversava la propria curiosità per una terra boscosa e scura, piena di magia e forse di folletti, certamente selvaggia, con piogge torrenziali, dov’egli s’aggirava, sentendosi a proprio agio, come un camminatore di buon senso in un paesaggio ostico. Anche grazie a questo tipo di libri, la Foresta Nera divenne la culla dell’escursionismo tedesco ed europeo. Al di là del buon esito dell’opera, non si pensi tuttavia che per il neonato club siano state tutte rose e fiori. Al contrario, patì subito una grave crisi, giungendo al limite dello scioglimento. Vi pose rimedio il presidente Wilhelm Jakob Behaghel (1824-1896), giurista e professore di diritto all’università di Friburgo, che assunse l’incarico nel 1881 e riuscì a far decollare il numero dei soci da 500 a oltre 6000 nel 1891. La sua idea fu quella di suddividere il club in sezioni indipendenti (progetto avviato nel 1883) seguendo il modello dei club alpini, incluso quello italiano. L’associazione arrivò così a contare settantadue sezioni, con 12 000 soci nel 1913. Si occupò di vari aspetti dell’escursionismo: dalla costruzione delle prime torri di avvistamento fin dal 1874, alla stampa di una rivista mensile per diffondere le informazioni, dalla stesura delle prime mappe escursionistiche della Foresta Nera nel 1893, fino alla redazione di un libro di canzoni del club, tra cui la famosa O Schwarzwald, o Heimat! (O Foresta Nera, o Casa!) di Ludwig Auerbach. Si dedicò infine alla costruzione delle prime capanne per escursionisti, avviata fin dal 1913.


    I sentieri nord-sud: il Westweg e il Mittelweg


    Il pezzo forte dell’Associazione della Foresta Nera del Baden fu tuttavia l’allestimento di due tra i più famosi itinerari di trekking dell’intera Germania: il Westweg nel 1900 e il Mittelweg nel 1903. Il Westweg è il sentiero classico dell’escursionismo tedesco. Si snoda da nord a sud lungo i rilievi occidentali della Foresta Nera e corre a tratti sui crinali più alti, a tratti dentro foreste di abete. Offre sempre panorami suggestivi, accoglienti e sereni. Attraversa o passa vicino a villaggi e cittadine, dov’è facile rifocillarsi e trovare ospitalità, ma soprattutto impressiona per il continuo susseguirsi di contrasti tra boschi oscuri e radure luminose, prati increspati dal vento e laghi immobili a specchio, aree solitarie e fattorie animate: forza e delicatezza dipanate lungo 285 chilometri che non annoiano mai, nel cuore dell’Europa. Il Westweg è parte dell’European Trail n. 1 che permette di andare a piedi da Capo Nord alla Sicilia.


    Il pioniere e il padre di questo percorso fu Philipp Bussemer (1855-1918), che ne propose la creazione fin dal lontano 1894. Figlio di un mercante intraprendente, era nato nel 1855 a Heildelberg e nella sua vita non aveva mai posto limiti alla curiosità. Fu un grande camminatore in estate, ma anche un attivo sciatore in inverno proprio nella Foresta Nera, in un’epoca in cui gli sci erano considerati una novità stravagante in Europa. Nel suo negozio di merceria in Baden Baden si occupava di tessuti, filati e oggetti d’artigianato artistico, ma la sua passione e la sua carriera furono nella natura. Nel 1900 percorse a piedi i 285 chilometri del Westweg in 14 tappe giornaliere, lunghe dai 25 ai 30 chilometri, in compagnia di Julius Kaufmann. Insieme segnalarono l’itinerario e piazzarono più di 750 tacche di zinco nei punti idonei, affinché i successivi escursionisti non si perdessero. Inoltre, scattò centinaia di foto, che regalò al club di cui faceva parte, nell’epoca in cui una macchina fotografica era un oggetto ingombrante e ogni lastra di vetro era fragile e pesante. Fu certamente un camminatore molto motivato e ambizioso. Nella prima guida escursionistica del Westweg, che pubblicò nel 1902, propose tappe giornaliere anche di 35 chilometri con tempi di percorrenza fino a 11 ore. Non si occupò solo di guide. Tenne conferenze, stampò cartoline di paesaggi, realizzò mappe dell’itinerario. In un locale a lato della propria merceria ebbe il coraggio di aprire il primo ufficio di informazioni turistiche della regione: una novità assoluta per l’epoca, che gli valse un enorme successo.


    Bisogna riconoscere che fu un visionario di vasta portata e tuttavia la sua eredità non termina qui. Fu presidente della sezione escursionistica di Baden-Baden ed ebbe meriti nella raccolta dei fondi per la costruzione della torre di avvistamento sul picco più alto della zona, il Badener Hohe, che tocca i 1002 metri di quota. La torre, alta trentaquattro metri, era all’epoca circondata da fitte foreste, su cui sovrastava. Alla posa della prima pietra nel 1890 e all’inaugurazione il 5 ottobre 1891 partecipò niente meno che il granduca del Baden, Friedrich I in persona. Bussemer morì nel 1918, ma vive nei passi di milioni di escursionisti che seguono il suo itinerario e nella targa commemorativa posta sul Seekopf, il punto a lui prediletto. Con il passare del tempo, il Westweg è diventato il modello per altri itinerari di lunga percorrenza e tuttora è la perla del club, che lo cura e lo gestisce. Nel 2006 ha ottenuto la certificazione di qualità in Germania, grazie alla realizzazione di nuove parti del tracciato in ambienti più naturali e fuori dalle strade asfaltate. Nel 2000 la Schwarzwaldverein (nata dall’unione con l’associazione escursionistica del Württemberg) ha celebrato i cento anni del Westweg con numerosi eventi e una mostra itinerante.


    Il parente più stretto del Westweg è il Mittelweg, un itinerario di lunga percorrenza creato nel 1903 dalla stessa associazione escursionistica del Baden. Anche questo itinerario, lungo 233 chilometri, si snoda da nord a sud nella Foresta Nera, ma in posizione più centrale rispetto al precedente e richiede nove giorni per essere percorso.


    I sentieri trasversali ovest-est e l’Associazione della Foresta Nera


    Nella regione della Foresta Nera i club escursionistici si moltiplicarono. Il 23 novembre 1884 nel ristorante Zach di Stoccarda venne fondato il club Württembergischer Schwarzwaldverein (Associazione della Foresta Nera del Württemberg), il cui primo presidente fu il barone von Bätzner. Il club pubblicò nel 1886 la prima carta escursionistica di quel settore di Foresta Nera, in scala 1:70 000, facendo scalpore. Nel 1903 aprì l’Ostweg, il più orientale tra gli itinerari di lunga percorrenza che attraversano la Foresta Nera, ancora con direzione da nord a sud. Si completava così la prestigiosa triade con il Mittelweg e il Westweg. Questo percorso si snoda per 238 chilometri, tra le località di Pforzheim e Sciaffusa nella valle del Reno e attraversa anche il fiume Danubio. L’associazione ebbe molto a cuore l’escursionismo e pubblicò la prima guida della Foresta Nera di Julius Wais nel 1909, nonché libri di canti e mappe a colori. Nel 1934, dopo un precedente infruttuoso tentativo avvenuto nel 1906, si fuse con il club del Baden e da quell’unione nacque la Schwarzwaldverein (Associazione della Foresta Nera), che s’impegnò subito a mettere in pratica l’ordine imperiale di evitare la proliferazione delle sezioni locali, razionalizzando la presenza di una sola sede per località. Oggi sono giunte al considerevole numero di 241, tutte indipendenti, con circa novantamila iscritti. Il club operò molto bene nel campo della protezione della natura e dell’escursionismo, elementi sempre uniti nella cultura tedesca.


    Nella Foresta Nera erano ormai funzionanti tre importanti itinerari a piedi con direttrice nord-sud, a cui si aggiungeranno in seguito il Kandelhöhenweg da Oberkirch a Friburgo, istituito nel 1935, e il famoso Sentiero dei Vini di Ortenau, lungo 103 chilometri, aperto nel 1938 e considerato come uno splendido percorso gourmet per gli amanti del buon cibo in cammino. L’Associazione della Foresta Nera s’impegnò allora in una nuova direttrice di marcia: gli itinerari da ovest a est, che chiamò vie trasversali di lunga percorrenza. Tra questi, nel 1934 istituì il Querweg, che collega Friburgo con Costanza, seguendo un percorso di 180 chilometri e il Lahr-Rottweil istituito l’anno successivo, con una lunghezza di 99 chilometri.


    Bisogna dire che la propensione tedesca verso l’apertura di nuovi percorsi non si arrestò mai e si prolunga fino a oggi. Negli anni novanta fu aggiunta una pista ciclabile che corre parallela al Westweg e unisce Karlsruhe a Basilea, mentre il 5 giugno 2008 è stato inaugurato il più recente sentiero nella Foresta Nera meridionale, il Schluchtensteig, anch’esso con direttrice prevalente ovest-est, lungo 118 chilometri percorribili in sei giorni e decretato Top Trails of Germany nel 2012.


    A piedi verso il nuovo secolo


    Le ultime decadi dell’Ottocento furono un’epoca d’oro per l’associazionismo nel mondo occidentale. Tutte le comunità creavano club: i lavoratori diedero vita ai sindacati. Gruppi di donne alimentarono le organizzazioni femministe o femminili. Gli esponenti della politica idearono i partiti e gli atleti le associazioni sportive. Gruppi di intellettuali, artisti, persone caritatevoli, sionisti, religiosi o laici: tutti in qualche modo propugnarono ideali utopistici o pragmatici, alimentarono speranze, aggregarono persone e convogliarono entusiasmi verso il mutamento sociale, che sembrava essere a portata di mano. Anche l’escursionismo visse l’ondata associativa, già vista negli Stati Uniti. In Germania iniziarono a proliferare le sezioni locali di camminatori, non solo della Foresta Nera, ma un po’ ovunque.


    Il 5 gennaio 1868 in una locanda di Francoforte sul Meno venne istituito il Taunusklub, che ebbe come primo presidente il topografo, cartografo, editore e libraio August Ravenstein (1809-1881), personalità rivoluzionaria, che aveva fondato l’istituto di ginnastica di Francoforte, favorendo l’introduzione di quello sport tra le ragazze. Il nome del club escursionistico derivava dal Taunus, che è una modesta catena montuosa della Germania centrale, dove gli antichi romani eressero il confine dell’impero intorno al III secolo dopo Cristo, i cui resti furono decretati Patrimonio mondiale dell’umanità dall’UNESCO nel 2005.


    Per gemmazione spontanea, dal primo nucleo associativo presero vita ventiquattro differenti club di escursionisti in differenti località, tra il 1868 e il 1907. Tutti condividevano obiettivi comuni: favorire le passeggiate in gruppo non come semplice evasione, ma con curiosità culturali, storiche, naturali. Inoltre conservavano una rete di sentieri superiore ai tremila chilometri; costruivano rifugi e capanne; stampavano guide e mappe dei percorsi; organizzavano mostre; erigevano torri di avvistamento anche in antichi castelli (Bad Soden); favorivano lo sviluppo turistico delle zone più povere fino ad aprirvi scuole di tessitura di cesti (Grävenwiesbach), ma soprattutto agivano per la difesa e la tutela della natura (protezione degli uccelli e dei vari ambienti, pulizia dei corsi d’acqua, monitoraggio dei biotopi) perché in Germania l’escursionismo si unì fin dall’inizio alla sensibilità ecologica. Il giorno 1º gennaio 1876 venne fondata la Frankenwaldverein (Associazione della Foresta di Franconia) come sottosezione del Club alpino tedesco e austriaco. Negli anni successivi questo club diede vita a varie altre sezioni con spiccata vocazione escursionistica e nel 1883 stabilì la sede in Naila, una città della Baviera dove abitava l’animatore e il fondatore dell’associazione, il dottor Oskar Kohl. Solo il 30 ottobre 1897 il club ricevette il nome attuale, esattamente un decennio dopo aver inaugurato la prima torre di avvistamento in legno sul Dobraberg. Oggi il club si compone di oltre sessanta gruppi locali.


    Il giorno 22 maggio 1888, nel centro termale di Bad Bertrich, nella regione tedesca dell’Eifel meridionale, vicino al fiume Mosella venne fondato un altro club, l’Eifelverein (in breve EV) che ha la sede principale nella città di Duren (Renania Vestfalia) e, con i suoi oltre ventottomila soci, è oggi una grande associazione di escursionisti. Padre fondatore fu l’insegnante di matematica Adolf Dronke (1837-1898), che ne divenne il primo presidente. In suo onore, tra il 1900 e il 1902 fu eretta una torre di avvistamento, il Dronketurm, sul punto più elevato e panoramico (561 metri) del distretto del Vulkaneifel, da cui si gode un ottimo panorama sul paesaggio vulcanico circostante, ricco di laghi incastonati in antichi crateri spenti. La torre sorge sul sentiero Eifelsteig, un itinerario di lunga percorrenza che si snoda per 313 chilometri. Un’altra personalità importante del club fu Karl Leopold Kaufmann (1863-1944), che fu presidente per un lungo periodo dal 1904 al 1938, al cui nome è dedicato uno dei principali sentieri della zona, il Karl Kaufmann Weg, che inizia nel settore meridionale di Colonia e dopo 184 chilometri raggiunge Treviri.


    Nel frattempo, il 13 agosto 1888 era stata fondata a Plochingen un’altra associazione escursionistica tedesca, lo Schwäbischer Albverein (in breve SAV), che si diede un raggio d’azione ben superiore alla catena montuosa a cui s’ispirava, il Giura svevo. Suo fondatore e primo presidente fu il medico Valentin Salzmann (1821-1890). Nel primo anno contò 519 soci, divenuti ventimila dieci anni dopo e centomila nel 1971: un numero molto alto che colloca quest’associazione di escursionisti tra le maggiori in Europa. Oggi è articolata in 570 sezioni locali e ha la sede principale in Stoccarda. In sintonia con la cultura escursionistica tedesca, non si occupò solo di passeggiate, ma anche di protezione della natura e del paesaggio, nonché della lingua, della musica, delle canzoni e delle danze della regione, proponendo escursioni, ma anche molte altre opportunità di svago e numerosi eventi alla scoperta della cultura locale. Dal 2001 si dedica con particolare impegno alla formazione delle guide escursionistiche specializzate, grazie alla fondazione dell’Accademia dell’escursionismo insieme all’Associazione della Foresta Nera. Divenne quindi un centro di preparazione di accompagnatori esperti non solo nell’arte del camminare, ma anche nell’arte di raccontare la natura, la cultura e la storia del paesaggio. Azione e divulgazione. Si occupò anche di diffondere canzoni e danze popolari, tanto che alcuni dei suoi soci divennero ballerini provetti. Oggi l’associazione vanta il possesso di ventinove torri di avvistamento, ventuno case per il pernottamento e 20 000 chilometri di sentieri da mantenere, tra cui un gruppo di dieci sentieri, gli Hauptwanderweg, dei quali il più antico, con oltre cento anni di età, è il numero uno (HW1) lungo 365 chilometri. Esso conduce in venticinque tappe da Donauwörth a Tuttlingen, meta verso cui è rivolta la punta del triangolo rosso che lo contrassegna, quasi a voler sospingere simbolicamente i camminatori. Nel settembre 2009 ha ricevuto il certificato di sentiero di qualità valido tre anni. Il numero 3 (HW3) è il più lungo del gruppo, con i suoi 545 chilometri di sviluppo e si snoda nella Germania sudoccidentale. È stato creato nel 1978, in occasione del venticinquesimo anniversario dello stato del Baden-­Württemberg e proprio in quella zona si dipana. Un albero verde stilizzato su una collina ne è il segnavia.


    1883 – Appaiono la Federazione tedesca di escursionismo e gli ostelli 


    Il 14 maggio 1883 fu una data importante nella storia dell’escursionismo in Germania. A Fulda, una piccola città dell’Assia, venne costituita la Deutscher Wanderverband che fu la federazione dei club escursionistici e che trasferì poi la propria sede in una città di maggior importanza: Stoccarda. L’idea di creare una federazione centrale tedesca di escursionismo e turismo si era formata fin dal 1879 nella mente di Georg Haus, che dal 1882 s’era impegnato nella stesura di una bozza di statuto. A buona ragione ne divenne quindi il presidente. Nel primo anno di vita, il club riunì quindici gruppi escursionistici, che già nel 1886 erano saliti a ventidue con oltre 21 000 soci. Nel 1902 si unirono le associazioni di lingua tedesca di Austria e Ungheria (l’impero asburgico era ancora vivo) e nel 1908 erano presenti sessanta club diversi, con 160 000 soci. Nel 1921, malgrado le perdite territoriali dovute alla sconfitta nella prima guerra mondiale, l’associazione contava ben cento club affiliati. Nel 1931 l’abete stilizzato fu scelto come emblema.


    Uno dei punti fondamentali dell’associazione fu la creazione di una rete di ostelli per escursionisti e gruppi giovanili. Nel 1912 si contavano già 727 ricoveri per la gioventù. In quell’attività si distinsero fin dall’inizio del Novecento Friedrich Hermann Löscher (1860-1944), un pastore protestante che ebbe un ruolo chiave nella creazione della rete degli ostelli, Rudolf Kissinger (1866-1944), che fu un grande organizzatore di gruppi escursionistici locali, e Richard Schirrmann (1874-1961) che fu un insegnante ad Altena in Vestfalia. Proprio qui si accorse che non vi erano alloggi economici a disposizione degli studenti durante le gite scolastiche. Perciò nel 1909 trasformò alcune aule di varie scuole non utilizzate in estate in confortevoli camerate per giovani. Nel 1912, grazie alle donazioni ricevute, inaugurò il primo ostello per la gioventù nel castello da poco ristrutturato della sua città. Nella stessa attività di promozione degli ostelli per la gioventù collegati all’escursionismo si distinse Wilhelm Münker (1874-1970) che nel 1909 fondò la Deutsche Jugendherbergswerk (Associazione degli ostelli della gioventù tedeschi). L’idea fu tanto azzeccata che egli ricevette l’onore di trovare il proprio nome attribuito al sentiero Wilhelm-Münker-Weg, lungo 94 chilometri, proprio per ricordare l’impegno che aveva profuso nel dotare l’escursionismo tedesco di un’adeguata rete di infrastrutture ricettive.


    Oggi la Deutscher Wanderverband conta 600 000 iscritti, cinquantotto circoli escursionistici regionali con circa 3100 gruppi locali e gestisce 200 000 chilometri di sentieri: un vero gigante dell’escursionismo mondiale. Ogni anno organizza la Giornata escursionistica tedesca, che è un raduno quasi infinito con oltre trentamila adesioni.


    La Giornata escursionistica tedesca


    Non c’è camminatore che non desideri partecipare alla Giornata escursionistica tedesca. È questo uno dei grandi eventi di massa tipici della Germania, come l’Oktoberfest, la festa della birra più visitata al mondo ed esportata anche in altre città, da Stoccarda (la Canstatter Wasen) a Cincinnati negli Stati Uniti, da Blumenau in Brasile a Hong Kong. Una sorte simile tocca anche alla Giornata escursionistica, diventata un modello per celebrazioni analoghe nel mondo. In Italia FederTrek organizza la Giornata nazionale delle guide escursionistiche e la Giornata nazionale del camminare all’insegna del ritmo slow. Negli Stati Uniti l’American Hiking Society, sorta nel 1976 per conservare i sentieri e favorire le passeggiate, organizza dalla metà degli anni novanta il National Trails Day, che raccoglie fino a 157 000 partecipanti ripartiti in più di duemila eventi (dati anno 2018) con l’obiettivo di scoprire sentieri locali e per ringraziare i volontari, i ranger e tutti coloro che operano nel campo delle escursioni.


    La Giornata escursionistica tedesca è molto speciale. Innanzitutto fu la prima a fare capolino nella storia. Siamo infatti nel lontano 1883, quando si svolse l’edizione numero uno a Fulda, nella regione montuosa del Rhön, compresa tra Baviera, Assia e Turingia. Nello stesso anno venne organizzata anche la seconda edizione a Francoforte, con escursioni nella zona del Taunus. Poi per cinque anni non accadde nulla e la terza edizione si celebrò nel 1888, con bellissime passeggiate nella foresta di Turingia. All’inizio questa pionieristica manifestazione comparve un po’ a singhiozzo. A partire dalla settantunesima edizione del 1970 fu arricchita da un motto che definiva l’identità e la filosofia dell’evento. La questione fu subito intrigante, perché scorrendo l’elenco dei motti si vedono passare epoche e gusti diversi sotto i nostri occhi. L’escursionismo degli anni settanta mise a fuoco il rapporto tra gli esseri umani e la natura. Ecco i motti: «L’essere umano e l’ambiente» nel 1970 con camminate nella regione del Saarland; seguito da «Tempo libero ed escursioni» e da «L’umano e la foresta» nel 1973. Negli anni ottanta, forse in omaggio al processo di formazione dell’Unione Europea, i motti diventarono più continentali come quello dell’edizione del 1987 dedicato ad «Ambiente sano: un compito dell’Europa». Agli inizi degli anni novanta la filosofia delle Giornate escursionistiche condivise l’euforia per la riunificazione tedesca: nel 1991 il motto eloquente fu «Un popolo escursionista, un popolo unito», e la regione prescelta per gli eventi fu la foresta del Palatinato. L’anno precedente, il 1990, il motto molto allusivo era stato «Turismo gentile». Da quel momento e soprattutto negli anni del passaggio al terzo millennio, la filosofia escursionistica divenne più suggestiva e quasi esoterica, con una speciale enfasi posta sul tema dell’incontro. Il motto dell’edizione del 1994 fu «Escursionismo, incontro tra generazioni». L’edizione emblematica dell’anno 2000 ebbe per titolo «L’escursionismo fa felici», e si svolse nella foresta di Turingia. Da quel momento le giornate escursionistiche si aprirono come ali di farfalla verso gli orizzonti sconfinati di un immaginario senza limiti. «Escursioni sulla spiaggia e nella campagna» fu il motto dell’edizione del 2004, che toccò zone mai visitate dall’escursionismo di massa come la costa del mar Baltico. L’anno successivo la manifestazione ritornò nella foresta di Turingia, ma rileggendo l’evento con il sorprendente motto «Escursioni con il cuore e con i sensi». L’edizione 111 s’intitolò «L’escursionismo è un incontro», mentre la successiva edizione alpina del 2013 si svolse nella regione di Allgau e ricevette il poetico e sofisticato motto di «Fai tre salti», a cui seguirono edizioni dedicate a «Camminare sulle orme di Lutero» (2017), «Viaggiare insieme» (2018) e «Incontrare le generazioni» (2019). Possiamo certamente dire che le Giornate escursionistiche tedesche abbiano scritto una propria storia gentile, fatta anche di belle parole, all’interno della grande storia dell’escursionismo mondiale.


    I Wandervögel e l’escursionismo di protesta


    Chi avrebbe potuto immaginare che un semplice gruppetto di giovani escursionisti, studenti di un liceo linguistico, avrebbe potuto dar vita a un movimento di migliaia di aderenti in tutti i paesi di lingua tedesca, in grado di criticare dalle fondamenta la società in cui viveva? Eppure avvenne. Il gruppo prese il nome di Wandervogel, uccelli vagabondi (o migratori), e con lui nacque, quasi senza volerlo l’escursionismo di protesta. Verso la fine dell’Ottocento, il Reich, ossia l’impero germanico del Kaiser Guglielmo II e del cancelliere Otto von Bismarck, era uno stato novello di stampo autoritario, con forti venature paternalistiche, dove le gerarchie erano molto rigide e invalicabili in tutti gli ambiti della società. Per esempio, era vietato ai giovani effettuare escursioni da soli, senza la supervisione degli adulti. Tuttavia qualcosa iniziò a incrinarsi. Nel 1890 Hermann Hoffmann-­Fölkersamb (1875-1955) intraprese come studente delle scuole superiori un’escursione di diciotto giorni sulle montagne dell’Harz, in compagnia del fratello e di un compagno di classe. All’età di soli quindici anni mise lo zaino in spalla, in un’epoca in cui ai ragazzi quella pratica non era permessa e mostrò subito uno spiccato senso dell’autonomia e dell’indipendenza, che lo spingerà in seguito a inoltrarsi fino alla Boemia e fino a Venezia. Passare l’estate nell’ozio e nella noia come facevano i suoi coetanei era per lui insopportabile: meglio camminare, anche quaranta chilometri al giorno. Proseguì gli studi; si laureò in filologia e diritto nel 1894 a Berlino e ben presto divenne un giovane insegnante di stenografia presso il ginnasio di Steglitz, una località che era stata sede comunale per alcuni anni ed era poi diventata un distretto di Berlino. Subito creò un rapporto stretto con i propri allievi, che talvolta invitava a casa propria. Così, tra il 1896 e il 1899 iniziò a organizzare per loro alcune escursioni a piedi. La prima fu una passeggiata di prova di un solo giorno nella foresta berlinese di Grunewald. Nel 1897, visto il successo ottenuto, il coraggio crebbe e organizzò un vero trekking di due settimane con quindici partecipanti. Nel 1898, con audacia maggiore, organizzò un trekking di quattro settimane dalla Turingia a Colonia. Tuttavia fondamentale fu l’escursione estiva del 1899 nella Selva Boema, con più di venti allievi, tra cui Karl Fischer (1881-1941), che rimase folgorato dalla bellezza dell’esperienza. In linea con l’autoritarismo dell’epoca, nelle escursioni esisteva la subordinazione ai capi di provata esperienza e lo stesso Hoffmann si faceva chiamare “capo tribù”. Sempre veniva ben rimarcata la differenza tra gli escursionisti collaudati e i debuttanti, in un’epoca in cui l’escursionismo per diletto era agli albori, non c’erano attrezzature specifiche per le camminate e gli studenti portavano direttamente a scuola i cappelli e gli ombrelli per ripararsi dal sole, dalla pioggia e dal vento. Nei trekking più lunghi il capo tribù si dotò di due vicecapi, che lo sostenevano: suo fratello Ernst e Karl Fischer, lo studente che era rimasto infatuato da quelle esperienze escursionistiche. Nell’anno 1899, il docente fu chiamato a svolgere un servizio diplomatico con il ruolo di interprete a Istanbul e dovette abbandonare i ragazzi, non prima però di aver delegato la leadership del gruppetto di escursionisti all’entusiasta Fischer. Il giovane era così motivato che il 4 novembre 1901, nella cantina del municipio di Steglitz fondò un’associazione di escursionisti, che chiamò Wandervogel su suggerimento del compagno di classe Wolfgang Meyen. Il suo proposito era fornire una veste legale alle camminate del gruppo, in modo da poterle presentare ai genitori e alla scuola come attività del comitato promotore delle gite scolastiche. Tra i simpatizzanti che parteciparono attivamente al progetto vi furono anche lo scrittore e giornalista Wolfgang Kirchbach (1857-1906) e il pubblicista Heinrich Sohnrey (1859-1948). Fischer divenne quasi un capo assoluto, rivendicando il ruolo di guida. I neoiscritti dovettero presentargli un voto di fiducia. Fu creato uno stile che intrecciava slanci romantici e cultura medievale. Il saluto di riconoscimento degli aderenti divenne un “Heil!”. Come viaggiatori medievali, i camminatori del gruppo adottarono un abbigliamento semplice e pratico, senza gli orpelli borghesi. Alla vista erano tipi dall’aspetto un po’ sporco, con capelli lunghi e un cappello floscio, lo zaino sulla schiena da cui pendeva una pentola fuligginosa, alcuni nastri verde oro presenti da qualche parte e la chitarra a tracolla. Erano giovani e attrassero altri che, come loro, volevano essere, a proprio modo, anticonformisti e fuori dalla società borghese, contro cui inventarono i falò animati da canti e balli, i campeggi all’aria aperta, le passeggiate notturne e le feste in occasione dei solstizi. Amarono la vita sana e rifiutarono alcol e droghe. Entravano cantando e ballando nelle piazze dei paesi che incontravano durante le escursioni. Insomma, il movimento dei Wandervögel nacque come espressione del disagio, della protesta e dell’insofferenza delle giovani generazioni tedesche, in cerca di libertà dal mondo degli adulti. Diedero valore alla spontaneità, unita tuttavia al senso di responsabilità di ognuno verso gli altri. Con spirito di avventura iniziarono a fare escursioni e passeggiate da soli, senza adulti; scalarono montagne; toccarono vette; visitarono antichi castelli. Diedero un impulso formidabile alla cultura del trekking e all’escursionismo, a cui offrirono uno spiccato senso nazionalistico. Le gite all’aria aperta permettevano infatti di uscire dalla vita artificiale delle città e del mondo borghese e consentivano di costruire un contatto diretto con la natura, immergendosi finalmente nei più autentici paesaggi germanici.


    Nel week-end del 11 e 12 ottobre 1913, vari gruppi di Wandervögel provenienti da tutta la Germania si incontrarono sul monte Meissner, per festeggiare in maniera alternativa il centenario della battaglia di Lipsia, importante nella guerra per la liberazione da Napoleone. Furono presenti ragazzi e ragazze e l’evento si trasformò in un grande festival della natura in cima a una montagna, raggiunta a piedi. Sparpagliati sui pendii, fecero cori, danze, discorsi e mangiarono il pranzo al sacco, in una giornata nebbiosa e umida, che sarebbe rimasta nella loro storia. Nello stesso anno 1913 apparve a Jena una specie di manifesto programmatico del movimento, steso con la partecipazione del filosofo e pedagogista Paul Natorp, che definiva ipocrita la società urbana moderna e invocava il ritorno integrale alla natura come unica via di salvezza. Durante le loro escursioni, i camminatori del Wandervogel avevano sempre un oggetto d’obbligo: una macchina fotografica, che costituiva una vera novità per l’epoca e che essi chiamavano “trappola per raggi” o “cassettina per la luce”. Tra questi fotografi, tutti dilettanti (ma alcuni sarebbero diventati poi professionisti), si distinse Julius, detto “Jule”, che divenne il fotografo ufficiale del gruppo e ha lasciato un grande racconto per immagini di tutta quell’avventura giovanile, che ebbe alcuni caratteri in comune con la cultura dei boy scout, sebbene gli scout fossero meno giovani e dotati di uniformi, bandiere e campi.


    Fecero parte dei Wandervögel e vi camminarono con entusiasmo alcuni personaggi famosi, come Carl Gustav Jung, Franz Kafka e Hermann Hesse. Quest’ultimo narrò le sue lunghe escursioni all’aria aperta, camminando tra Lombardia e Canton Ticino, nella zona di Lugano, presso la Collina d’Oro, dove ebbe modo di dipingere anche numerosi acquarelli. Nel suo Entrando in una casa nuova scrisse: «[…] e come una grazia del cielo arrivò inoltre un’estate come ne ho vissute poche […]. Nei giorni infuocati camminavo attraverso villaggi e boschi di castagni, mi sedevo sul seggiolino pieghevole e tentavo di conservare con l’acquarello una traccia dell’incontro fluttuante. […] Nacque così il racconto del pittore Klingsor». Hesse amò e narrò l’anonimato del viandante che vive nascosto, girovagando a piedi nella solitudine dei boschi. L’escursionista si specchia nel sentiero che percorre, perché camminare aiuta a sentire profondamente se stessi. Camminare è una specie di terapia della percezione. «Noi camminatori siamo così», scrisse Hesse. «La nostra smania di vita errante è in gran parte amore […]. Nel nostro vagare non cerchiamo la meta […] ma l’essere in cammino», che aiuta a «pensare con temerarietà», perché «è questa stessa solitudine a schiudere i piaceri di una passeggiata tra i boschi.»


    La rinascita postbellica


    Già con la prima guerra mondiale furono decimati molti dei gruppi di escursionisti presenti in Europa e nel nuovo clima politico i superstiti provarono un forte sentimento di disillusione. Sotto il nazismo le associazioni escursionistiche tedesche furono assorbite dalla Gioventù hitleriana e dalla Lega delle ragazze tedesche, e ne furono adottati alcuni metodi e simboli. Fin dal luglio 1933 il capo degli escursionisti (il cosiddetto “Reichsführer der Wanderer”) Ferdinand Werner aveva ordinato l’esclusione di tutti i non ariani e dei marxisti dalle associazioni di Germania.


    Tuttavia nemmeno nel secondo dopoguerra furono rose e fiori per gli escursionisti sopravvissuti: nel 1945 le potenze occupanti sciolsero la Schwarzwaldverein e solo nel 1946 il governo statunitense riammise il gruppo nella zona occupata dagli americani. Finalmente nel 1949 si riavviò e si riorganizzò una nuova vita dell’associazione, grazie ai negoziati condotti dal presidente Matthias Callenberg. Fino al 1948, nella Germania occidentale furono creati trentasei circoli escursionistici, ma solo nell’aprile del 1950 si ristabilì la Wanderverband, la Federazione delle associazioni tedesche di escursionismo, a Königstein con la partecipazione di trentadue club membri.


    Nel 1952 a Bad Berneck fu fondata la Deutscher Wanderjugend, ossia la Federazione delle organizzazioni giovanili degli escursionisti tedeschi, che oggi conta cinquantotto club affiliati e organizza circa centomila ragazze e ragazzi che fanno trekking. Certo le tasche di questa fascia di camminatori non erano molto piene di denaro e così la federazione iniziò a pubblicare ogni anno, con scadenza trimestrale, la rivista “Walk & More”, in cui proponeva escursioni a basso prezzo, trucchi e stratagemmi per viaggi da squattrinati, attrezzature economiche e alloggiamenti rustici, com’è nelle disponibilità e nei gusti delle giovani generazioni.


    Per tutto il dopoguerra, le associazioni escursionistiche tedesche ampliarono il proprio raggio d’azione verso temi ecologici di valore generale, ben oltre le tradizionali passeggiate. Tra le campagne promosse, sono diventate famose quelle per la creazione di parcheggi adeguati (1954), contro l’estensione delle autostrade, in particolare nel cuore delle aree forestali (1970, 1973, 1976) e per la protezione dell’acqua (1954). Dalla metà degli anni cinquanta la semplice protesta si unì a concrete attività “fai da te”, come nel caso della campagna “Pulisci il paesaggio”, iniziata nel 1956, cresciuta nel 1967 fino a diventare nel 1983 un impegno preciso in difesa delle foreste che muoiono.


    Nel frattempo, accanto a questi temi storici del pensiero ecologico, altri argomenti si fecero largo nelle associazioni escursionistiche tedesche. Il tema del turismo sostenibile a piedi fece capolino tra i membri della Schwarzwaldverein nel 1981 e si estese nel 1993 quando fu richiesto l’uso dei trasporti pubblici per gli associati e per i gruppi. In parallelo s’avviò nel 1996 la richiesta di nuove riserve naturali come quella nella regione del Feldberg, la più alta montagna della Foresta Nera con i suoi 1493 metri, dov’erano stati tracciati 370 itinerari di cui trentotto di lunga percorrenza. Nel frattempo non si tralasciò il tradizionale impegno nella creazione di nuovi itinerari di trekking, come il Nordrandweg, lungo cinquantacinque chilometri, aperto nel 1982 e rinnovato nel 2006.


    Le “Tre grandi R” dell’escursionismo tedesco


    È delle “Tre grandi R” dell’escursionismo tedesco che si deve ora parlare, perché si tratta di tre itinerari emblematici di lunga percorrenza che fecero la storia del trekking in Germania, antico e recente. Si tratta del Rennsteig, del Rothaarsteig e del Rheinsteig.


    L’itinerario Rennsteig attraversa le foreste di Turingia e di Franconia e percorre le creste dei rilievi che formano lo spartiacque tra le valli del Weser, dell’Elba e del Reno. È il più antico sentiero della Germania, con quasi 700 anni di vita e 169 chilometri di lunghezza. Risale al 2003 l’ultima misurazione dell’itinerario nel suo intero sviluppo, effettuato con precisione millimetrica, con il risultato di 169,29 chilometri, pari a 105,19 miglia. Una costante manutenzione è necessaria perché vede ogni anno il passaggio di circa centomila escursionisti provenienti da tutto il mondo. Il Rennsteig venne menzionato per la prima volta in un documento di confine del 1330 emesso a Schmalkalden, una città della Turingia. In effetti il suo nome potrebbe proprio indicare “uno stretto sentiero di confine”, assai differente dalle più ampie strade militari dell’epoca. Bisogna dire che in Germania ci sono almeno altri 250 sentieri chiamati Rennsteig o Rennwegs, ma questo, con i suoi 1300 cippi di confine, è il solo legittimato a portare quel nome. Per tutto il Medioevo, il sentiero segnò il confine tra il ducato di Franconia e la Turingia e fu anche una frontiera tra parlate dialettali diverse. In epoca più recente, nel 1703 il percorso venne descritto per la prima volta in forma completa dallo storiografo Henneberg Christian Juncker, ma verrà mappato e presentato in forma escursionistica solo nel 1831, in un libro del cartografo Julius von Planckner (1791-1858). Nel 1889, August Trinius (1851-1919), noto come “lo scrittore errante” per le sue innumerevoli escursioni in Turingia, percorse la cresta del Rennsteig e l’anno successivo rese famoso l’itinerario con la pubblicazione del suo libro Der Rennsteig. Un impulso fondamentale alla fama internazionale dell’itinerario venne tuttavia dalla fondazione del Rennsteigverein (Club Rennsteig), avvenuta il 24 maggio 1896. Infatti, dall’anno successivo e fino al 1942, il club organizzò il tour escursionistico annuale in sei tappe lungo il sentiero e s’impegnò anche nella composizione di una canzone, lanciata nel 1951, che simboleggiava lo spirito del popolo di Turingia. Terminata la seconda guerra mondiale il sentiero, che attraversava numerose volte la frontiera tra Germania Est e Ovest, fu percorribile solo a tratti. Il 28 aprile 1990, dopo la riunificazione tedesca, il sentiero fu riaperto in tutto il suo sviluppo e nel 1997 venne dichiarato sentiero escursionistico di alto livello. In effetti, questo percorso, oltre a essere il più antico di Germania, è unico anche per altre ragioni. Narra la tradizione che da più di cento anni gli escursionisti che s’incontrano lungo il cammino non si scambino un «Ciao» o un «Buongiorno», ma usino un saluto speciale, una sorta di slogan di benvenuto, augurandosi l’un l’altro «Gut Runst!», una formula tedesca alquanto misteriosa, visto che non ha un significato linguistico chiaro e non compare nei vocabolari, né in altre località. Inoltre, il segnavia R di colore bianco su sfondo blu (oggi arricchito con una croce di Sant’Andrea) ha una storia gentile, perché deriva dalla “R” dell’appellativo “Mareile”. Era quello il nome di una fanciulla, figlia del guardaboschi nella cui casa forestale presso Steinbach (sul percorso del trekking) avvenne la fondazione del Club Rennsteig. Anche la rivista del club ricevette cinque anni dopo lo stesso nome, perché la ragazza era descritta come una bella biondina, un po’ tarchiata e quasi voluttuosa, con occhi scintillanti, lunghe ciglia, carattere allegro e una certa disponibilità a chiacchierare e a strimpellare la cetra. Le furono dedicate perfino alcune poesie e, madre di quattro figli, morì nel 1960 a ottantanove anni. Per concludere con gli aneddoti: chi cammina lungo il Rennsteig non può sottrarsi alla consuetudine di portare nello zaino un piccolo sasso da un capo all’altro del trekking, che, non bisogna dimenticare, si percorre un anno in un senso e quello dopo nel senso contrario. Scrisse Thomas Mann: «Quando dalle gole della Turingia boscosa il pesante profumo del gelsomino si diffondeva e dall’altipiano spinoso di ontano […] quelli erano i giorni di passeggiate deliziose […]. Seguì il leggendario sentiero sul costone della montagna con l’abete rosso e il faggio: il Rennsteig» (Doctor Faustus, 1947). Alcune date recenti vedono ancora protagonista questo sentiero. Nel 1973 venne disputata la prima edizione di un’ultramaratona a cui parteciparono più di quattordicimila runner. Fu uno dei più grandi eventi di questo genere in Europa. Il 19 giugno 2000 venne inaugurata la pista ciclabile Rennsteig, un po’ più lunga del sentiero pedonale in modo da evitare le pendenze eccessive. Infine, questo sentiero divenne parte del percorso di lunga distanza E6, che attraversa il Vecchio Continente dalla Finlandia artica alla Turchia ed è collegato al percorso europeo E3, che va dalla costa atlantica della Spagna al Mar Nero in Bulgaria.


    Il secondo itinerario delle Tre grandi R, contrassegnato con il segnavia R bianco, è il Rothaarsteig, o Sentiero dei sensi, inaugurato il 6 maggio 2001 a Ginsburg. È percorso ogni anno da più di 1,5 milioni di escursionisti. Si snoda per 156,8 chilometri nel cuore della Germania, lungo la catena montuosa principale del Rothaargebirge, nel Nord Reno-Vestfalia e Assia. Il suo ambiente naturale è boscoso, ricco di corsi d’acqua e di comode mulattiere. Su questo itinerario vennero installate per la prima volta circa 250 comode panchine ergonomiche a forma di sdraio, dove potersi accomodare per godere del paesaggio con tutti i sensi, lasciando libera la mente di percepire i profumi dei boschi, il canto degli uccelli e dei ruscelli. Dal 2004 è sede di un’ultramaratona che include 838 metri di dislivello in salita. Intorno al sentiero principale, a destra e a sinistra, sono stati tracciati altri nove itinerari, di cui l’ultimo fu inaugurato nel 2016.


    Il terzo itinerario escursionistico della collana contrassegnata da una grande R è il Rheinsteig, che segue la valle del Reno lungo la riva destra del fiume, con uno sviluppo di 320 chilometri. Venne inaugurato ufficialmente l’8 settembre del 2005 ed è uno degli percorsi più amati dai tedeschi, perché s’inoltra tra miti e leggende fin nel cuore profondo del paese e del grande “Padre Reno”, che fu decretato nel 2002 Patrimonio mondiale dell’umanità dall’UNESCO. Nel 2010, la revisione totale di un percorso alternativo permise l’apertura di un itinerario che segue l’opposta sponda sinistra del Reno, per 196 chilometri. Fu chiamato Rheinburgenweg.
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La quinta svolta: la Francia, dal ritardo al sorpasso


    Verso e oltre le Grande Randonnée


    In Francia l’escursionismo si sviluppò con un certo ritardo rispetto ai vicini inglesi e tedeschi. Dovette aspettare una spintarella, e infatti nell’Ottocento e nella prima metà del Novecento i paesi europei non camminarono per diletto tutti allo stesso passo. Non camminarono allo stesso passo neppure nella seconda metà del Novecento, perché in quel periodo la Francia, che s’era mossa fino ad allora con una certa lentezza, si mise a correre e diventò il motore propulsivo dell’escursionismo europeo, al pari degli altri partner più avanzati e talvolta anche davanti. Possiamo riconoscere alcune fasi nella lunga storia francese. All’inizio, il camminar per diletto s’avviò nell’Ottocento nella zona dell’Île-de-France, con epicentro la foresta di Fontainebleau. In quel periodo anche la Francia ebbe il proprio pioniere di riferimento nella figura di Claude-François Denecourt. Si trattò tuttavia di un tipo di escursionismo episodico, circoscritto e locale. Seguì una seconda fase, collocabile nella prima metà del Novecento, in cui la Francia non riuscì a colmare il ritardo accumulato, anche se notevoli sforzi furono compiuti e alcune belle personalità emersero, come Jean Loiseau, che vedremo all’opera per molto tempo. In quel periodo protagonisti principali della scena escursionistica furono gli scout, il Touring Club de France e alcune associazioni appena fondate, come il Club Vosgien o l’associazione Camping Club de France. Seguì la seconda guerra mondiale che, nel giro di pochi anni, rappresentò un momento di assoluta rottura rispetto all’escursionismo precedente e successivo. Fu un’epoca breve, ma in cui tutti i movimenti all’aria aperta, incluse le attività degli scout, furono sottoposti a un controllo rigidissimo per il timore, chiaramente espresso dalle autorità del governo di Vichy, che influenze anglo-americane potessero infiltrarsi, diventando foriere di forme di resistenza antigovernative. Nello stesso tempo, lo Stato francese s’impegnò nell’uso propagandistico della vita en plein air come fonte di educazione per la gioventù nazionale, tentando di creare un immaginario collettivo alpino orientato alla forza e all’eroismo, temi che erano del tutto assenti nella cultura escursionistica. Non mancarono tuttavia iniziative di sostegno alla rete dei sentieri e dei rifugi. Finita la guerra s’avviò la quarta fase della storia del camminare per diletto in Francia, che potremmo definire dell’escursionismo di utilità pubblica, per riprendere una felice formula di Samivel. Fu un ventennio, tra il 1946 e il 1966, in cui prese vita la rete delle Grande Randonnée. Furono create la GR3, la GR1, la GR5 lungo l’arco alpino, l’emblematica GR7, che segue la linea spartiacque tra Atlantico e Mediterraneo, la GR20, aerea e spettacolare che vola ad ali spiegate sulla Corsica, la GR10 che si snoda lungo l’intera catena dei Pirenei. Fu l’epoca della ricostruzione e della rigenerazione postbellica: salute per il corpo e per lo spirito. 


    1800: l’invenzione della foresta a piedi, metafora della salvezza


    Fontainebleau, non lontano da Parigi, era la foresta dove i re di Francia andavano a caccia di cervi, animali solenni con i loro palchi di corna sul capo. Era un luogo protetto, dove s’incontravano il prestigio regale di uomini e di animali e che Napoleone definì «la vera dimora dei re, la casa dei secoli». Nella metà dell’Ottocento quella foresta divenne il luogo d’incontro tra la magia immortale del bosco e un personaggio speciale, Claude-François Denecourt (1788-1875), nato il 4 dicembre 1788 nel piccolo villaggio di Neurey-en-Vaux, nella regione Borgogna-Franca Contea. Alla nascita fu registrato come figlio di padre ignoto e all’età di tre anni conobbe il nuovo marito della madre, un albergatore della zona. Fu di piccola statura (un metro e cinquanta), ma di alti ideali rivoluzionari e repubblicani. Divenne un soldato esperto, seguace delle idee innovative del Bonaparte, ma fu arruolato nella fanteria a causa delle dimensioni minute del suo corpo. Conobbe l’inferno delle battaglie e fu ferito negli scontri di Verdun nel 1813. Trovò quindi lavoro in un laboratorio di bigiotteria e, visto che aveva studiato pochissimo, seguì come scolaro le lezioni che un insegnante impartiva al figlio del suo capo, in cambio di lezioni di scherma. Partecipò con entusiasmo alle vicende della propria epoca. Fu custode di una grande caserma a Versailles dal 1818 al 1831. Sostenitore delle idee repubblicane, forse aderì alla Società degli amici del popolo, un’associazione clandestina. Riuscì sempre a sfuggire tra le fessure della repressione monarchica e si presentò come candidato repubblicano, senza successo, alle elezioni all’Assemblea costituente. A quarantaquattro anni, deluso, esausto e abbattuto, non credendo più nel suo tempo, negli altri e in se stesso, triste e addolorato, decise di abbandonare l’impegno politico, continuando l’attività di commercio di vino e alcolici che aveva nel frattempo intrapreso. Forse si sarebbe perso se non avesse trovato la salvezza nella foresta di Fontainebleau. In quell’ambiente naturale, Denecourt trasferì tutto il proprio entusiasmo.


    A quell’epoca la foresta non era ancora di moda, ma lui iniziò a percorrerla, la prima volta in carrozza per le poche vie disponibili e poi, visionario esploratore, a piedi lungo sentieri che lui stesso tracciava, costruiva, modellava, collegando le poche tracce presenti, creando passaggi sotterranei, aprendo grotte artificiali e inanellando ghirigori intorno ai punti più spettacolari. Sprofondò nel grande cuore verde del bosco e scoprì la propria dimensione di vita. Potava rovi, ripuliva antichi muretti, cercava alberi speciali, si arrampicava sulle rocce e diede vita a un repertorio di voragini, gole, punti panoramici, oasi, valli, ruderi, passaggi, luoghi di ritrovo, fontane, querce, piante che battezzò con nomi della mitologia classica e degli artisti del passato (oltre 600 alberi e oltre 700 rocce). Creò così un pantheon della natura. Dilettante entusiasta, avviò il nuovo turismo escursionistico. Operava senza sosta e senza alcuna autorizzazione, ma l’ispettore delle acque e delle foreste gli offrì il suo tacito accordo e sostegno, grazie al quale Denecourt realizzò più di dieci sentieri lunghi oltre 150 chilometri, tra il 1842 e il 1855; percorsi in cui riversò anche un tocco dell’antica passione repubblicana mai sopita. Affinché altri escursionisti non si perdessero, appose su tronchi e rocce tacche e frecce rigorosamente blu, il colore delle divise militari napoleoniche. Nel 1855 la casa editrice Hachette pubblicò un tributo a questo personaggio, scritto dai più grandi poeti e scrittori dell’epoca: Victor Hugo, Charles Baudelaire, George Sand, Alphonse de Lamartine. Il poeta Théophile Gautier arrivò a descriverne le fattezze fisiche, le abitudini e perfino la foggia del cappello, tagliato in una corona di foglie, fino a definirlo “Sylvain”, il genio protettore delle selve.


    Nel 1839, in occasione di alcune manovre militari che si svolsero presso Fontainebleau e che attirarono molti curiosi, Denecourt scrisse la prima guida Promenades dans la forêt de Fontainebleau (Camminate nella foresta di Fontainebleau). «Grazie a lui si può attraversare la foresta senza perdersi», disse l’editorialista Étienne Jamin. L’opera riscosse un grande successo perché lui, che non era un talento letterario, vi riversò molte notizie pratiche e tanti suggerimenti utili per la visita, al punto che fu ristampata per ben undici volte fino al 1848, con carte e con i necessari aggiornamenti. Grazie a tale successo, fece erigere una torre di osservazione lungo un percorso, che chiamò Fort l’Empereur (perché all’inaugurazione avvenuta nel 1853 partecipò l’imperatore Napoleone III in persona), poi ribattezzata Tour Denecourt nel 1882. Dalla sua guida apprendiamo che il viaggio da Parigi alla foresta durava otto ore con il battello a vapore lungo la Senna e poco meno in carrozza. Tuttavia nel 1849 iniziò a passare nei pressi della foresta la linea ferroviaria a vapore Parigi-Lione, dotata di un’apposita stazione presso Avon. Ora ci voleva solo un’ora e trenta. La foresta diventò un sobborgo di Parigi e frotte di turisti vi si riversarono nei week-end, seguendo la nuova moda del picnic all’aria aperta e delle passeggiate. I sentieri inventati da Denecourt diventarono meta di infinite scoperte. La foresta e i grandi spettacoli della natura divennero familiari ai cittadini. Il paesaggio si trasformò in luogo di educazione e di osservazione come già accaduto con le opere d’arte.


    Da pioniere e da saggio uomo d’affari, Denecourt avviò una vera attività da piccolo imprenditore del turismo nascente. Oltre alle frecce, pose dei numeri sulle rocce che facevano riferimento a note esplicative presenti nelle sue guide, la cui vendita decollò. La sua azienda iniziò allora a lavorare con il supporto di varie persone: lo stampatore Jacquin, il geometra Hardy per il disegno delle mappe, il giornalista Étienne Jamin per le descrizioni del castello annesso e ancora erboristi, incisori e creatori di litografie sulla foresta (tutti dotati di buona tecnica come Parmentier e Rivière, altri veri artisti come Henry Walter o Philippe Benoist) che preparavano le pubblicità e i souvenir per i turisti, raccolti in immagini singole o in minuscoli album, dal prezzo popolare e quindi rivolti alla piccola e media borghesia cittadina. S’impegnò anche nella difesa dell’ambiente, opponendosi al taglio abusivo di alberi e chiedendo la chiusura di cave di arenaria. Morì nel 1875, ma ancora oggi alcuni sentieri portano il suo nome, mentre la sua opera fu proseguita dall’ingegnere Charles Colinet (1839-1905) che dedicò tempo e risorse alla manutenzione e allo sviluppo dei sentieri nella foresta di Fontainebleau.


    L’escursionismo francese nella prima metà del Novecento


    Nell’articolo Les sentiers de grande randonnée dans les Alpes apparso sulla rivista “La Montagne et Alpinisme” nell’ottobre del 1960, Roger Beaumont, grande sostenitore dell’escursionismo francese, traccia lo stato dell’arte nel suo paese fino al 1950. «In effetti, se noi possedevamo già prima della guerra dei sentieri turistici, ebbene essi erano generalmente molto localizzati», e non erano in grado di competere con i grandi itinerari escursionistici dei vicini di casa, come i percorsi nelle Dolomiti, le traversate svizzere del Jura, delle Alpi, delle valli del Reno e del Rodano, le camminate nella Foresta Nera tedesca o nelle Ardenne in Belgio. Nel settore dell’escursionismo la Francia era in ritardo, benché fosse un’indiscussa protagonista del grande rinnovamento culturale europeo, che in quegli anni prese il nome francese di Belle époque. Perché tale situazione? Antoine de Baecque, storico dell’escursionismo e grande camminatore, nel suo bel libro La traversée des Alpes (2014) suggerisce un’ipotesi: una certa responsabilità per il ritardo è imputabile al Club alpin français(CAF), fondato nel 1874. Sull’onda del dilagante turismo all’aria aperta e delle belle scampagnate frivole e borghesi, ben raffigurate nei dipinti di Renoir, il CAF di fine Ottocento aveva abbracciato la linea dell’alpinismo popolare, orientato a rifiutare le scalate difficili e le escursioni lontane e costose e a sostenere al contrario le classi medio-borghesi nelle loro modeste passeggiate nelle foreste (sul modello Fontainebleau) fino agli alpeggi, alle instabili morene e verso valli e rilievi misteriosi, dove il corpo e l’anima potessero trarre beneficio. Questo era stato il ruolo sociale che Henri Ferrand (1853-1926) aveva assegnato al CAF nella conferenza svolta a Grenoble il 14 gennaio 1904. Tuttavia, nel decennio successivo la filosofia del CAF virò di centottanta gradi e smentì i buoni propositi appena espressi. Alpinisti e scalatori delle grandi difficoltà ripresero il sopravvento e nel club s’impose l’ortodossia aristocratica ed elitaria, che sosteneva le imprese epiche verticali e difficili, riservate a pochi eletti, secondo una linea di pensiero comune a tutti i club alpini europei dell’epoca. Orfani di organizzazione e resi marginali nel Club alpino, gli escursionisti patirono una battuta d’arresto, ma ebbero tuttavia la forza di rivolgersi verso altri soggetti, che erano sensibili al loro modo di muoversi nella natura: primi fra tutti i Boy Scouts.


    Le iniziative formidabili di Jean Loiseau


    Il movimento scout era tradizionalmente vicino all’escursionismo. In Francia, Jean Loiseau (1896-1982), archivista alla Banca di Francia, ma appassionato di natura e passeggiate, fu certamente un figlio della foresta di Fontainebleau. Proprio lì iniziò a fare le prime camminate all’età di quattordici anni, durante una delle caravanes scolaires, condotte dai professori della scuola che, molto tempo prima degli Scouts e sotto l’egida del Club alpino, portavano comitive di studenti a fare escursioni nelle foreste e in montagna. Tuttavia lo spirito di quelle passeggiate era molto militare e lasciava una limitata autonomia ai giovani, fatto che ne decretò il declino fin dagli anni venti del Novecento. Jean Loiseau scoprì allora lo scoutismo con i temi indianisti e la vita all’aria aperta. Divenne capo esploratore. Alla sua prima gita in quel ruolo condusse un gruppo seguendo un programma preciso: percorrere a piedi il Bois de Boulogne, salire sul mont Valérien (antico luogo di culto e pellegrinaggio, alto 162 metri), cucinare su fuoco a legna e alla fine rientrare a Parigi in tram. Fu un successo. In ambito scout fondò il Club des Jeunes Éclaireurs, di orientamento indipendente da cattolicesimo e socialismo, e divenne anche il principale disegnatore della rivista “Journal des éclaireurs”.


    Tuttavia lo scoutismo, che pure era la sua fonte d’ispirazione principale, gli andava stretto e Jean creò il proprio mondo escursionistico, fuori da tutti gli schemi dell’epoca, emancipato dall’orientamento burocratico, dalla disciplina esasperante e dalle attività stereotipate che caratterizzavano lo spirito di corpo dello scoutismo più ortodosso. Fece camminate in Francia e in Europa, tra cui le 122 escursioni settimanali nei periodi di Pasqua e in estate e le centinaia di uscite nei week-end. Percorse più di quarantamila chilometri a piedi in trent’anni di buon umore, perché inseguiva un sogno: creare grandi itinerari francesi per camminatori. A questo scopo fondò nel 1934 un gruppo di escursionisti, Les Compagnons Voyageurs, di cui era animatore e guida e che adottò una tenda come emblema. Nel 1936 una legge nazionale voluta dal Front Populaire al governo lo aiutò, perché ampliò le ore di congedo pagato a disposizione dei lavoratori, che usufruirono di maggior tempo libero da dedicare alle vacanze e alle camminate per diletto.


    Gli ostelli della gioventù, supporto per le camminate 


    Il secondo soggetto che favorì l’escursionismo francese nella prima metà del Novecento è da collegarsi alla figura di Marc Sangnier (1873-1950), uomo politico e giornalista, propugnatore del cattolicesimo democratico e progressista. Nel 1894, giovane di ventun anni, avviò la collaborazione con un giornale filosofico appena fondato dall’amico Paul Renaudin, chiamato “Le Sillon”. La testata propugnava una sorta di fusione tra orientamenti cristiani e laici, che erano proprio le due correnti di pensiero in cui si divideva anche lo scoutismo a quell’epoca. “Le Sillon” diventò l’organo di un vasto movimento di educazione popolare, con migliaia di circoli sparsi in tutta la Francia, che avvicinarono giovani operai e borghesi benestanti in una sorta di riconciliazione sociale, all’insegna della pace. Questo vasto movimento ricevette tuttavia forti critiche da parte delle autorità religiose, al punto che nel 1929 Marc Sangnier decise di abbandonare l’impegno politico e sociale. Incontrò così l’insegnante tedesco Richard Schirrmann, che aveva fondato in Germania il primo ostello della gioventù, perché durante le gite scolastiche non trovava luoghi di pernottamento per gli studenti. Rimase affascinato da quell’idea giovane, nuova e interclassista e nello stesso anno 1929 diede vita in Francia al primo ostello a Boissy-la-Rivière, che chiamò l’“Épi d’Or”. Divenne così il pioniere degli ostelli della gioventù, aperti a tutti, senza distinzione di classe sociale, com’era nel suo modo di pensare. Quelle strutture ebbero un successo immediato, perché rispondevano a un preciso bisogno di punti d’appoggio e di ristoro per i viaggiatori poco ricchi e per i camminatori che facevano le passeggiate nei fine settimana. L’anno successivo, nel 1930, Marc Sangnier fondò la Ligue Française des Auberges de Jeunesse (LFAJ, la Lega francese per ostelli). Il tema della logistica e dei luoghi di pernottamento per gli escursionisti era di grande attualità in quegli anni di turismo nascente e anche l’associazione Camping Club de France, fondata il 15 marzo 1910 per favorire la vita all’aria aperta, ebbe modo di sostenere l’attività di Sangnier, a partire dal suo motto emblematico: «On peut sans danger coucher et dormir au grand air, lorsqu’on sait comment le faire» (Si può riposare e dormire all’aria aperta senza pericoli, quando si sappia come fare).


    La spinta del Touring Club de France


    Il terzo soggetto che diede un forte impulso alla diffusione dell’escursionismo in Francia nei primi decenni del Novecento fu il Touring Club de France. Quest’associazione era stata fondata il 26 gennaio 1890 da Paul de Vivie (1853-1930) e da un gruppo di ciclisti: la bicicletta con catena come oggi la conosciamo era una grande novità a quell’epoca. Il Touring nacque proprio per favorire l’uso della bicicletta come svago e per sviluppare il turismo in tutte le sue forme, in quei brillanti anni della Belle époque, così aperti alle innovazioni e alle trasgressioni spregiudicate. Il club raggiunse le 100 000 adesioni nel 1905 e in poco tempo arrivò a contare 700 000 soci. Fin dall’esordio si dotò di una rivista, la “Revue du Touring Club de France” e dal 1909 organizzò settimane di turismo invernale in montagna, promuovendo e sostenendo i pionieri dello sci, la nuova disciplina che muoveva i primi passi in Europa. Bicicletta, sci… perché no, passeggiate? A partire dal 1907, il Touring diede vita a una rivista gemella, chiamata “Touring Plein Air”, che già nel nome indicava la propria vocazione naturalistica, escursionistica e pedagogica. Nel 1912 creò il Comité du Camping, su ispirazione e con attrezzature di provenienza inglese, per facilitare i movimenti dei camminatori. Nel 1914 iniziò a organizzare campeggi collettivi nelle Alpi, anche a quote elevate, con un programma di pernottamenti in tenda e di passeggiate sotto la direzione di escursionisti esperti, che non mancò di scandalizzare i cittadini più ortodossi per la brutalità dell’esperienza.


    Finita la prima guerra mondiale, il Touring intensificò l’attività all’aria aperta. Dal 1931 allestì un accampamento «climatico e di vacanze» nei Pirenei, rivolto a giovani interessati a fare passeggiate in montagna. Si dedicò anche al mondo dell’editoria escursionistica. Nel 1899 creò la “Biblioteca del turismo e dei viaggi” in cui raccolse mappe, guide e pubblicazioni dell’associazione, tra cui i tre volumi di Routes et sentiers des Alpes françaises, che diede alle stampe tra il 1925 e il 1929. I volumi includevano descrizioni pratiche, seppur un po’ sommarie, per effettuare alcuni percorsi, con l’ausilio dei profili altimetrici. Infine s’impegnò nel porre tacche segnaletiche (balisage) lungo alcuni sentieri, proponendosi come uno dei pionieri in quest’attività d’informazione rivolta agli escursionisti.


    L’impulso delle associazioni di escursionisti 


    Ostelli per pernottare, Touring Club in azione, boy scout in circolazione: alcune località francesi divennero familiari ai camminatori. Altre invece rimasero alquanto ignote, come il massiccio dei Vosgi. Queste belle montagne erano di accesso difficile e i cittadini se ne tenevano alla larga. L’arrivo del treno in zona facilitò i viaggi e creò le condizioni per lo sviluppo del turismo e dell’escursionismo. Della nuova situazione si fece interprete Richard Stieve (1838-1919), avvocato tedesco e grande camminatore, che viveva a Saverne, vicino al confine tra Alsazia e Lorena. A lui si deve la creazione della prima compagnia turistica dei Vosgi. Il 31 ottobre 1872 egli fondò la prima sezione, esattamente in Saverne, con il nome di Vogesenclub o Club Vosgien. Ventuno altre sezioni furono rapidamente create e insieme diedero vita all’Assemblea costituente generale, che si tenne il 15 dicembre 1872, in Strasburgo. Sin dalla nascita, il club diede uno straordinario impulso all’escursionismo. Segnalò sentieri con tacche geometriche; organizzò gite; pubblicò guide; aprì strutture turistiche per rendere quei monti accessibili a un maggior numero di persone. Eresse ben otto torri panoramiche tra il 1890 e il 1910 (nel 1932 anche la Torre Drince) e continuò a fondare sezioni, che divennero ottanta nel 1934 e che sono salite a 122 nel 2018. Oggi conta 34 000 soci e quasi 20 000 chilometri di sentieri aperti e controllati lungo l’intero massiccio dei Vosgi. Nel 1897, per celebrare i venticinque anni dell’associazione, il club aprì un itinerario di trekking lungo 430 chilometri, che divenne subito uno dei più antichi itinerari di lunga percorrenza in Europa e che nel 1946 entrò a far parte della nascente Grande Randonnée numero 5, che collega il mare del Nord al Mediterraneo.


    Molti abitanti di Strasburgo continuano ancora oggi a mantenere una certa familiarità con il Club Vosgien, che organizza la fiaccolata nella foresta di Robertsau in occasione delle festività natalizie. Inoltre la sezione di Strasburgo è coinvolta nella creazione degli Urban Natural Parks con le relative passeggiate ad anello e nella preparazione di percorsi escursionistici urbani che toccano la cintura verde cittadina. Nel mese di giugno del 2018, la Federazione dei Club Vosgien (FCV) e la Schwarzwaldverein tedesca organizzarono la Randonnée dell’amicizia franco-tedesca. Questo evento emblematico della familiarità europea sui sentieri fu caratterizzato da belle passeggiate transfrontaliere di facile accesso, incontri e cordialità, che hanno unito centinaia di camminatori provenienti dalle due sponde del Reno e che offrirono un bel modo di attraversare i confini.


    Con il Club Vosgien ci siamo trovati nel settore nordorientale della Francia. Che cosa accadeva nel sud del paese? Eccoci allora nella sezione di Marsiglia del Club alpino francese. Di questa sezione faceva parte Paul Ruat (1862-1938) a cui proprio il CAF aveva affidato l’incarico di redigere una guida turistica ed escursionistica della Provenza, sul modello della guida Les 52 dimanches et fêtes chômées, ideata da Alfred Saurel (nel frattempo deceduto) e che era nelle mani di tutti i camminatori della zona. Ruat s’animò e si mise in marcia con le gambe e con la penna. Prese appunti, annotò dettagli sul suo taccuino, stilò relazioni e nel 1892 fu in grado di dare alle stampe la prima parte della guida Excursions en Provence, di cui furono pubblicati dieci fascicoli, che costituirono l’intera collezione. Fu un successo editoriale strepitoso: nella sua libreria iniziarono a convergere e ad affollarsi frotte di lettori, di escursionisti o di semplici curiosi per chiedere consigli, avere notizie o condividere le stesse suggestioni. Tutto ciò spinse Paul ad accelerare. Decise di rendere pubblici e popolari alcuni itinerari, che scriveva di suo pugno con un gesso su una lavagna esposta all’entrata dell’antica libreria, finché un giorno apparve questa scritta: ESCURSIONE PUBBLICA – DOMENICA 24 GENNAIO 1897 […] CINQUE ORE DI CAMMINO. COSTO: 1 FR. 50. Subito s’iscrissero nove amici: molti per l’epoca. Quello stesso giorno, camminando e chiacchierando, decisero insieme di dar vita a un’associazione di escursionisti, perché era proprio nell’attività sul terreno che si prendevano le decisioni e nascevano i club. Con la frenesia creativa tipica dell’epoca, lo stesso giorno 24 gennaio 1897 la Société des Excursionnistes Marseillais vide la luce, benché la fondazione fosse un’operazione difficile, perché servivano un nome, un simbolo, una sede e una lista di almeno venti soci. Tuttavia il club divenne una delle più importanti organizzazioni escursionistiche di Francia. Contrariamente alle attese, il primo presidente non fu Paul Ruat, che preferì mantenere il ruolo defilato di segretario e l’impegno divulgativo nella sua libreria. Quella carica toccò al giovane cofondatore Dominique Piazza (1860-1941), che aveva solo trentasette anni e aveva redatto lo statuto. Tenne l’incarico per due mandati non consecutivi. Il suo entusiasmo divenne proverbiale non solo nell’animare le gite tra i soci, ma nel far conoscere la Provenza ai forestieri e nel progettare escursioni lontane ed esotiche, come quella che il 14 luglio 1902 portò una comitiva di trenta marsigliesi a camminare in Corsica, da Bastia ad Ajaccio. D’altra parte, com’egli diceva: «L’inaction est la rouille du courage» (l’inattività è la ruggine del coraggio). La vitalità dell’associazione rimase sempre ben viva: all’inizio degli anni settanta, il club importò dalla Scandinavia e cominciò a praticare la camminata nordica, che si effettua con l’uso di bastoncini su ispirazione dello sci di fondo; lanciò inoltre la marcia d’orientamento, fuori dai sentieri battuti.


    Altrettanto ricca di vicende e di aneddoti è la storia di un altro club di escursionismo sorto a fine Ottocento: la Société des Touristes du Dauphiné, che vide la luce il 24 maggio 1875 in Grenoble, sotto l’impulso di Jean Collet (1846-1920). Fin dall’esordio pubblicò una rivista annuale, oggi semestrale, e fin dall’articolo 1 dello statuto del club promosse gli studi sulle Alpi del Delfinato, con particolare predilezione per l’escursionismo. Le associazioni degli escursionisti, appena fondate, furono dunque il quarto soggetto che aiutò la diffusione dell’escursionismo in Francia nella prima metà del Novecento, insieme al movimento scout, al movimento degli ostelli per la gioventù e al Touring Club de France.


    Randonnée: la corsa impetuosa degli animali selvatici


    La Randonnée è una rete formidabile di sentieri diffusa in Francia e anche in Belgio, Paesi Bassi, Spagna. Per la verità in Francia esistono tre tipi di Randonnée: i sentieri della Grande Randonnée (sigla GR), che sono itinerari di lunga percorrenza di più settimane con tacche bianche e rosse su pietre e alberi; i sentieri della Grande Randonnée de Pays (GRP) con tacche gialle e rosse, che consentono la scoperta limitata a una regione (Ardèche, Isère, Bretagne, Haute-Savoie, Hérault ecc.) e le Petit Randonnée (PR) con tacche gialle. La parola randonnée, divenuta ormai il simbolo dell’escursionismo francese, risale probabilmente a un antico vocabolo della caccia, randon, con cui si indicava la corsa impetuosa e rapida degli animali selvatici. Apparve con il moderno significato di “lunga e vivace passeggiata” per la prima volta nel regolamento del Club des Compagnons Voyageurs fondato da Jean Loiseau:


    
      Il metodo adottato per la realizzazione dei viaggi è la randonnée attiva, svolta da piccoli gruppi autonomi di due, tre o quattro componenti, ciascuno dotato della propria tenda, della propria attrezzatura particolare e della propria indipendenza finanziaria […]. Gli aderenti vengono condotti ai luoghi più belli e interessanti.

    


    Quel neologismo verrà poi ripreso nel titolo del suo libro Les Compagnons de la bonne humeur. Récit d’une randonnée-camping de Marcillac à Genève. A quell’epoca il vocabolo non esisteva ancora nei dizionari. Fu la fantasia di Jean Loiseau a gettarlo alla ribalta ed è proprio a lui che dobbiamo ritornare per narrare il grande balzo in avanti che l’escursionismo francese fece alla fine della seconda guerra mondiale.


    Jean Loiseau era stato un pioniere dell’escursionismo anche in precedenza. Descritto come un uomo sereno, un po’ solitario e autodidatta, aveva riempito gli scaffali dello studio della banca in cui lavorava da archivista con disegni di funghi, fiori, mappe, appunti di itinerari, tutti ben classificati, che fecero di quei mobili il più fornito archivio escursionistico di Francia. Era un uomo appassionato ed entusiasta, con una forte vocazione pedagogica spontanea. S’occupò non solo di percorsi, ma anche della messa a punto dei materiali da trekking. Anticipatore visionario, sostenne negli anni trenta l’uso di zaini leggeri, in grado di contenere tutto l’occorrente per escursioni di una settimana, conciliando la camminata con il campeggio all’aria aperta, in tenda. Sviluppò l’idea di formare comitive piccole e autonome di due-quattro componenti, certo che le camminate fossero uno sport che richiede sforzo, ma ricompensa l’animo con la serenità. Pubblicò nel 1934 il suo libro principale, Camping et voyage à pied, in cui scrisse che l’escursionismo e il campeggio sono i re del turismo: il modo più completo di viaggiare nelle regioni di accesso difficile, per gustare, talvolta in solitudine, il fascino della vita avventurosa e indipendente, «lasciandosi guidare dalla fantasia verso mille sorprese». Elencò e dettagliò alcune “regole d’oro” dell’escursionismo: camminare da sette a otto ore al giorno, con regolarità, ma senza concitazione. Compiere circa 170 passi al minuto, per una media di quattro chilometri all’ora di spostamento, per un totale di circa trenta chilometri al giorno. In questo modo sarebbe stato possibile ricavare dieci minuti di sosta ogni ora per mangiare, ammirare il paesaggio, scattare le foto e consultare la carta. S’occupò per primo della tecnica del movimento, sostenendo che il corpo dovesse avere una posizione elegante, con il busto un po’ inclinato in avanti per facilitare i passi in salita. All’opposto, in discesa, quando lo zaino creava equilibrio instabile, era preferibile un passo più rapido e agile, con numerose, brevi soste, per evitare quel bruciore ai piedi, che alla fine produce vesciche dolorose. Naturalmente, l’igiene doveva essere totale e anche le calzature comode, morbide e ben ingrassate. Quella filosofia del camminare, che Loiseau definì con il termine di “randonnée attiva” aveva al centro il ritmo regolare dei movimenti in accordo con il ritmo respiratorio, in modo che l’individuo potesse sentirsi in sintonia con il pulsare stesso della terra e del paesaggio. Una filosofia, come scrisse Antoine de Baecque nel suo La traversée des Alpes, che si basa su due pilastri: «Il sentimento della natura e il gusto per lo sforzo», sincero, accettato e ben misurato nella fatica e nella resistenza alle intemperie.


    Jean Loiseau considerò l’escursionismo come una filosofia di vita, ma ne fece anche una scienza, soprattutto nel classico testo Jeux d’entrainement à la vie au grand air, edito nel 1936, in cui si occupò di orientamento, descrizione e segnalazione dei percorsi, riversando in quelle attività la cultura, i modelli e le accortezze che aveva appreso quand’era stato giovane scout. Anche per queste ragioni, i GR furono contrassegnati con tacche rosse e bianche dipinte su pietre e tronchi. Il rosso dei tramonti e il bianco ben visibile anche di notte: qualcosa più di un fatto puramente tecnico, quasi «una forma di conquista intellettuale della natura» per riprendere ancora de Baecque. In quell’attività, egli stesso scrisse di essersi ispirato agli indiani (tacche sui tronchi, ometti di pietra, frecce) e all’esempio del Sentiero delle Ardenne belga-lussemburghese, tracciato nel 1935 da Maurice Cosyn (1895-1951). Questi era stato un importante esponente del Touring club belga nel settore dell’escursionismo, della canoa e del camping. Fu anche un camminatore infaticabile. Percorse più di novecento chilometri nella regione della Mosella e Ardenne. Tracciò una quindicina di sentieri in quattro anni, tra il 1935 e il 1938, inanellando passaggi tra salti di roccia, creste panoramiche, punti spettacolari e foreste. Contrassegnò con tacche blu tutti gli itinerari, indicando talvolta anche il nome del villaggio più vicino. Da tanti passi e da tanto lavoro trasse ispirazione per scrivere varie guide della zona, chiamate appunto Guide Cosyn. Aveva battezzato l’itinerario principale con il nome di Sentier de l’Ourthe, gran parte del quale, nato ben prima dei GR francesi, entrerà in seguito nella rete GR.


    Jean Loiseau rimase impressionato dalla funzionalità delle tacche poste da Cosyn. Il tema era infatti all’ordine del giorno in quegli anni in cui si adottavano soluzioni molto varie e pittoresche per segnalare i sentieri: ometti di pietra, placche in metallo, frecce, paline, tacche di vari colori, pannelli. L’idea di Jean Loiseau fu di porre segnali che rispondessero a quattro semplici criteri: visibilità, estetica, discrezione, efficacia. Possiamo dire che sia stato l’inventore dell’escursionismo scientifico. La seconda guerra mondiale interruppe il suo lavoro, ma alla fine del conflitto egli ricomparve. Il 5 marzo 1945 si svolse una riunione del Touring Club de France di importanza cruciale nella storia dell’escursionismo. Jean Loiseau vi prese parte e illustrò tutti i progetti che aveva elaborato fino al 1938. Furono tenuti in tale considerazione che il Touring creò una Commissione dei sentieri del turismo a piedi, che divenne il laboratorio in cui presero vita le Grande Randonnée. Tuttavia non era sufficiente. Infaticabile promotore, Jean Loiseau non lasciò nulla d’intentato e nell’ottobre del 1945 s’impegnò per motivare i poteri politici francesi, pubblicando sulle pagine della rivista “Camping Plein Air” il progetto di creare ben trentadue routes du marcheur (itinerari escursionistici nazionali). Molteplici erano i suoi obiettivi: fondare un organismo centrale per l’escursionismo, mettere in opera i sentieri, realizzare una segnaletica omogenea a livello nazionale, mantenere in efficienza i percorsi, pubblicare le mappe e le guide corrispondenti, gestire le risorse economiche.


    Nel secondo dopoguerra: escursionismo di utilità pubblica e le GR


    Il progetto di Jean Loiseau era ambizioso, ma ebbe successo. Il 22 agosto 1947 fu creato ufficialmente il Comité National des Sentiers de Grande Randonnée (CNSGR) per raccogliere i fondi e avviare il programma. Vi aderirono il Touring Club de France, la Fédération du Scoutisme, Les Eclaireurs de France, il Club alpin français, il Camping Club de France, il Club Vosgien e la Société des Excursionnistes Marseillais, ossia tutte le associazioni che si occupavano di turismo all’aria aperta, campeggio ed escursioni. Jean Loiseau decise di non inseguire un’ormai facile visibilità e si mantenne nelle retrovie, dedicandosi ai suoi interessi naturalistici e all’amore per il paesaggio e per le montagne.


    Perché tanta importanza attribuita all’escursionismo alla fine della seconda guerra mondiale? Perché le Grande Randonnée e le lunghe camminate furono considerate una priorità nazionale in Francia per la rigenerazione generale del paese e per la salute fisica e morale delle popolazioni, provate dagli eventi bellici appena conclusi. In un articolo apparso sulla rivista ufficiale del Club alpino francese del 1947 dall’eloquente titolo La montagne, d’utilité publique, il poeta, cineasta, illustratore e alpinista Samivel (1907-1992) scrisse che il ritorno alla natura era un’esigenza degli abitanti delle città, che pativano la mancanza di aria, di spazio, di sole, di silenzio, di attività gratuite fini a se stesse, di avventura, di contatti con l’universo vivente e con i ritmi cosmici: in una parola soffrivano la penuria di esperienze personali. L’escursionismo in montagna venne riconosciuto come un’attività compensatrice e riequilibrante e, quindi, di utilità pubblica. Perciò aveva bisogno di aree protette dove si potessero svolgere le camminate, ossia di parchi nazionali. Dopo i feroci anni della guerra, l’escursionismo fu considerato un ausilio prezioso per la salute dei singoli individui e per riannodare i fili della comunità nazionale e delle relazioni internazionali, nel nuovo clima di cooperazione che si stava sviluppando e che stava per concretizzarsi con l’istituzione della Comunità economica europea. In campo scialpinistico erano stati creati i Rally internazionali, organizzati con fraternità dai club alpini di Francia, Svizzera, Italia, su ispirazione del francese Raymond Latarjet.


    Che cosa accadde nel campo dell’escursionismo? La domenica 31 agosto 1947 venne inaugurato il primo e più antico troncone delle GR, esattamente ventotto chilometri della GR3, da Orléans a Beaugency, lungo la Loira. Fu un piccolo tratto sul terreno, ma un grande passo nella storia dell’escursionismo. A quell’epoca non si chiamava ancora GR3: riceverà ufficialmente quel nome solo nel 1983, a lavori ultimati (1243 chilometri di sviluppo, cinquantatré tappe). L’inaugurazione del percorso completo avvenne nell’aprile del 1977 a Trèves-Cunault, quando gran parte della segnatura era conclusa e quando già esisteva una descrizione dell’itinerario, apparsa nel 1952 sulla rivista “Camping Plein Air”. Bisogna dire che l’idea di creare un percorso di trekking lungo il corso della Loira fino all’Atlantico, l’amata Voie Royale de France, era più antica e la si fa risalire a Roger Gauthier, naturalista e storico di Orléans. Questi nel settembre del 1937 aveva scritto un articolo sull’argomento, in cui esortava a addentrarsi nella natura e a camminarvi. Tuttavia la guerra aveva ritardato la realizzazione del suo progetto.


    Il 24 aprile 1948, meno di un anno dopo il primo vagito della GR3, venne inaugurato anche il primo troncone della GR1, nota come Le Tour du Paris o Sentier de l’Île-de-France. Si snodava infatti nell’area verde che circonda la capitale francese e includeva la famosa foresta di Fontainebleau. Paradosso volle che la GR1 fosse la seconda a nascere e non la prima!


    Dal mare del Nord al Mediterraneo a piedi: la GR5


    Terza a nascere fu la Grande Randonnée 5 (GR5), che unì il mare del Nord al Mediterraneo, dai pressi di Rotterdam a Nizza. Fu subito un tragitto di lunga percorrenza con uno slancio spettacolare, perché attraversava le Alpi di Francia, ma anche i Paesi Bassi, il Lussemburgo, il Belgio e le catene montuose dei Vosgi e del Giura. Oggi è parte del Sentiero Europeo n. 2, che inizia a Stranraer, in Scozia. Molti escursionisti affermano che sia uno dei trekking più belli della Terra. Il percorso si snoda in buona parte in Francia, tanto che i francesi lo chiamano affettuosamente “la traversée des Alpes”, anche se le Alpi proseguono per centinaia di chilometri verso est. Nacque ufficialmente il 14 ottobre 1950, quando venne inaugurato il primo tratto, quello meridionale da Nizza al Pas de la Cavale presso Larche, con una lunghezza di 154 chilometri. «La traversée des Alpes débute donc par le sud», scrive Antoine de Baecque. Questo trekking è considerato una delle principali creazioni del CNSGR in quell’epoca.


    Antoine de Baecque indica che due furono gli inventori: Marc de Seyssel e Roger Beaumont. Il primo tracciò gran parte del percorso e per oltre la metà ne dispose le tacche rosse e bianche tra il 1950 e il 13 luglio 1958 (una decina d’anni di lavoro). Ebbe l’aiuto di validi collaboratori: proprietari di hotel, direttori di centri vacanze, membri del Touring club, soci del Club alpino, ingegneri delle acque e delle foreste e anche semplici cittadini, come il signor Thévenet, che consacrò l’estate del 1951, insieme ai suoi tre figli, a porre le tacche sul sentiero nel settore di Chamonix. Erano tutte persone interessate alle nuove forme del turismo a piedi. Il secondo inventore fu Roger Beaumont, che camminò il sentiero, ma soprattutto lo raccontò, ne scrisse la prima guida e ne realizzò quasi tutte le carte. Questi due personaggi misero in risalto il punto più interessante dell’intera storia, perché il GR5 divenne l’emblema dell’alleanza tra le due diverse tradizioni e culture che sono all’origine dell’escursionismo in Francia. Marc de Seyssel, scrive ancora Antoine de Baecque, apparteneva a una famiglia nobile di estrazione cavalleresca della Savoia ed era un «rigoroso camminatore aristocratico». Roger Beaumont, al contrario, era un «parigino di modeste origini» e rappresentava l’anima popolare e borghese, che pure diede un bel contributo alle grandi traversate francesi.


    Il terzo personaggio che entrò di prepotenza nella storia della GR5 fu Philippe Lamour (1903-1992), avvocato e uomo politico. Costui fu uno dei padri dello sviluppo turistico delle montagne francesi. Accanito camminatore, amava il Delfinato, ma si spinse anche in Tirolo, Dolomiti, Corsica in compagnia della moglie, fino all’età di settantacinque anni, quando un incidente a una caviglia in Vanoise lo costrinse a un recupero d’urgenza in elicottero. La sua terra promessa fu tuttavia il Queyras. Accadde infatti che il 17 febbraio 1957 un’inondazione catastrofica squassò alcuni villaggi di quella regione montuosa ai piedi del Monviso, dove passa il sentiero della GR5, causando distruzioni e danni enormi. Poteva essere la fine, ma l’azione di Lamour trasformò la catastrofe in opportunità e il Queyras risorse. Divenne l’emblema di un modo totalmente nuovo di fare turismo alpino, basato sul rispetto dell’ambiente naturale, sullo sviluppo dell’economia, dell’agricoltura e dell’artigianato locali, sulla creazione di tante piccole comunità chiamate station village e sull’allestimento di luoghi di ristoro e pernottamento nei paesi di valle: le gites d’étape. La regione cambiò volto e diventò un laboratorio di forme di turismo alternativo alle urbanizzazioni mastodontiche. Il dramma si convertì in successo e il sentiero della GR5 divenne uno dei protagonisti della nuova filosofia, rispettosa della montagna. Lamour fondò l’associazione Grande Traversée des Alpes (GTA) che nacque ufficialmente il 21 giugno 1971 a Grenoble e ne divenne presidente. L’escursionismo, nella veste del “turismo verde”, balzò d’improvviso alla ribalta, raccogliendo le tendenze e i gusti più avanzati nella metà degli anni settanta. Per questi suoi grandi meriti, il 14 ottobre 1984 Philippe ricevette con tutti gli onori un riconoscimento assegnato a pochissime persone: la GR58, variante della GR5 nella regione del Queyras che si percorre in una settimana di cammino, venne ufficialmente battezzata con il suo nome, Sentiero Philippe Lamour.


    Nel corso degli anni furono aperte altre varianti del percorso base, perché crebbero la fama e i frequentatori. Numerosi enti si fecero avanti per collaborare. La GR52A, detta “Sentier Panoramique du Mercantour”, fu creata grazie alla partecipazione e ai consigli della direzione del Parco nazionale del Mercantour, creato nel 1979. La GR57, nota come Tour du Mont Thabor, fu suggerita e messa in opera dal Comité Départemental de la Randonnée Pédestre des Hautes Alpes con l’aiuto di valenti segnalatori della regione di Névache, Valloire e Modane, tra cui i volontari Malet, Patin, Botta e Devalle. La GR54 o Tour de l’Oisans fu pensata fin dal 1962 da Jean-Alix Martinez e dall’équipe de la MJC di Lione. Venne poi messa in opera nel 1964 da Roger Canac (1928), che fu una guida alpina dell’Oisans, aiutato da valenti collaboratori come M.M. Thimonier, Bonnardel, Hustache e da Madame Reymond, dieci anni prima dell’istituzione del Parco nazionale degli Écrins, che vide la luce il 27 marzo 1973, ma era stato prefigurato fin dal 1913. Il parco poté quindi usufruire di una rete dei sentieri già messa in opera. E ancora apparve la GR51, chiamata anche “Balcon de la Méditerranée”, che s’avviò nelle Alpi Marittime, attraversò il dipartimento del Var in Provenza, sempre alle spalle della Costa Azzurra e giunse fino al Col du Testanier, presso Marsiglia.


    Nel frattempo, le riviste sensibili all’escursionismo, “Touring Plein Air” e “Camping Plein Air” in prima fila, fin dal 1952 avviarono la pubblicazione di articoli sul percorso della GR5, stimolate da Roger Beaumont. Questi nel 1954 pubblicò le prime guide complete di otto, sedici o ventiquattro pagine sotto l’egida del CNSGR e con la collaborazione di Jean Hureau. Nel 1960 realizzò con altri autori la guida del troncone dell’Alta Savoia, che fin dagli anni cinquanta era stato messo a punto per iniziativa di M. Thévenot e dei coniugi De Coudenhove, con carte e brochure curate e distribuite dall’Association Touristique Départementale de la Haute-Savoie. Grazie all’entusiasmo e al lavoro di tante persone e dei volontari del CNSGR, il modello venne esportato verso altri paesi europei come il Belgio, che nel 1962 inaugurò il proprio tratto di percorso.


    L’espansione della rete delle Grande Randonnée


    Si deve a Paul Cabouat (1888-1983) medico, naturalista, uomo politico francese, all’epoca vicepresidente del Comité National des Sentiers de Grande Randonnée, l’idea di creare un grande itinerario di trekking in un luogo emblematico della Francia e dell’Europa: la linea spartiacque tra il mar Mediterraneo e l’oceano Atlantico. Correvano gli anni cinquanta e, narra Roger Beaumont in un suo articolo (pubblicato nel 1962 su “La Montagne et Alpinisme”), che il progetto fu concepito al monte Aigoual, 1567 metri di altezza, la massima elevazione del massiccio delle Cévennes (oggi visitabile con il sentiero ad anello della GR66 lungo 84,5 chilometri). Proprio su quel monte il grandioso trekking fu inaugurato, con l’affissione di una placca commemorativa contro il muro del rifugio adiacente. Il punto di partenza fu posto a nord, in Ballon d’Alsace (massiccio dei Vosgi) dove il percorso incontrava la GR5 e il punto d’arrivo a sud, in Andorra, nei Pirenei. Nel 1959 questo trekking apparve ufficialmente con il nome di GR7, ma in omaggio al suo fondatore prenderà in seguito il nome di “Allée du docteur Paul Cabouat”, in uso ancora oggi.


    In effetti Paul amò quel trekking più di qualsiasi altra cosa. Con un gruppo fidato di amici, tra cui Henri e Françoise Pallier, Philippe Amour e Robert Chausse si lanciò alla caccia di sentieri antichi sulle mappe del catasto. Scartabellò negli annuari pubblicati nel 1955 dalla Société d’Histoire Naturelle de Nîmes e s’inoltrò nel fitto sottobosco. Scovò passaggi con gli occhi fissi sui libri e aprì varchi con il machete tra le mani. Sgombrò inestricabili intrichi di rami e decifrò valli e pendii, perché tutte le tracce presenti sulle mappe erano ormai abbandonate e introvabili. Effettuò ricerche cartografiche anche sui fogli dello Stato maggiore francese e individuò tratturi dismessi dai pellegrini e dai contrabbandieri, vecchie mulattiere della transumanza, vie reali in disuso. Li collegò e ne trasse un percorso che segnalò con le tipiche tacche rosse e bianche e che nel 1959 descrisse nella prima guida della GR7, riedita con alcune varianti nel 1962.


    Con il passare degli anni furono aggiunti itinerari integrativi, fino a raggiungere i 1082 chilometri di sviluppo. Videro la luce la GR71 (Gard-Hérault-Tarn, detto “trekking dei templari”), la GR72 (Ardèche-Lozère, fino a Barre-des-Cévennes), la GR73 (Haute Loire-Ardeche), la GR74 (il trekking dell’Herault) e, fra tutte, la più emblematica, la più letteraria, la più scozzese: la GR70, che attraversa il massiccio delle Cévennes, dove nell’Ottocento si era recato lo scrittore Robert Louis Stevenson, a piedi, con l’asina. Quell’antico trekking storico fu commemorato dal Club Cévenol nel 1978, in occasione del centesimo anniversario e qualche anno dopo, nel 1993 fu ufficialmente inaugurato, con la pubblicazione della relativa guida. Nel 1994 venne fondata l’associazione Sur le Chemin de R.L. Stevenson per favorire l’escursionismo e il turismo nell’area. Nel 2002 si celebrò nel paese di Pont-de-Montvert il primo Festival di Stevenson, che venne replicato negli anni successivi nei comuni circostanti. Nel 2007 si svolse la prima edizione della Semaine Stevenson nel Parco nazionale delle Cévennes. Nel 2008 si svolse l’esposizione Voyage avec Robert Louis Stevenson. Nel 2012, esattamente dal 7 al 9 luglio, una grande partecipazione di pubblico decretò il successo del primo Grand Trail Stevenson. E ancora: nel 2013 fu presentato un dossier per candidare quel percorso a “Itinerario culturale europeo”, in un crescendo formidabile di manifestazioni e iniziative intorno al trekking reso famoso dallo scrittore scozzese dell’età vittoriana.


    La GR20, meraviglia della Corsica


    Lasciamo la zona dedicata a Stevenson e ci rechiamo in un’altra regione emblematica nella storia dell’escursionismo francese: la Corsica. Sulla cresta rocciosa che forma lo scheletro di quell’isola si snoda la GR20 con i suoi 180 chilometri di sviluppo, 14 000 metri di dislivello attivo, 16 tappe, denominata “Fra li monti”, in lingua corsa. Fu definita da Paddy Dillon, camminatore instancabile di montagne, coste, deserti, terre nordiche, nonché presidente del Backpackers Club, come uno degli itinerari più belli del mondo e allo stesso tempo classificato come uno dei trekking più duri e selvaggi d’Europa. Si tratta di un percorso spettacolare, dove venti impetuosi deformano gli alberi e scolpiscono le rocce, creando veri e propri monumenti naturali. Cascate fragorose esplodono in pozze di granito rosa ripiene d’acqua, dove si possono fare bagni rinfrescanti. Colori vividi graffiano gli occhi e profumi intensi intridono l’aria, regalando sensazioni indimenticabili. E le leggende accompagnano la storia, come quella che narra di un diavolo che trafisse la montagna lanciando il vomere del suo aratro verso il sole e così facendo spalancò il vasto arco naturale di U Capu Taffunatu. Il numero 20 della GR non deriva dalla successione cronologica dei trekking, ma corrisponde all’antico numero del dipartimento della Corsica.


    È nei movimenti indipendentisti dell’isola che il trekking affonda le proprie radici. Siamo negli anni sessanta e un vasto movimento culturale locale portò alla nascita del Parco naturale regionale della Corsica, istituito il 15 maggio 1972. Quel progetto intendeva contrastare la desertificazione sociale dei villaggi dell’interno dell’isola, ridando valore agli antichi cammini, ai vecchi borghi semiabbandonati, alla pastorizia, alla transumanza e al turismo che successivamente si sarebbe definito “verde”. In quel contesto, nel 1965 due appassionati escursionisti, l’ingegnere forestale Guy Degos e l’ispettore sportivo Marcel Schluck, chiesero all’infaticabile Michel Fabrikant (1912-1989) di studiare e realizzare una grande traversata a piedi delle creste montuose dell’isola. Quel forte camminatore si era infatti già messo in luce per aver dato alle stampe Les topo-guides de l’alpiniste et du randonneur en Corse. Monte d’Oro-Monte Rotondo (sostitutiva delle vecchie guide Vigot e Susse) recensita sulla rivista “La Montagne et Alpinisme” del 1960 da Roger Beaumont. Questi aveva segnalato la necessità di accrescere le informazioni logistiche sull’approvvigionamento di viveri e combustibile lungo i percorsi e aveva apprezzato in modo speciale che i torrenti e i ruscelli figurassero in colore azzurro sulle mappe, così da non generare confusione con i sentieri, nell’epoca in cui le carte venivano stampate in bianco e nero. Michel si mise dunque al lavoro per riscoprire i percorsi, che in alcuni settori Jean Loiseau aveva già individuato quindici anni prima. Camminò molto. Collegò antichi tratturi della transumanza in uso tra i pastori e divenne di fatto il padre della GR20.


    Bisogna dire che la famiglia Fabrikant non era di origine corsa. I Fabrikantovich erano emigrati dalla Polonia all’inizio del Novecento e si erano stabiliti in Francia, integrandosi così bene che Michel era diventato ammiraglio della flotta militare ed entrato in rapporti con il presidente della repubblica in persona. Negli anni sessanta, ancora pieno di energia, era stato mandato in pensione ed era ritornato alla vita civile. Aveva allora deciso di visitare alcuni cugini in Corsica e di dedicarsi alla sua attività preferita: l’escursionismo. Già nel 1952 aveva salito il monte Incudine, 2134 metri, la vetta più alta della Corsica meridionale, giungendo in cima nel magico istante dell’alba sul mare. Da quel momento si era innamorato delle montagne corse e ne aveva percorso ogni metro, finché nel 1972 terminò il suo lavoro di esplorazione e ricerca dei sentieri da inserire nella GR20. Nel 1979 concluse l’opera di segnalazione con tutte le fatidiche tacche rosse e bianche. Apparve un itinerario molto sportivo e spartano, da svolgersi in completa autonomia, dedicato a camminatori in grado di portare zaini di venticinque chili, perché non c’erano rifugi disponibili e tutti gli alimenti, i vestiti e la tenda dovevano viaggiare sulle spalle per almeno una settimana. Eventuali acquisti avrebbero richiesto una lunga discesa a valle. In mezzo a quella natura rigogliosa e selvaggia, i comfort erano veramente scarsi. La direzione del parco naturale s’interessò al trek e ne favorì la conoscenza, grazie alla volontà del primo direttore, François Giacobbi (1919-1997), che fece stampare il tracciato del percorso nella carta del parco nel 1971 e assegnò alcuni fondi per la realizzazione. Nel 1980 gli escursionisti italiani conobbero la GR20, all’epoca considerata molto esotica e atletica, grazie a due articoli comparsi sulla rivista mensile del CAI, a firma di Lorenzo Bersezio e Piero Tirone. A partire dagli anni novanta, la GR20 è diventata un’istituzione dell’escursionismo. Ha assunto una dimensione internazionale con l’apertura della catena dei rifugi gestiti da custodi professionisti, che sovente accompagnano i camminatori. Si calcola che dall’inizio del nuovo millennio a oggi, circa ventimila persone abbiano percorso il trekking ogni anno, tanto che è diventato una delle principali attrazioni turistiche dell’isola corsa. In alcuni punti incrocia altri itinerari di trekking di recente realizzazione, tra i quali i sentieri Mare e Monti e Mare e Mare. Nel gennaio 2020 il percorso è stato ufficialmente decretato ultratrail, con il nome suggestivo di “Terra degli dei”. I record di velocità si sono susseguiti a tamburo battente. Alla data del 4 giugno 2016, il record maschile era detenuto dall’ultrarunner François D’Haene (nato nel 1985), che aveva effettuato l’intero tragitto (che un normale escursionista svolge in due settimane) in 31 ore e 6 minuti, migliorando il record precedente del corso Guillaume Peretti che aveva impiegato 32 ore nel 2014. Costui, a sua volta, aveva migliorato di 54 minuti il record precedente dell’ultrarunner Kilian Jornet i Burgada (nato nel 1987), di 32 ore e 54 minuti, realizzato il 17 giugno 2009, che aveva a sua volta superato il primato dell’italiano Piero Santucci. Accelerazioni sorprendenti, che abbiamo voluto narrare a ritroso. Il record femminile appartiene a Émilie Lecomte (nata nel 1979) con 41 ore, 22 minuti e 10 secondi.


    Le GR dei Pirenei: dove le vette si salgono due volte per la prima volta


    Altro splendido terreno di gioco per gli escursionisti furono i Pirenei, dove vennero tracciate Randonnée meravigliose: tre per l’esattezza, la GR10 che si snoda tutta in Francia (922 chilometri dalla spiaggia di Hendaye, piccolo borgo sull’Atlantico a Banyuls sur Mer, sul Mediterraneo), la GR11 interamente spagnola (detta Senda Pirenaica, lunga 840 chilometri) e la Haute Randonnée Pyrénéenne (HRP) che è un trekking d’alta quota, che corre il più possibile vicino alla linea della cresta principale della catena, passando alternativamente sui versanti francese e spagnolo. I pionieri dell’escursionismo sui Pirenei furono personaggi veramente forti e speciali, in sintonia con quelle ostiche e ruvide montagne. Nel 1807 il botanico svizzero Augustin Pyrame de Candolle (1778-1841) effettuò una traversata a piedi della catena, realizzando osservazioni scientifiche. Approfittò dell’occasione per compiere prime ascensioni ad alcune vette per puro piacere. Identificò 150 specie rare di piante e un tipo speciale di fiore per il quale ebbe l’onore che ricevesse il suo nome: Orpin de Candolle o Sedum Candollei. Il 28 settembre 1817 apparve sulla scena Friedrich Wilhelm Parrot (1791-1841) che salì sulla vetta della Maladeta, il monte maledetto, alto 3312 metri, rendendosi conto che il Pico de Aneto era più alto. In quell’occasione compì anche lunghe escursioni nelle montagne francesi del Luchonnais. Medico, naturalista, cartografo ed esploratore tedesco, pioniere dell’alpinismo e dell’escursionismo scientifico (calcolava l’altezza delle montagne con metodo barometrico) era già noto per aver tentato nel 1816 la salita alla vetta del Monte Rosa sulle Alpi, in compagnia di Joseph Zumstein. Lo si ricorda tuttavia per la vittoriosa salita al monte Ararat, avvenuta nel 1829, alla ricerca dell’arca. Anche a lui fu dedicato il nome di una pianta, la Parrotia persica, nativa dell’Iran caucasico, dove si era recato nel 1811per svolgere un viaggio mineralogico.


    I più ferventi protagonisti dell’esplorazione pirenaica a piedi furono tuttavia i cinque fratelli Cadier (George, Henri, Albert, Edouard e Charles), esponenti di un tipo di escursionismo audace, sovente al limite dell’alpinismo. Già i loro avvicinamenti alle montagne erano epici: qualche pezzo in treno, ma soprattutto pedalate in bicicletta. Tra il 7 e il 16 agosto 1902 inanellarono le salite dell’Aneto, della Maladeta, del Grand Batchimale, del Pic de la Munia e di altre vette pirenaiche. L’anno successivo l’impresa fu ancora più dura: partirono a piedi da Lourdes e tra il 6 e il 16 agosto 1903 toccarono tutte le vette superiori ai 3000 metri, distribuite tra il Pic Long e il Balaïtous, la loro cima prediletta, perché è la prima a superare i tremila provenendo dalla costa dell’Atlantico. Salirono più volte su quella vetta, da versanti differenti e vi dedicarono anche un libro. Questa montagna era davvero speciale e non solo per la posizione geografica. Fu infatti salita due volte per la prima volta! Potrebbe sembrare strano, ma accadde che nel 1825, durante un lavoro di triangolazione dei Pirenei, gli ufficiali della spedizione topografica militare Pierre Peytier e Paul-Michel Hossard, dopo essere passati nella nebbia e per errore sulla vetta del Pic Palas (2974 metri), toccassero la cima del Balaïtous con undici portatori. Vi installarono un segnale e vi rimasero alcuni giorni, malgrado i temporali. A un certo momento i viveri iniziarono a scarseggiare ed essi inviarono a valle i portatori per fare rifornimento, ma il tempo peggiorò. Cominciò a nevicare. Il manto nevoso si fece spesso. I rinforzi non giunsero. Dopo quattro giorni di attesa, i due decisero di scendere nella bufera, alquanto affamati, tra mille pericoli, abbandonando in vetta i loro materiali di rilevazione. Dell’ascensione e della fuga non scrissero una sola parola. Non lasciarono traccia e il tutto cadde nell’oblio. Molti anni passarono e nel 1864, l’avvocato, esploratore e pireneista inglese Charles Packe (1826-1896) fece il suo secondo personale tentativo di ascesa in compagnia della guida Jean-Pierre Gaspard, certo di raggiungere una vetta vergine. Grandissima fu la sua sorpresa quando in cima incontrò i segni evidenti dell’ascensione precedente. Ridisceso, non si curò affatto di scoprire chi fossero stati i primi salitori. Toccò invece allo scrittore, escursionista e storico del pireneismo Henri Beraldi (1849-1931) svelare l’intera vicenda e pubblicare i nomi dei due topografi militari, che uscirono finalmente dall’anonimato. In quest’opera fu spinto dalla sua grande passione per le camminate. Era infatti salito con il figlio sull’Aneto intorno al 1900 e si vantava di aver raggiunto più di cento volte il Port de Vénasque, un colle a 2444 metri di quota che collega la Francia con la Spagna. Potente sui sentieri, fu uno scrittore indomabile anche sulla carta stampata. Il suo Cents ans aux Pyrénées, scritto tra il 1898 e il 1904, è un’opera monumentale in sette volumi, in cui narra la scoperta pittoresca e turistica di quella catena montuosa. Con stile giornalistico narrò esplorazioni, ascensioni e camminate, tanto che coniò il termine “pireneismo”, che avrebbe dovuto essere utilizzato, secondo lui, con lo stesso significato di alpinismo. La prima edizione dell’opera avrebbe dovuto essere illustrata dai disegni del suo amico Charles Jouas, con cui aveva fatto numerose escursioni, ma tutte le vignette caddero. Alla fine sopravvissero solo sette ritratti di pireneisti che arricchirono le copertine dei volumi, tra cui uno di se stesso.


    Ritorniamo ora a Charles Packe (che abbiamo conosciuto come il “primo”, ma anche “secondo” salitore del Balaïtous) per riconoscere che diede un grande contributo all’escursionismo. Creativo e fantasioso, nel 1850 si dedicò a collaudare nel Peak District inglese una sua invenzione: un sacco a pelo in pelle di montone cucito, molto utile nei bivacchi notturni. Nel 1853 effettuò una prima, rapida traversata dei Pirenei, dove ritornò nel 1857, iniziando una ricognizione sistematica e metodica di ogni angolo della catena montuosa, a partire dalla conca di Gavarnie. Fu attirato soprattutto dal versante spagnolo, quasi sconosciuto all’epoca. Nel 1860 effettuò la sessantunesima ascensione all’Aneto e fu la 180a persona a mettere piede in vetta. Amante delle montagne assai più che del diritto di cui era dottore, nel 1855 aveva effettuato un soggiorno sulle Alpi, da cui aveva tratto il libro The Spirit of Travel pubblicato nel 1857. Due anni dopo, nel 1859 si stanziò definitivamente nei Pirenei, dove scoprì molte piante endemiche, facendo anche esperimenti sulla loro capacità di acclimatazione. In sintesi, si dedicò con grandissima passione a temi che nulla avevano a che vedere con i suoi studi giuridici. Grazie alle sue esplorazioni, pubblicò nel 1862 A Guide to the Pyrenees, dedicata, come scrisse nella prefazione, alle facili escursioni a piedi e alle più belle ascensioni difficili.


    I percorsi dei cinque fratelli Cadier aggiunsero dunque un tassello epico alla già leggendaria storia dell’escursionismo sui Pirenei. Figli d’arte (il padre Alfred, 1847-1933, era anch’egli un valente pireneista), avevano tutti un ruolo preciso all’interno del gruppo. George, il più vecchio, nato nel 1874, si occupava di mantenere vivo l’impegno religioso protestante della famiglia, come pastore a Azay-le-Brûlé. Fu lui a usare per primo l’appellativo “cinq frères Cadier” raccontando delle loro imprese. Il fratello minore Henri, nato nel 1877, studioso di diritto, fu l’animatore di ogni ascensione. Albert, terzogenito nato nel 1879, fu il fotografo delle avventure, benché la sua attività principale fosse l’evangelizzazione delle popolazioni, lavoro a cui dedicava metà del suo entusiasmo, conservando l’altra metà per le grandi escursioni. Ebbe così modo di stabilire il record di velocità per la salita da Osse-en-Aspe (un piccolo villaggio nei Pirenei atlantici a soli 440 metri di quota media) al Pic d’Anie, 2507 metri, in 7 ore e 43 minuti. Eduard, nato nel 1881, fu ingegnere e industriale e fu lo sherpa della comitiva: trasportava gli zaini più pesanti. Infine Charles, il più giovane, classe 1882, prima di diventare missionario in Gabon, veniva descritto come “l’acrobata” del drappello.


    Il “pireneista” DOC


    Pochi anni dopo i grandi trekking dei cinque fratelli Cadier, apparve un camminatore strepitoso, che gli storici come Marie-­Laure Pellan definirono «il pireneista nel vero senso della parola». Il suo nome è Jean Eugène Omer Bepmale (1852-1921) avvocato, uomo politico e deputato di idee radicali, fotografo e visionario francese, nato a Saint-Gaudens, una località pirenaica di cui fu sindaco per trentasette anni, dal 1884 al 1921. In quella città modernizzò i servizi e il piano regolatore. Rese pubblica e accessibile a tutti l’acqua potabile. Costruì fontane, lavatoi e abbeveratoi. Installò il gas per l’illuminazione delle strade. Dispose l’ospedale. Creò un grande viale urbano che tuttora porta il suo nome e che si apre proprio in direzione dei Pirenei. Per queste sue radici egli fu, senza ombra di dubbio, un purosangue della regione e questo fatto gli fu di aiuto nel suo camminare e nel suo agire. Parlava infatti fluentemente la lingua francese, ma anche l’occitano guascone locale. Capiva con precisione i toponimi delle località e con indignazione s’adirava per le approssimazioni di tante trascrizioni, che correggeva con puntiglio. In vent’anni raggiunse a piedi ogni angolo dei Pirenei francesi e spagnoli. Fu un escursionista potente. Non si cimentò mai su percorsi alpinistici. Non gli interessavano le vette, ma aveva la forza di camminare anche undici ore di fila in una sola tappa. Per la sua personalità energica, per la sua ostinazione e per aver fondato fin dal 1881 un giornale repubblicano radicale che chiamò “La Montagne”, fu soprannominato “l’orso della montagna”.


    Il 1906 fu l’anno dell’exploit: in trenta giorni Bepmale attraversò per pezzi l’intera catena, dal Mediterraneo all’Atlantico, anticipando di circa sessant’anni la GR, di cui a quell’epoca non si parlava per nulla. Documentò la sua impresa visionaria con foto, a cui diede un’impronta assolutamente personale e innovativa. Scattava infatti immagini istantanee, non solo di montagne, ma anche di vita quotidiana locale, senza mettere in posa i soggetti, per cogliere l’incanto dell’attimo e la magia del fugace, con sincero slancio di etnologo dilettante. Nel 1897 aveva acquistato un apparecchio fotografico leggero, di piccole dimensioni (9 cm x 9 cm) che poteva portare sulle spalle. Stampava su carta alla celloidina (aristotipi) e realizzò 12 357 foto numerate e disposte in album di cento pagine, che formarono un repertorio interamente ritrovato nel 2005 e ora in parte conservato nei Fondi Bepmale della sua città. Nel 1907 pubblicò le sue avventure sui Pirenei nelle pagine della rivista “Bulletin Pyrénéen” e l’anno successivo le trasformò in una guida che stampò con il titolo Toute la chaîne de Banyuls à Saint-Jean-de-Luz en trente jours. In occasione del centesimo anniversario di quella mitica traversata, il Museo di Saint-Gaudens ha esposto seimila foto dell’immenso archivio, in una mostra aperta dal 21 giugno al 30 settembre 2006. Avanzando negli anni, Bepmale abbandonò le camminate solitarie e dal 1911 organizzò comitive superiori anche ai dieci partecipanti, composte dalla moglie, dai tre figli e da vari amici. Poi cadde il silenzio e nei decenni successivi non avvenne nulla.


    I Pirenei furono dimenticati, finché non giunsero gli anni sessanta e l’ambiente improvvisamente s’animò. La coppia Jean e Francine Adisson, fortemente attratta da quella catena montuosa e stimolata da ciò che stava accadendo in altre parti della Francia (Vosgi) decise di percorrere a piedi e di segnalare un itinerario nel settore centrale della catena: Hautes-Pyrénées e Haute-Garonne. Era l’anno 1963. I due posero la prima pietra della GR10 e la seduzione si diffuse a macchia d’olio tra gli amici. Nel 1964 la coppia diede alle stampe la prima guida del settore che aveva attraversato. A partire da quell’iniziativa, le associazioni escursionistiche e tanti amanti della natura si mossero, aprendo percorsi negli altri settori. Infatti la realizzazione della GR10 francese avvenne per pezzi. Nel 1965 l’ufficio del Touring Club de France di Biarritz, un grande centro urbano sulla costa atlantica, avviò uno studio di fattibilità nel settore più occidentale dei Pirenei (regione basca) con l’obiettivo di porre la montagna alla portata di tutti. Si occuparono di quel troncone atlantico Claude Breguet, Jean Gayon e Charles Etchepare. Collaudarono l’itinerario. Le tacche furono disposte grazie all’intervento dei Boy Scouts e degli Éclaireurs de France di Bayonne, un’altra grande città della zona. Quel bel lavoro non ebbe tuttavia conseguenze e non furono realizzate pubblicazioni. Tutto ricadde nell’oblio.


    Il risveglio si ebbe tre anni dopo, nel 1968, quando il professore di biologia Georges Véron (1933-2005), pireneista accanito e grande camminatore, effettuò la sua prima traversata integrale della catena dall’Atlantico al Mediterraneo, con alcuni amici, tra cui Charles Etchepare. Nella primavera del 1972 questi due escursionisti decisero di ristudiare bene il tratto che era stato abbandonato sette anni prima e di completarlo fino alla località di Larrau. Alla fine di quello stesso anno conclusero la segnalazione con le tacche bianche e rosse per 130 chilometri di sentieri. Lavorarono per undici giorni consecutivi. L’anno successivo vide la luce la prima edizione della guida della GR10 nei Paesi Baschi, stampata nel 1973 e seguita da varie ristampe con modifiche e miglioramenti. La Grande Randonnée numero 10 era finalmente nata.


    Oggi l’associazione Amis GR’Distes gestisce il sito ufficiale del trekking con tutte le notizie e le segnalazioni di exploit davvero sorprendenti. Tra i tanti, spicca quello dell’anno 1991, quando Thierry Troupeau, all’età di quarantanove anni, effettuò l’intero percorso della GR10 in novanta giorni, disponendo di una sola gamba e di un arto artificiale. Un’impresa senza precedenti. A partire dal nuovo millennio, i sentieri dei Pirenei entrarono nel circuito degli ultratrail e dei record. Il 9 giugno 2010 lo specialista spagnolo dell’ultratrail Kilian Jornet i Burgada effettuò una traversata dei Pirenei (830 chilometri, 40 000 metri di dislivello positivo) dall’Atlantico al mar Mediterraneo in 8 giorni e 3 ore totali (circa 32 giorni per un escursionista normale). Il trekker Fabien Merchant percorse il trekking nel 2015 in 18 giorni, dopo essersi allenato con due tour del Monte Bianco. Nel luglio dello stesso anno la fortissima escursionista Julie Pinchard completò il medesimo trekking in 28. E ancora, il maratoneta estremo e grande atleta Thierry Corbarieu, famoso per le maratone tra le sabbie del Sahara (Trans 333, in Marocco) e nelle zone artiche (Yukon Arctic Race, in Canada) concluse nel 2018 tutto il trek in 12 giorni e 10 ore (298 ore di cammino) nell’ambito della Transpyrenea, un percorso sportivo giunto in quell’anno alla terza edizione, che gli organizzatori non vollero definire “corsa” e che avevano messo a punto nel 2016. In occasione del suo exploit, Thierry s’avvalse dell’uso del GPX, creato nel 2012 con i primi tremila punti di rilevamento e successivamente migliorato. Su gran parte del tracciato della GR10 si corre anche la supermaratona chiamata “Grand Raid des Pyrénées” (160 chilometri, 10 000 metri di dislivello). Nel 2016 è stata presentata a Milano la prima edizione del TransPyrenea Extreme Project, una traversata dei Pirenei in programma dal 19 luglio al 4 agosto di quell’anno, riservata a cinquanta atleti della corsa in montagna. Fu considerato l’endurance trail (corsa di resistenza) più duro al mondo, con i suoi 898 chilometri di spostamento e 55 000 metri di dislivello positivo. Quella supermaratona aveva anche scopi di ricerca scientifica sui temi della preparazione atletica e delle reazioni del corpo umano in condizioni estreme di sforzo e di alterazione sonno-veglia.


    La Haute Randonnée Pyrénéenne, per gli amanti del brivido


    Negli stessi anni in cui s’allestiva la GR10, anche la Haute Pyrenean Route o Haute Randonnée Pyrénéenne (HRP) fu messa a punto. Protagonista fu di nuovo Georges Véron che abbiamo trovato all’opera nel 1968, quando aveva effettuato la prima traversata integrale della catena in 41 tappe, con il suo gruppo di amici camminatori. Tuttavia quel percorso l’aveva lasciato insoddisfatto. Aveva deciso allora di proporre un itinerario alternativo: qualcosa di nuovo, per cambiare un po’. Véron fu davvero un escursionista instancabile, con un fisico molto forte. In giovinezza aveva praticato il calcio e l’atletica leggera. Poi aveva scoperto i Pirenei e se n’era innamorato a tal punto da percorrerli a piedi e in bicicletta, venendo alla fine soprannominato “lo stacanovista della montagna”. Fu membro del Club alpino francese, della Federazione francese di escursionismo, nonché consigliere tecnico di varie associazioni escursionistiche pirenaiche. Partecipò alla creazione della GR10, sia nel settore basco che in quello orientale. Collaborò alle relative pubblicazioni. Dotato di grande entusiasmo e vitalità, scrisse più di trenta guide, in parte collocate nelle collane “Les 100 randonnées” e “Le Guide Rando”. La prima edizione della sua guida sulla Haute Route dei Pirenei fu tirata in 3000 copie. Raggiunse le 70 000 copie vendute in trent’anni, con varie edizioni successive e aggiornamenti curati da Jérome Bonneaux. Ebbe la gioia di vedere le traduzioni dei suoi testi in lingua spagnola, catalana e inglese. Bisogna dire che la Haute Randonnée Pyrénéenne non è un percorso segnalato con tacche. È un percorso libero, «un concetto più che un itinerario stabilito», scrisse Véron. Anche i tracciati originari non furono univoci, perché accanto al percorso di Véron fu individuata una seconda versione da Ton Joosten (nato nel 1959) che si mosse lungo tracce molto diverse, assai più distanti dal GR10 e dal versante francese rispetto al percorso del collega. Ne scrisse la guida con il titolo Pyrenean Haute Route. Anche oggi le varianti personali seguite dagli escursionisti sono numerose, per cui quel trekking è diventato l’emblema della libertà e dell’orienteering.


    Grandi Randonnée esotiche


    Se la Corsica e i Pirenei erano sembrati all’epoca ambienti alquanto esotici su cui camminare, nel 1979 fu inaugurato sull’isola francese de la Réunion, in pieno oceano Indiano, un itinerario assai più esotico: la GRR1. Questo trekking effettua un percorso ad anello di circa sessanta chilometri intorno al Piton de Neige, che è il vulcano attivo di 3071 metri di altezza, punto più elevato dell’isola. Foresta umida tropicale, lave in continuo movimento, fumarole e crateri costituiscono il paesaggio spettacolare e fanno di quella randonnée una delle più sorprendenti al mondo. Malgrado si tratti di uno sperduto e lontano angolo della Terra, già in precedenza erano stati percorsi antichi sentieri. Nel 1919 erano stati inaugurati due itinerari escursionistici molto particolari. Il primo attraversava i rilievi interni dell’isola tra Hell-Bourg e la Caverne Mussard. Il secondo si snodava tra Cilaos e la Caverne Dufour, una grotta aperta a 2479 metri di quota, ai piedi del Piton de Neige e oggi toccata proprio dalla GRR1. Successivamente, nel 1928, era stato inaugurato il sentiero escursionistico che sale al Piton de la Fournaise, il vulcano attivo alto 2632 metri, sovente vietato per l’attività eruttiva. La storia dell’escursionismo sull’isola è davvero molto ricca, frutto forse dello spirito trasgressivo e dissacrante degli esploratori giunti fin laggiù. Basti dire che la prima ascensione al Piton de la Fournaise (uno dei vulcani più attivi della Terra) di cui si abbia una relazione scritta risale al lontano 21 settembre 1751, compiuta dal cavaliere Andoche Dolnet de Palmaroux. Si tratta di un percorso che ancora oggi non è da sottovalutare. Una stele commemorativa ricorda infatti la guida Josémont Lauret, che vi morì di freddo e di fatica durate una tormenta di pioggia e vento, nella notte del 6 ottobre 1887. Negli anni successivi, tra il 1926 e il 1934 furono gruppi di boy scout a praticare con frequenza l’escursionismo a partire dai loro accampamenti. I grandi flussi verso l’isola di Réunion sono tuttavia iniziati di recente e si accompagnano allo sviluppo del turismo internazionale, verde ed ecologico. Nell’anno 2003 furono censiti 312 920 escursionisti sull’isola (che contava 860 000 abitanti nel 2020), di cui il 62 per cento circa era costituito da persone provenienti da fuori. In conseguenza furono create altre due grandi randonnée, non a caso chiamate “Randonnée creole”: la GRR2, che percorre l’interno dell’isola da nord a sud con uno sviluppo di 140 chilometri, e la GRR3, che ha uno sviluppo di circa 40 chilometri.
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Il Nuovo Mattino dell’escursionismo francese: fantasia al potere


    Il gusto della libertà


    I venticinque anni compresi tra la fine del secondo conflitto mondiale e il 1970, che abbiamo trattato nel capitolo precedente, accesero i motori dell’escursionismo francese, rodarono le forze e diedero lo slancio impetuoso, che sfocerà nel ventennio successivo, tra il 1970 e il 1990, in quello che diventerà a livello mondiale il Nuovo Mattino dell’escursionismo. Fu un ventennio formidabile in Francia, dove avvennero fatti importanti, come la creazione della nuova Fédération Française de la Randonnée Pedestre (FFRP) che sostituì l’ormai insufficiente Comité National des Sentiers e dove fu estesa la rete delle Grande Randonnée. La svolta principale si manifestò tuttavia nel rinnovamento totale dei valori, che coinvolse la pratica dell’escursionismo in ogni angolo del Vecchio Continente. Innanzitutto vide la luce un inedito europeismo, che porterà la FFRP a favorire e a sostenere la nascita della Federazione europea di escursionismo (con annessi i dodici itinerari transcontinentali E1-E12). In sintonia con tale slancio, si produsse un contagio internazionale dalla Francia verso la penisola iberica, che porterà alla nascita dell’escursionismo moderno in Spagna. Inoltre si diffusero nuove forme di socialità tra gli escursionisti, unite a un’impressionante dimensione di massa della partecipazione. Apparvero nuovi profili tra i partecipanti alle camminate, centrati su una sana sensibilità per la sostenibilità ambientale, per il turismo verde, per l’anticonformismo e per il gusto della libertà. 


    Con il Duemila si aprì una fase ancora nuova e diversa rispetto al Nuovo Mattino, con lineamenti in chiaroscuro, che hanno consentito giudizi e valutazioni tuttora divergenti. Apparvero attività assolutamente inaspettate, vere invenzioni insospettabili come la camminata acquatica, svolta dentro l’acqua del mare e contemporaneamente fecero capolino nuovi orientamenti nella filosofia del camminare per diletto. Qualità e sicurezza divennero le parole d’ordine di un’ermeneutica dell’escursionismo praticato da camminatori in buona parte “mordi e fuggi”, con un ampio ventaglio di curiosità e di interessi e con un’alta domanda di servizi efficienti e di comfort a portata di mano. Alcuni giudizi poco positivi enfatizzarono il ripiegamento nel privato di questi escursionisti e stigmatizzarono gli elementi consumistici delle nuove forme di approccio alla natura, pur riconoscendo la vastità dell’attività di volontariato gentilmente offerta in questo campo. Giovani scrittori, che erano anche valenti camminatori, eredi di antiche tradizioni letterarie, diedero un impulso narrativo e culturale imprevisto e inaspettato… ma qualcosa accadde. Un soggetto non invitato e non desiderato si presentò all’improvviso sulla scena mondiale, bloccando lo sviluppo dei processi in corso e svuotando i sentieri: la pandemia da Covid-19 nella primavera dell’anno 2020. Fu la cesura netta e le pagine successive della storia dell’escursionismo divennero un’incognita senza precedenti, oscillante tra incubo e speranze.


    Il rinnovamento nell’escursionismo francese


    «È nel 1969 che il Comité National des Sentiers entra in una nuova era, quella della sua rifondazione moderna.» Queste parole scritte da Antoine de Baecque annunciano l’avvio in Francia del periodo che abbiamo chiamato Nuovo Mattino dell’escursionismo (anni 1970-1990 circa) in cui quest’attività uscì dalla dimensione dell’«utilità sociale» degli anni cinquanta (Samivel) e si mise a operare in sintonia con i formidabili rivolgimenti che stavano avvenendo nel mondo dell’alpinismo, dell’arrampicata e dell’intera società. Senza usare la parola “ribellione”, si potrebbe dire che l’escursionismo si dispose sovente in contrasto con alcuni valori sociali dominanti, considerati ormai obsoleti e superati. Dimensione di massa della partecipazione, creazione capillare di itinerari, rinnovamento e diffusione dell’informazione, inedite forme di socialità e di organizzazione, comparsa di nuovi valori come turismo verde e sostenibilità ambientale (i sentieri si insinuano nella natura senza alterarla o contaminarla), disponibilità alla sperimentazione e apertura internazionale: questi furono gli ingredienti principali, raccolti nello slogan ideato nel 1969: «Una giornata di cammino, otto giorni di salute». L’andare a piedi all’aria aperta divenne l’emblema della difesa degli ambienti naturali salubri e il segno di una inedita progettazione di forme di turismo ecologico, che non riproducessero la contaminazione urbana e favorissero il benessere fisico e mentale. «Escursione non è più mettere solamente il corpo in marcia […] ma è ridare vita a percorsi, proteggendo una regione dalla desertificazione», scrive ancora de Baecque.


    Nel gennaio del 1969 vide la luce il primo numero del bollettino “Informations Sentiers”, pubblicato dal CNSGR con l’aiuto del Touring club di Francia, in una veste ancora molto austera, ma già in grado di informare gli aderenti e gli abbonati, benché non fosse in vendita in edicola. Il successo fu notevole e la rivista crebbe: alla fine dello stesso anno gli abbonati erano più di 1200 e ben presto il bollettino sarebbe diventato meno sobrio e più colorato. Il 27 febbraio 1971 il CNSGR venne riconosciuto di utilità pubblica e, forte di questa investitura ufficiale, decretò il 1972 “Anno del turismo a piedi”, commemorando in questo modo grandioso anche il proprio venticinquesimo anniversario di vita. Tante iniziative furono organizzate per l’occasione. Una mostra itinerante sui sentieri si mosse verso i più vari punti di Parigi, mentre il 3 maggio si illuminò il Gala des Sentiers organizzato dal CNSGR nella sala dei concerti sinfonici Pleyel della capitale francese, con la proiezione del film L’homme a besoin des sentiers di Jacques Brunet. L’evento clou fu tuttavia il grande raduno escursionistico organizzato per il giorno 16 luglio al monte Aigoual nelle Cévennes, che raccolse più di cinquemila camminatori. Tutti raggiunsero la vetta percorrendo cinque itinerari diversi e molto gradita fu la presenza di Paul Cabouat, il padre della GR7. L’evento fu molto propagandato anche da articoli su giornali importanti come “Le Monde”, che fin dal numero del 15 aprile 1972 dedicò ampio spazio al programma. Infine circa cinquanta escursionisti percorsero la GR5 come tedofori nei mesi di luglio e agosto, trasportando il tipico segnale rosso e bianco al posto della fiamma olimpica. Nello stesso anno fu pubblicato il volume Guide du Randonneur (con la collaborazione di Roger Beaumont) che riscosse uno straordinario successo di pubblico e toccò il record di trentamila copie vendute. L’escursionismo era diventato adulto e di massa e, con buona sintonia, l’Assemblea nazionale dei delegati del CNSGR riunita al Palazzo dei congressi di Versailles nell’ottobre del 1976 decretò il successivo 1977 “Anno dei Sentieri”.


    Nel frattempo proseguì con solerzia e a ritmo serrato la creazione di nuovi itinerari di lunga percorrenza. Nel 1970 iniziò la segnalazione della GR2 e fu subito un mito perché il sentiero correva nella leggendaria valle della Senna, il fiume emblematico della Francia. Fu amore a prima vista, fin dai primi metri, quando «le fleuve n’est encore q’un ruisseau» (il fiume non è ancora che un ruscello), come recitava il titolo della guida edita dal comitato escursionistico dipartimentale della Côte-d’Or in quegli anni. Oggi il trekking è noto con l’affettuoso nome di “Au fil de la Seine”. Rapidamente vennero predisposti i tronconi a nord e a sud di Parigi, che furono pronti nel 1974, mentre per l’attraversamento dell’area della capitale si dovette attendere fino al 2000. Oggi l’intero percorso è lungo 858 chilometri. Narrano gli storici che in quel contesto effervescente e creativo, lo stesso presidente Valéry Giscard d’Estaing amasse farsi fotografare in cammino nei boschi o in montagna.


    Nasce la Fédération Française de la Randonnée Pedestre


    Il momento cruciale del Nuovo Mattino in Francia venne nel 1978. L’anno precedente era stato eletto terzo presidente del Comité National des Sentiers Henri Viaux (1914-2006). Direttore della Banca di Francia ed ex presidente degli Éclaireurs Neutres de France, era stato scout fin dall’età di dodici anni. Era poi diventato storico dello scoutismo, nonché grande viaggiatore e valente escursionista, a fianco della moglie Jacqueline. Capì che il punto di svolta era giunto e trasformò l’antico Comité National des Sentiers nella nuova Fédération Française de la Randonnée Pedestre (FFRP), con una decisione che fu presa nell’assemblea generale di Lille, il 22 aprile 1978. Si trattava infatti di dare adeguata rappresentanza e organizzazione al numero crescente degli escursionisti (400 000 solo sulla GR nel Parco nazionale della Vanoise, 117 000 sul tour del Monte Bianco nel 1977), divenuti esponenti di un passatempo che raccoglieva ormai ogni tipo di persona: giovani e anziani, dilettanti e professionisti, assidui e occasionali, avventurieri e pavidi, solitari e in compagnia, single e famiglie intere. Sull’escursionismo, divenuto un vero e proprio fenomeno sociale in Francia, si accesero i riflettori dei poteri pubblici, anche perché era in grado di esprimere valenze non solamente sportive, ma ecologiche, ambientali e culturali. Nel 1981 il governo francese di sinistra creò il Ministero del tempo libero e dello svago (Ministère du Temps Libre et des Loisirs) e l’escursionismo, popolare ed ecologico, ne divenne l’emblema.


    Il rinnovamento coinvolse anche la stampa sociale: l’antico bollettino “Informations Sentiers” fu trasformato nella nuova rivista “Randonnée GR2”, ribattezzata nel 1977 “Randonnée Magazine”. Vi comparvero belle illustrazioni su fogli di carta patinata, rubriche molto accurate, firme di professionisti e di giornalisti famosi. Nel 1978, nel cuore del Nuovo Mattino dell’escursionismo, apparve anche un’altra rivista specializzata, “Alpinisme et Randonnée” e contemporaneamente videro la luce le fiere e manifestazioni di settore. Nell’ottobre del 1979 si aprirono le porte del primo Salon Neige et Montagne, che si tenne a Parigi, con la significativa presenza di 57 749 visitatori. Sempre a Parigi, nel Parco delle esposizioni Port de Versailles si avviò nel 1984 il Salon de la Randonnée, divenuto poi Salon des Randonnées Nature Aventure con una diramazione nella Francia meridionale a Marsiglia dal 2005, e infine Salon Destinations Nature. L’evento seguiva l’idea che camminare fosse una fatica sana e liberatrice e anche un passatempo arricchente, sia dal punto di vista fisico che finanziario. La FFRP diede il proprio partenariato all’evento con altre associazioni che operavano nel settore degli sport all’aria aperta, certe che l’escursionismo non fosse solo una moda momentanea, ma la risposta al vero bisogno di respirare, di ricaricarsi, di rilassarsi nella natura e in ambienti conviviali, lontano dalle attività sedentarie delle città, incontrando sui sentieri persone senza distinzione di età o di condizione sociale. Il salone proponeva escursioni organizzate con accompagnatore, su varie distanze, per scoprire il patrimonio naturale e culturale della regione dell’Île-de-France, ma anche camminate nordiche; fu subito un successo e crebbe nelle edizioni successive fino a 61 000 visitatori nel 2018 e 64 000 nel 2019.


    Nel 1980 la FFRP presentò la prima Carta dei Segnali (Charte du balisage) in cui venivano scritti i criteri, sotto forma di articoli validi in tutto il paese, per apporre le tacche segnaletiche lungo i sentieri. Veniva chiaramente esplicitato, per esempio, che si doveva sempre chiedere l’autorizzazione ai legittimi proprietari prima di mettere vernice bianca e rossa in punti privati: mura, pareti, steccati, tronchi, massi, pali. Nel 1982 la FFRP diede vita ai primi corsi di formazione per animatori di escursionismo e nel 1983 predispose il Piano dipartimentale degli itinerari di passeggiate ed escursioni (PDIPR) per censire in ogni dipartimento del paese quali fossero gli itinerari esistenti e per garantire la protezione giuridica dei loro percorsi e della loro accessibilità senza interruzioni. Nel 1984 furono presentati i risultati di una ricerca sociale condotta l’anno precedente dai sociologi Odile Cointet-Pinell e Fèrial Drosso su un campione di 4000 escursionisti, che diede conto dei cambiamenti in corso. L’età media dei camminatori rilevata fu di ventotto anni, mentre una precedente ricerca del 1972 svolta dalla rivista Informations Sentiers la indicava di quarantatré anni. Il 40 per cento era composto da donne, che erano solo il 20 per cento nell’inchiesta di dodici anni prima. Risultò un calo della durata media delle escursioni, da otto-dieci giorni (stando ai dati del 1972) a tre giorni, e circa la metà delle passeggiate venivano svolte in giornata. La ricerca evidenziò anche l’estensione geografica dell’escursionismo, in parallelo all’estensione della rete dei sentieri. Nel suo libro, La traversée des Alpes, Antoine de Baecque giunge a queste conclusioni: «Nel 1950 l’escursionismo era riservato a qualche iniziato; era un affare per uomini maturi […] che camminavano in gruppo, sovente in montagna […]. Trent’anni dopo è diventato un’attività a carattere più familiare, destinata anche alle donne e ai giovani», benché vi fosse una buona presenza di ultrasettantacinquenni. «Nel 1950 il vero escursionista era anche campeggiatore; portava con sé armi e bagagli per due settimane o un mese. Nel 1980 si avviava invece per qualche giorno di cammino e, in tutta la Francia, sceglieva il proprio itinerario in funzione delle possibilità di un pernottamento confortevole e di un significativo interesse turistico.» Trent’anni prima camminavano i membri della borghesia illuminata inseriti in gruppi organizzati come i Boy Scouts, esploratori allenati e ben abituati; trent’anni dopo i pionieri erano stati «rimpiazzati da consumatori di guide, di sentieri segnalati e talvolta da agenzie di viaggio».


    Nel 1985 la FFRP divenne federazione sportiva e ciò le permise di darsi una nuova formula organizzativa, basata sulle rappresentanze dipartimentali e regionali e nel 1986 la sua ragione sociale indicò chiaramente le voci sentieri ed escursioni a piedi (randonnée). A quel punto l’escursionismo divenne tema politico. Nel 1992 la FFRP lanciò la campagna “Sauvons les chemins de France” (Salviamo i sentieri di Francia) per sensibilizzare cittadini e amministratori al salvataggio del patrimonio ancestrale di cammini e mulattiere minacciati dall’urbanizzazione rampante. L’iniziativa venne presentata al Ministero dell’agricoltura, che la tenne in alta considerazione, accompagnata da 150 000 firme raccolte, tra cui quella della ministra dell’ambiente Ségolène Royal. Fedele ai propri obiettivi di protezione dei sentieri e della loro accessibilità, la FFRP varò nel 1994 la rete Alert, inizialmente nel dipartimento della Mayenne, e poi dal 1998 a livello nazionale con il nome Eco-Veille. Fece un appello agli escursionisti: l’idea era che i professionisti delle camminate segnalassero in ogni dipartimento le anomalie rilevate (conflitti di utilizzo, mancanza di manutenzione, danni all’ambiente, stato di abbandono) mentre percorrevano i sentieri. Emerse una rete di sorveglianza che nel 2014, sotto la guida del Ministero dello Sport, sarebbe stata estesa a tutti gli sport nella natura.


    Nel 1994 la FFRP organizzò la prima edizione della Fête de la Randonnée (Festa dell’escursionismo) che vide la partecipazione di 350 000 camminatori, sparsi su vari itinerari, e che da quella data si svolse tutti gli anni in località diverse. Nel 2017, per festeggiare il settantesimo anniversario della propria fondazione, il meeting si tenne a Les Auxons, presso Besançon, con percorsi di 5, 8 e 16 chilometri. Ai festeggiamenti si aggiunse l’inaugurazione della GR145, che in Francia corrisponde alla Via Francigena e si snoda per 988 chilometri da Calais al piccolo villaggio di Les Fourgs, sui rilievi del Jura, al confine con la Svizzera.


    Industria dell’outdoor: suggestioni da pionieri


    L’escursionismo di massa alimentò un vasto mercato, che attirò l’attenzione dell’industria. In tutto il mondo, il Nuovo Mattino fu effervescente nel campo delle attrezzature, dell’abbigliamento e degli accessori innovativi per i camminatori e si caratterizzò per la creazione di moltissime imprese specializzate. Nel 1966 vide la luce a San Francisco la ditta North Face. Il suo fondatore Doug Tompkins (1943-2015), insieme alla prima moglie Susie Tompkins Buell, creò da vero pioniere una linea di vestiti per l’outdoor, che presentò in un piccolo catalogo che spedì per posta agli interessati, realizzando, senza saperlo, una specie di e-commerce ante litteram. Doug era un ambientalista, un camminatore, un regista e un filantropo: il suo obiettivo era rendere gli spazi all’aria aperta accessibili a tutti. Dopo qualche tempo aprì il primo negozio del brand e per l’inaugurazione non organizzò il consueto rinfresco, ma un concerto del gruppo Grateful Dead, una band rock molto in voga a quell’epoca in California, protagonista nel 1967 della rivoluzione culturale che prese il nome di “Summer of Love” all’insegna dei valori di pace, amore e libertà.


    Nello stesso anno 1966 due alpinisti inglesi, Peter Lockey e Gordon Davison, aprirono a Newcastle sul Tyne, nell’Inghilterra dell’Est, un negozio specializzato in outdoor. Tutto iniziò quando i due, frustrati per la mancanza di attrezzature adeguate per le loro ascensioni, decisero di avviarne l’importazione dall’estero. Aprirono un negozio che chiamarono LD Mountain Centre, che ben presto si guadagnò la reputazione di offrire i migliori prodotti per le attività all’aria aperta. Il successo fu così travolgente che i due alpinisti si misero a progettare, testare e fabbricare attrezzature in proprio, che poi mettevano in vendita nel negozio. Erano gli anni delle creazioni e nel 1972 decisero di dare un nome e un logo alla loro neonata azienda e scelsero, inglesi dissacranti, una parola di origine tedesca, Berghaus, che si poteva tradurre in “casa di montagna”. I vecchi zaini, scomodi, ingombranti e che ostacolavano i movimenti furono rivoluzionati, grazie alla creazione di un modello che aveva una struttura interna che distribuiva meglio i carichi. Fu forse il primo modello al mondo. Sempre all’avanguardia, nel 1977 Berghaus fu tra i pionieri nell’uso del gore-tex, un tessuto impermeabile e traspirante appena brevettato. I desideri di grandi alpinisti e scalatori, che erano i loro amici divenuti consulenti, ispirarono le innovazioni tecnologiche e ciò trascinò anche il mondo dell’escursionismo, che si impadronì di una nuova filosofia basata su un’idea: fidati di loro, che hanno provato prima di te, per te, e lo hanno fatto in condizioni estreme. Alla fine degli anni ottanta Berghaus iniziò a lavorare a stretto contatto con le arrampicatrici e con le alpiniste e creò attrezzature performanti in grado di soddisfare le esigenze femminili, fino a quel momento trascurate. Sempre attento alle sensibilità emergenti, il brand continuò a tracciare tendenze nel mondo dell’outdoor, coinvolgendo i protagonisti del momento, tra cui i camminatori dei grandi exploit, come l’atleta e ultrarunner Philippe Gatta. All’età di quarantacinque anni, nel settembre 2013 tentò di percorrere i 1200 chilometri del Great Himalayan Trail nepalese in soli trentaquattro giorni, con sua moglie Anna, che coprì gran parte del tragitto insieme a lui. La loro avventura formidabile oltre i 5000 metri di quota fu documentata in un film appassionante, malgrado l’impresa sia stata interrotta prima della conclusione per le avverse condizioni atmosferiche. Due metri di neve fresca resero impraticabili i valichi più alti ai due camminatori, che dormivano senza tenda, con il solo sacco a pelo, sotto i cieli e le stelle.


    Industria dell’outdoor: imprenditori visionari


    Abbondarono, in quei formidabili anni del Nuovo Mattino dell’escursionismo, l’estro creativo e il coraggio imprenditoriale, come quello dei fratelli Mike, Greg e Jeff Lowe, che crearono l’omonimo marchio in Utah, poi trasferito in Colorado. Nel 1967 Greg, spinto dalla necessità di avere attrezzature migliori, creò uno zaino, chiamato “Expedition pack”, che facilitava il trasporto di carichi pesanti grazie all’uso di supporti interni in alluminio e di cinghie toraciche. In quel periodo stava attraversando gli Stati Uniti, sui sentieri in estate e nella neve in inverno. Nel 1972 il fratello Mike chiese un prestito di 3000 dollari per registrare il marchio della nuova azienda, Lowe Alpine System, divenuta nel frattempo leggendaria proprio grazie agli zaini, assurti a potenti simboli della completa libertà e indipendenza in montagna, perché seguivano in perfetta sintonia i movimenti del corpo di chiunque li indossasse, testimoni e memoria delle sue avventure e dei suoi segreti. Quella fu la filosofia semplice e chiara che il marchio introdusse nel mondo dell’escursionismo e che ogni camminatore, negli Stati Uniti come in Europa e in Francia, era in grado di sperimentare e di intendere.


    In quello stesso periodo, nel 1976, nacque a Borgo a Buggiano il brand italiano Ciesse, fondato da Silvano Cinelli (1932-2020). Costui era esperto nella lavorazione della lana e le lettere iniziali del suo nome firmarono il marchio del gruppo industriale. Fu subito forza, eleganza ed esotismo, come rappresentava il logo: qualcosa di mai visto, niente meno che un ligrone, il raro felino, figlio dell’incrocio tra un leone del Kenya e una tigre del Bengala. Questo potente e mitico animale rappresentò il carattere della nuova azienda e anche lo spirito dell’epoca, ricco di curiosità insaziabile, autenticità e originalità. Furono i piumini ripieni di piuma d’oca il suo punto di forza: capi tecnici per un escursionismo di scoperta, che richiedeva di pernottare all’aperto.


    Bisogna dire che passi importanti nelle attrezzature per l’outdoor erano stati fatti anche molto tempo prima e avevano preso il nome di Vitale Bramani (1900-1970), una guida alpina che operava negli anni trenta del Novecento. A quell’epoca si camminava in montagna con pesanti scarponi chiodati, che venivano abbandonati all’attacco delle vie di roccia, dove si calzavano pedule in corda. Nel 1935 Bramani assistette alla morte per assideramento di sei alpinisti di ritorno dalla Punta Rasica (Alpi Centrali) perché, colti da maltempo, si erano attardati sul ghiacciaio e non avevano potuto raggiungere i loro scarponi. Si convinse che l’incidente fosse stato causato dalle calzature inadeguate. Grazie all’amicizia con il cognato di Leopoldo Pirelli si diede da fare e nel 1936 creò una suola in gomma vulcanizzata, con un disegno della tassellatura detta a carrarmato, che battezzò “Vibram” dalle iniziali del proprio nome. Quella suola era in grado di non scivolare, di garantire un’alta aderenza, di resistere alle abrasioni e, miracolo tecnico, era leggera. Fu la portentosa rivoluzione del camminare, avvenuta sotto la pianta del piede.


    A quell’epoca era già in attività un’importante ditta di scarpe e scarponi: la francese Galibier. La sua storia è molto antica e leggendaria. Tutto era iniziato a Izeaux, un piccolo villaggio nel dipartimento dell’Isère, dove nel 1878 era nato Rémy-Alexis Richard. Fin da ragazzo aveva lavorato in alcuni calzaturifici della zona, ma ben presto, acquisita la giusta esperienza, aveva deciso di fare in proprio e si era recato a Parigi, dove aveva sposato Juliette Pontvert, nel 1910. Proprio nella capitale lanciò la sua linea di scarpe con il brand Chaussures Extra, che dieci anni dopo, nel 1920 verrà registrato con il marchio Galibier. La fortuna gli venne però dagli Stati Uniti, dove si recò nel 1926. Sempre attento alle novità, notò che gli americani usavano stivali in gomma/lattice, fatti con un nuovo materiale in tessuto gommato, derivato dal caucciù e molto impermeabile. Tornato a casa, si mise a produrre un nuovo tipo di calzatura con una specialità: la suola in gomma cucita alla tomaia. L’anno successivo, il 1927, registrò il nuovo brand, che chiamò “Paraboot”: Para dal porto amazzonico da cui esportava la gomma e boot, “stivale” in inglese, per rendere merito agli Stati Uniti dove aveva fatto la scoperta. Passarono dieci anni e nel 1937 entrò in azienda il giovane figlio Julien, amante della natura e delle camminate. Fu la felicità per gli escursionisti, perché le calzature divennero ancora più comode e resistenti, perfettamente adatte a ogni tipo di marcia. All’inizio degli anni sessanta, Galibier si candidò a essere leader negli scarponi tecnici del Nuovo Mattino dell’escursionismo, diventando il fornitore, nello stesso tempo, di grandi scalatori e di migliaia di camminatori.


    Industria dell’outdoor: passi venuti da lontano


    Nel frattempo stava operando un altro brand di antica origine, il tedesco Deuter, specializzato in zaini e borse per l’outdoor. Era stato fondato nel 1898 in Augusta da Hans Deuter. A quell’epoca Hans non pensava affatto al tempo libero, ma a rifornire di sacchi e di borse per lettere gli uffici postati della Royal Mail Bavarese. Le specialità del marchio erano infatti i tessuti in lino, i sacchi di tela, le coperte per auto e cavalli e le tende anche a uso militare. Solo più tardi, dopo il 1919, il brand si espanse alle valigie e agli zaini per le camminate e per il tempo libero.


    Le storie delle aziende per l’escursionismo mostrano infatti due profili diversi: alcune nacquero per generazione spontanea intorno agli anni sessanta (nel periodo del Nuovo Mattino) e furono orientate fin dall’esordio ai prodotti per lo svago; altre invece, più antiche, furono il frutto della riconversione di produzioni precedenti e del tutto differenti. A questo secondo gruppo appartiene l’italiana Ferrino, oggi specializzata in outdoor e tende. Nel lontano 1870 Cesare Ferrino aprì in Torino un negozio di vernici con un’intuizione rivoluzionaria: creare tessuti impermeabili. Ebbe successo, si espanse, tanto che vent’anni dopo aveva tra i suoi clienti anche la Fiat. Narra la leggenda che lo stesso senatore Giovanni Agnelli sia uscito un giorno da quel laboratorio con la capote di un’auto sottobraccio. In seguito i tessuti furono applicati alla produzione di tende, che divennero oggetti leggendari nelle mani dei maggiori alpinisti ed esploratori. Nel 1910 vide la luce il modello Cervino, una tenda tecnica progettata per grandi imprese. Nel 1937 il missionario, geografo ed esploratore Alberto Maria De Agostini utilizzò il modello Neghelli durante le sue esplorazioni in Patagonia e in Terra del Fuoco. A partire dagli anni sessanta, sotto la spinta dei lunghi trekking all’aria aperta, grazie alla consulenza di grandissimi alpinisti e con il suggestivo motto libertario «On the Road», assai evocativo nella mente di tanti escursionisti, le tende divennero leggere, maneggevoli, facili e veloci da montare, calde, ma soprattutto assunsero la forma rivoluzionaria a cupola in sostituzione della vecchia linea a tetto canadese.


    Negli effervescenti anni settanta, un’altra ditta di antica origine raggiunse i vertici della notorietà. Fondata nel 1930 ad Anneyron (dipartimento francese della Drome) dai tre fratelli Victor, Alfred e Gabriel Lafuma, aveva negli zaini il proprio punto di forza. Era tutta “made in France” e nel 1936 aveva messo in commercio una nuova invenzione: un modello di zaino rinforzato con un telaio meccanico rivoluzionario. Fu un grande successo e divenne parte delle forniture per gli eserciti nella seconda guerra mondiale. Finito il conflitto, l’azienda ampliò la propria gamma di prodotti nel settore delle attrezzature da campeggio, indispensabili in ogni attività outdoor, fino al 1985 quando entrò di prepotenza in una nuova nicchia del mercato per l’escursionismo, quella dei sacchi a pelo. I successi furono eccellenti e stimolarono i successivi acquisti di altri noti brand, tra cui Ober, Oxbow, creato nel 1985 in Francia a Pont-Audemer, e Millet. Quest’ultimo, nato a Lione nel 1921 da un’idea di Marc Millet e di sua moglie per produrre borse e zaini, sarebbe stato una delle prime aziende a utilizzare il nuovo tessuto traspirante gore-tex, inventato e brevettato nel 1976 dall’imprenditore tessile statunitense Wilbert L. Gore e dal figlio Robert. L’adozione di questo materiale in tanti prodotti per le camminate spinse con forza l’escursionismo nel grande flusso del rinnovamento e del progresso tecnologico.


    Industria dell’outdoor: il senso dell’appartenenza


    Le innovazioni tecnologiche che le aziende specializzate misero a disposizione dei camminatori non furono solo oggetti di puro consumo da usarsi in gita, ma condussero lo stesso escursionismo oltre la dimensione della semplice attività per il tempo libero. Se ne rese conto molto bene e se ne fece interprete il brand Patagonia, specializzato in abbigliamento outdoor e fondato in California nel 1973 dall’alpinista Yvon Chouinard, dapprima per il mondo delle scalate, ma ben presto orientato a tutti gli amanti della vita all’aria aperta. La storia di questo brand e del suo fondatore è lunga e leggendaria, veramente fantastica e piena di colpi di scena spericolati. Senza ripercorrere le mille vicende, si può dire che la speciale rivoluzione operata da Patagonia non fu semplicemente a livello stilistico o di prodotto. Chouinard capì che i clienti del brand costituivano una sorta di club, formato da tante persone diverse che probabilmente non avrebbero mai realizzato imprese epiche, anche perché vivevano nei limiti imposti dalla vita urbana, ma desideravano far parte della cerchia di “quelli che c’erano”, alpinisti o cacciatori di avventure. Il leggendario catalogo della ditta, zeppo delle foto spettacolari di John Russell, Galen Rowell e Corey Rich e di citazioni filosofiche ispirate, iniziò a veicolare suggestioni che costruirono un forte immaginario inclusivo tra gli escursionisti e offrì un vero e proprio senso di appartenenza, costruito grazie alle gesta di personaggi in carne e ossa, portatori di esperienze replicabili alla propria scala. Da attività per qualche ora di svago alla settimana l’escursionismo divenne identità.


    Una filosofia analoga, seppur in forma più sfumata, si riscontra anche nel brand Au Vieux Campeur, considerato il primo specialista francese per l’alpinismo e l’escursionismo alla fine degli anni sessanta, cresciuto proprio nel cuore del Nuovo Mattino. Il nome “Campeur” è il simbolo, a detta del suo fondatore Roger de Rorthays, della vita trascorsa a stretto contatto con la natura, della full immersion nei suoi ritmi, ventiquattro ore su ventiquattro. Non a caso il logo dell’azienda, opera del disegnatore pubblicitario Pisto, mostra un anziano signore con la barba bianca, il cappello ben fisso sulla testa, lo zaino in spalla, un bastone da cammino in mano (tutto l’armamentario del buon escursionista) e una pipa in bocca, trasformata negli anni del rifiuto del fumo (1986) in una margherita. L’anno di nascita del brand era stato il 1941. La località: Parigi. Il core business: escursionismo, camminate, marce e campeggio.


    Nel frattempo, anche il settore della distribuzione vide una straordinaria espansione. Nel 1976 Michel Leclercq aprì a Lille il primo negozio Décathlon e avviò un brand che aveva l’obiettivo di raggruppare sotto un unico marchio i negozi di vendita di articoli sportivi. Fu un successo planetario: a partire dal 1986 l’azienda si dedicò anche alla fabbricazione di propri articoli e nel 2020 aveva in funzione 1647 negozi, sparsi in più di 1000 città di cinquantasette paesi del mondo. Nel 1997 Décathlon fondò il nuovo brand Quechua (nome tratto dalle popolazioni indiane delle Ande) specializzato nella produzione per escursionismo, trekking e campeggio. All’inizio si trattò di una piccola azienda con sede in Sallanches, formata da sei persone che studiavano, creavano e testavano personalmente i prodotti. Nel 1998 Décathlon ne stampò il primo catalogo e nel 1999 l’azienda, salita a quindici dipendenti, traslocò a Domancy, in Alta Savoia. L’accessibilità dei prodotti e lo stile popolare ne garantirono il successo, tanto che nel 2007 fu collocata nella quinta posizione mondiale del mercato outdoor.


    La più recente produzione industriale per l’escursionismo ha imboccato la strada della comodità, della funzionalità e della sofisticazione. È arrivata l’epoca dell’abbigliamento light, con sistemi multistrato. I camminatori si riconoscono nelle parole d’ordine della semplicità e della leggerezza, per risparmiare energia. Eppure, commenta Antoine De Baecque nel suo La traversée des Alpes: «L’escursionista si è certamente alleggerito, ma non cammina più rapido». Si muove con maggior comodità, ma i confronti sui tempi di percorrenza non mostrano che abbia fretta. Il comfort fu il vero protagonista agli esordi del nuovo millennio.


    L’escursionismo francese alla svolta del Duemila


    Con l’arrivo del nuovo millennio, la Federazione francese di escursionismo ampliò la propria gamma di iniziative aprendosi a nuovi settori, con fantasia e creatività. Nel 1998 diede vita alla rivista trimestrale “Passion Rando”, zeppa di informazioni e scoperte rivolte ai tesserati. Nel 1999 promosse a Parigi la manifestazione Marchons vers l’an 2000, a cui parteciparono 35 000 escursionisti e nel 2001 partecipò all’organizzazione della prima edizione di Euro-rando. Nel 2004 lanciò l’operazione “Un chemin, une école”, un progetto educativo-pedagogico inserito nel contesto dello sviluppo sostenibile locale, il cui obiettivo era affidare a una scuola, a un collegio o a un liceo il compito di realizzare o di recuperare un sentiero in prossimità del proprio paese, per fare rivivere un itinerario abbandonato, valorizzando la natura. Tre furono i soggetti coinvolti in questo progetto pratico e poetico: un Comune, un comitato dipartimentale della FFRP, docenti e studenti di un istituto scolastico, tutti uniti in un approccio multidisciplinare che includeva la progettazione, la costruzione, il finanziamento, la promozione, la disposizione di tutte le sicurezze, la richiesta delle autorizzazioni di passaggio, la segnalazione con le tacche, il tracciamento sulle carte perché, come recitava il motto dell’iniziativa: «In fondo alle proprie tasche o nell’angolo della propria testa, ognuno ha ancora un po’ di strada da fare con i profumi dell’infanzia».


    Nello stesso anno la FFRP lanciò il primo campionato di escursionismo ludico, conviviale e culturale, chiamato Rando Challenge, aperto a persone di tutte le età. Fu un’idea molto particolare. Gruppi da due a quattro camminatori dovevano percorrere un itinerario prestabilito a una velocità fissata (tre-quattro chilometri all’ora) avvicinandosi il più possibile al tempo di riferimento. Strada facendo dovevano anche rispondere a questionari a risposta multipla che evidenziavano le capacità di osservazione del paesaggio, con domande su flora, fauna e patrimonio storico incontrati. La classifica finale veniva stilata sulla base della correttezza delle risposte e della precisione sui tempi di percorrenza. Furono adottate due formule diverse: il Rando Challenge Découverte, più facile, con sentiero totalmente segnalato con le tacche e sulla carta, e il Rando Challenge Compétition, più lungo, rivolto a escursionisti esperti, muniti solo di carta e quindi competenti in orienteering. L’iniziativa ebbe successo e molti gruppi parteciparono, anno dopo anno. All’edizione del 2014, malgrado la pioggia mattutina, si presentarono circa 200 partecipanti suddivisi in trentaquattro équipe per il Découverte e ventinove équipe per il Compétition, lungo quattordici chilometri. L’edizione del 2018 si svolse l’8 aprile nella regione dell’Île-de-France (Boissy-Saint-Léger) e vi parteciparono più di 300 concorrenti, ripartiti in ottanta équipe, a cui si devono aggiungere i trenta organizzatori volontari. Nel 2019 protagonista fu ancora l’Île-de-France, con la foresta di Verrières e il parco di Sceaux, e il numero dei concorrenti fu 242, in rappresentanza di settantadue équipe (quarantatré per il Découverte, con tracciato di 13,5 chilometri da compiere in 5 ore di cammino e ventinove gruppi per il Compétition, lungo 18,2 chilometri, con 170 metri di dislivello attivo, da percorrere in 5 ore e 45 minuti). A nessuno fu lesinato un buon caffè con dolci e brioche prima dell’inizio delle gare, nonché medaglie e soggiorni alla fine.


    L’inedito piacere del camminare lento e urbano: i papy-boomers


    Rinvigorito durante gli anni del Nuovo Mattino, l’escursionismo francese entrò nel Duemila con grande slancio. Non a caso una ricerca condotta nel 2005 da Carat Sport, un’agenzia di marketing sportivo, rilevò che quell’attività si collocava in prima posizione tra gli sport preferiti dai francesi (68 per cento degli intervistati), davanti al nuoto, al tennis e perfino al calcio e nel 2007 la Fédération française de la randonnée pédestre entrò a buon diritto tra le quindici top federazioni sportive di Francia per numero di aderenti (192 221 in quell’anno) davanti all’atletica leggera. Ma chi erano i suoi soci?


    Nel 2008, una ricerca condotta tra i membri della FFRP rilevò che la fascia di età più numerosa era compresa tra i 60 e i 69 anni, seguita da quella 50-59 e da quella 70-79. Erano i papy-boomers, come furono definiti. Emerse un inedito profilo di escursionista iscritto alla federazione: sportivo, di una certa età, vitale, con tempo da dedicare a se stesso e con discrete risorse economiche, curioso della natura, amante di un’attività tonica e dolce all’aria aperta. La FFRP adattò allora le proprie iniziative al ritmo dei seniors, come fece anche la Compagnia delle guide di Chamonix, che proprio nel 2008 lanciò il tour soft del Monte Bianco, con tappe ridotte da sette a tre ore e pernottamenti in hotel a tre stelle. In sintonia con l’orientamento soft, gentile e aperto a tutti, il 26 aprile 2008 la FFRP elesse la prima presidente donna, Claude Hüe, che rimase in carica fino al 2015. Nello stesso anno, il giorno 12 giugno 2008, diede vita alla prima edizione della Rando Gaz de France, un’escursione urbana di 12 chilometri che si snodò nel cuore storico di Parigi (Place de la Bastille, Place de Vosges, Belleville) in collaborazione con il suo fedele partner del gas, per mostrare a tutti che si può fare escursionismo in città, con piacere, allegria e buona compagnia. I partecipanti risposero con entusiasmo e si presentarono all’evento in più di 15 000. L’anno successivo, domenica 14 giugno 2009 si svolse la seconda edizione, che riscosse un successo ancora maggiore: circa 25 000 adesioni. Presenze ancora superiori si registrarono all’edizione successiva, svoltasi il 13 giugno 2010, sempre a Parigi. Forte di tali successi, nel medesimo anno 2010 la FFRP, con il supporto del partner storico divenuto nel frattempo GDF-Suez, esportò in altre metropoli francesi l’idea di conoscere la propria città attraverso una comoda escursione urbana, collettiva, di alcune ore. Le strade furono chiuse al traffico delle auto e rese libere per i camminatori esperti, così come per i dilettanti e i neofiti. Fu un’opportunità spettacolare, all’insegna della lentezza e della riscoperta del patrimonio storico locale con tranquillità. Si iniziò con Bordeaux il 4 ottobre 2010: partecipazione di circa 3000 escursionisti, divenuti 5000 nell’edizione successiva, svoltasi domenica 2 ottobre 2011. La passione per l’escursionismo urbano dilagò: il 17 aprile 2011 si svolse la camminata in Lione e il 15 maggio in Metz.


    Sempre al passo con i tempi, nel 2016 la FFRP approdò sul web e lanciò il primo portale nazionale interamente dedicato all’escursionismo, MonGR.fr, ricco di informazioni attualizzate e precise, incluse le coordinate GPS di punti degli itinerari, raccolte da appositi escursionisti rilevatori, fin dal 2013. Alla data del dicembre 2018 la FFRP contava 245 302 soci, 20 000 volontari, 115 commissioni, 3430 club, 180 000 chilometri di sentieri segnalati e 230 Topo-guides stampate. Era la maggior organizzazione all’interno di una platea di escursionisti valutata in circa 18 milioni di praticanti in tutta la Francia.


    Escursionismo per celebrare grandi eventi nazionali


    Proseguì nel frattempo la creazione delle Grande Randonnée, fino alle più recenti. Tra il 22 e il 24 marzo 2013, per sostenere e promuovere Marsiglia, decretata in quell’anno Capitale europea della cultura, venne inaugurata la GR2013, un percorso vivace a forma di 8 coricato, che si snoda dentro e intorno alla città. Fu il primo caso in Francia di itinerario che esplorava ambienti metropolitani, collegando e attraversando spazi umani e zone di wilderness: quartieri popolari, aree agricole, settori industriali, punti artistici come il monte Saint-Victoire caro a Cézanne e luoghi naturali di bellezza speciale, come le Calanques, le spettacolari scogliere bianche a ridosso del mare, che paiono sculture gigantesche con il profumo di salsedine. Punto di partenza fu posto presso la stazione ferroviaria della città. La lunghezza totale fu di 365 chilometri. Il percorso di una randonnée non è mai un’improvvisazione: in quell’occasione fu creato un itinerario artistico e metropolitano, come un museo dinamico a cielo aperto. Gli ideatori furono undici artisti camminatori, che diedero vita a un’opera collettiva sensazionale. Operarono intorno all’ispirazione dello scrittore ed ecologista Baptiste Lanaspéze (classe 1977), coadiuvato dall’architetto Nicolas Mémain (classe ’74), dall’artista plastico e disegnatore Mathias Poisson e dall’artista sperimentale Liliane Lijn (nata, invece, nel 1939). A questi si aggiunsero decine di camminatori volontari, mentre il lavoro di segnalazione con le tipiche tacche rosse e bianche, iniziato nel novembre del 2012, fu compiuto da esperti del Comitato dipartimentale della FFRP del Bouches-du-Rhône. L’opera finale fu un sentiero unico nel suo genere.


    Grazie al successo marsigliese, prese piede in Francia l’idea nuova di collegare itinerari escursionistici inediti a grandi eventi nazionali. Così il 15 giugno 2017 il Comune di Parigi e la FFRP inaugurarono nel Parc de la Villette della città la GR2024 (rinominata poi GR75) per promuovere e accompagnare la candidatura della capitale francese ai giochi olimpici del 2024, che in effetti furono conseguiti. Si trattò di un trekking di 50 chilometri (frazionato in 13 tronconi di circa 4 chilometri l’uno) segnalato con tacche da venticinque volontari, con un percorso circolare intorno alla città, in parte lungo l’antica linea ferroviaria della Petite Ceinture (32 chilometri, in funzione fino al 1934), in parte attraverso settanta parchi verdi urbani. Fu un itinerario risolutamente olimpico. Sfiorò numerosi centri sportivi; toccò antichi spazi delle Olimpiadi del 1900 e del 1924, come la piscina Georges Vallerey (1924) e il velodromo Jacques Anquetil, luogo noto come la Cipale, che aveva ospitato la cerimonia di apertura dei giochi della II Olimpiade moderna nel 1900 ed era stato costruito nel 1894. Il percorso a piedi toccò anche l’antico ippodromo di Auteuil, realizzato nel 1873. Alla cerimonia di inaugurazione del trekking partecipò l’atleta Ladji Doucouré, grande ostacolista francese. Per l’occasione si avviò la distribuzione gratuita di 4000 copie della relativa topo-guida, che proseguì per tutta l’estate successiva. Il giorno sabato 24 giugno 2017 si svolse l’escursione inaugurale lungo un percorso di 12,5 chilometri per riscoprire Parigi da un altro punto di vista, Pas à Pas come fu chiamato l’evento, che vide una variopinta partecipazione di camminatori in partenza da quattro punti diversi della città. Si svolse anche una rando santé, ossia una passeggiata dolce per persone fragili, secondo un modello di escursione che la FFRP aveva già avviato da qualche tempo. Nell’insieme fu organizzata una grande molteplicità di eventi diversi, perché la GR2024 ebbe una caratteristica speciale: fu l’unica totalmente parigina, anche se collegata agli altri sette itinerari escursionistici che toccano la capitale francese, ovvero il Tour de l’Île-de-France (GR1), il Sentiero della Senna (GR2), la GR11 nella valle della Bièvre, la GR14 e la GR14A verso le Ardenne, la GR22 verso il Mont Saint-Michel e la GR655 verso San Giacomo di Compostela. Tutti insieme offrono 280 chilometri di trekking urbano.


    Nel 2018 fu inaugurata l’ultima neonata Grande Randonnée, la GR738 che percorre l’intera catena del Belledonne nella Savoia, per una lunghezza di 127 chilometri. L’ambiente naturale è la spettacolare linea di cresta che si innalza tra i 2500 e i 2977 metri di quota. Al contrario dei percorsi precedenti, è considerato uno tra i trekking più atletici e rudi di Francia, con i suoi 11 000 metri di dislivello positivo. Ricevette il nome di “Sentier des Bergers” (pastori) perché fu la Fédération des Alpages ad avviare il progetto, con il preciso obiettivo di valorizzare le attività agropastorali e collegarle al turismo. La FFRP stampò il volume della relativa guida.


    L’invenzione dell’escursionismo acquatico: uno sport nato per caso


    Nel 2017 la Federazione francese di escursionismo ricevette anche la rappresentanza della longe-côte, ossia dell’escursionismo acquatico (slide water walking). Si trattava di un nuovo sport, che si svolgeva camminando nel mare con l’acqua fino all’altezza dello sterno, sospingendosi eventualmente con l’aiuto di una pagaia, per un tempo minimo di 45 minuti e uno massimo di un’ora e mezzo. Era apparso lungo le coste basse della Manica e della Francia settentrionale. Alcuni club dei nuovi escursionisti acquatici erano sorti in Normandia (Calvados, Manche), in Bretagna (Ille-et-Vilaine, Saint Malo) e successivamente al sud, in Provenza e Costa Azzurra. Questo inedito e sorprendente tipo di camminata a piedi nell’acqua era stato creato e messo a punto quasi per caso nel 2005 da Thomas Wallyn, che si era nutrito fin da bambino della passione per le coste, mentre accompagnava il padre, pescatore di gamberi nei dintorni di Dunkerque. Era poi diventato istruttore di canottaggio nel locale club Bray Dunes. Allenando anche grandi atleti olimpici francesi, si era accorto di alcune asimmetrie muscolari di cui essi diventavano vittime praticando il loro sport. Si era allora convinto a spronarli a rinforzare i muscoli e il sistema cardiocircolatorio, camminando e pagaiando in acqua senza affaticare la colonna vertebrale. Immaginò quell’attività tonificante e rigenerante come complementare all’allenamento.


    Nel novembre del 2006 il giornalista e reporter del canale televisivo France 3 Jean-Paul Gokelaere, interessato ai bagni nel mare gelido del Capodanno tipici di Dunkerque (200 nuotatori in costume, sotto zero!), decise con l’occasione di incontrare l’uomo di cui aveva sentito parlare e che camminava pagaiando in inverno nel mare della Manica. Frutto del neonato sodalizio tra i due fu la fondazione l’8 maggio del 2007 a Dunkerque della prima associazione di escursionismo acquatico, l’Opale Longe Côte, che iniziò ad accogliere un numero sempre crescente di soci. Nello stesso anno fu depositato il marchio Longe-Côte ®, anche perché il fascino verso quella nuova forma di passeggiata serena, rilassante, conviviale stava diventando contagioso. Nel 2009 fu inaugurato ufficialmente il primo sentiero di escursionismo acquatico dal sindaco di Leffrinckoucke, il villaggio sulla cui costa era stato tracciato. Fu chiamato “Sentiero blu dell’unicorno” (blu perché era un percorso marino). L’8 giugno dello stesso anno 2009 venne istituita l’associazione federale Les Sentiers Bleus, con presidente Hervé Benoit-Chieux. Il club aveva l’obiettivo di collegare i numerosi gruppi appena sorti, promuovere la longe-côte e redigere le linee guida della nuova disciplina in sintonia con la FFRP.


    Nel 2010 Odile, sorella di Thomas Wallyn e amante della Costa Azzurra, organizzò una piccola sezione di escursionisti acquatici in Ayguade, presso Hyères. All’inizio furono una decina di amici: una manciata, ma divennero ben presto centinaia, sospinti da una specie di infatuazione collettiva. La costa del Mediterraneo si dimostrò particolarmente adatta e recettiva. Le sezioni si moltiplicarono in Cannes, Antibes, Sète, Marsiglia. Nel maggio 2014 vide la luce il club Alison Wave Attitude (AWA) in Boccacabana sulla Costa Azzurra, a Mandelieu-la-Napoule, grazie all’impegno di Alison Wave e Lili. Fu il primo club di longe-côte delle Alpi Marittime, affiliato alla FFRP, orientato allo sport in rapporto con tre dimensioni, tra loro anche molto distanti: salute, piacere e competizione. In effetti, la giovane attività offriva un’esperienza escursionistica unica al mondo, perché, come diceva Euripide, «il mare lava i mali di tutti gli uomini».


    L’avventura era appena iniziata e già correva: a partire dal 2013 l’escursionismo acquatico acquisì una dimensione internazionale. Spiagge lunghe, sabbiose e poco profonde favorirono la proliferazione dei praticanti. Club sorsero sul mar Baltico (Germania, Polonia, Lettonia), in Australia (Sydney), Tunisia (Tabarka), Dubai. Fu creata la Federazione internazionale longe côte. Il 3 e 4 ottobre 2015 si svolsero i primi campionati francesi di longe-côte presso Leffrinckoucke e nel 2018 il primo campionato internazionale di marcia acquatica a Rosas (Catalogna, febbraio), Bizerte (Tunisia, luglio) e Alassio (Italia, ottobre). Furono misurati i primi record di velocità e all’inizio toccò a Guillaume Cameleyre (nato nel 1975), che camminò nell’acqua a 7,14 chilometri all’ora. La dimensione competitiva fu subito parte dell’escursionismo acquatico: la FFRP divenne leader nell’organizzazione delle competizioni e nella definizione delle attrezzature e delle regole di sicurezza nei luoghi di svolgimento della nuova attività.


    Tante associazioni di camminatori per un escursionismo malleabile


    Oltre ai club molto speciali del longe-côte, numerose associazioni escursionistiche nacquero in Francia nella seconda metà del Novecento e in gran parte si affiliarono alla FFRP. Due fatti colpiscono la nostra immaginazione: la sorprendente proliferazione di tali gruppi, creati in continuazione nel corso degli anni senza interruzioni, e la sorprendente specificità di ciascuno di essi. Ognuno fu in qualche modo unico e speciale. Tutti insieme mostrarono la meravigliosa versatilità e flessibilità dell’attività escursionistica, che venne declinata nei modi più vari. Escursionismo malleabile come l’argilla, potremmo dire.


    Vediamo qualche esempio. Nel 1946 due amici diedero vita al Club des Amis – Rando & Culture, con sede a Parigi, basato su due valori, solidarietà e convivialità, parole che negli anni immediatamente successivi alla fine del secondo conflitto mondiale erano dense di profondi significati. Nelle difficili condizioni della ricostruzione postbellica, il club organizzò brevi passeggiate d’una mezza giornata, una volta al mese, di giovedì, ed escursioni più lunghe di una giornata, due volte al mese.


    Nel 1951, qualche tempo dopo il Club des Amis, il frate domenicano Philippe Maillard, appassionato di montagna e cappellano nella facoltà di giurisprudenza di Parigi, organizzò il primo soggiorno per quattro gruppi di studenti, maschi e femmine, in campi estivi, con alloggiamenti molto spartani a Tignes, in Tarentaise. Ben presto si rese conto che non era sufficiente e nel dicembre dello stesso anno prese la decisione di creare un’associazione per dare consistenza organizzativa a quei soggiorni. Così l’anno successivo, 1952, fondò lo Chalets Internationaux de Haute Montagne (CIHM) con l’obiettivo di favorire la riflessione mentale e l’attività sportiva in montagna. Le grandi camminate e le scalate fecero subito la parte del leone, perché esprimevano bene lo spirito del neonato club: imparare a conoscersi praticando un’attività fisica impegnativa e favorire i legami e la sensibilità sociale tra futuri magistrati, aprendosi anche a studenti di altre facoltà e a giovani stranieri. All’epoca non esistevano buone strade carrozzabili e tutte le vettovaglie venivano trasportate a spalle verso i campi alti dagli stessi studenti e dai frati domenicani, con marce sui sentieri alpini di varie ore. Negli anni successivi crebbero le località dei soggiorni in Delfinato, a Chamonix, in Corsica, mentre si moltiplicarono le sezioni provinciali a Lille, Strasburgo, Montpellier, Digione. A partire dal 1968 la base domenicana dell’associazione iniziò a essere sostituita da personale laico. Il 1976 fu l’anno dell’apertura internazionale, con puntate in Norvegia, Grecia, Italia, Spagna. Nel 1997 l’associazione venne rifondata per motivi finanziari. Nel 2011 aderì alla FFRP e nel 2016 acquisì il nuovo nome di Club Inter-sports et de Haute Montagne, che permetteva di conservare il medesimo acronimo storico CIHM.


    Nel frattempo un gruppo di esperti segnalatori di sentieri (baliseurs) aveva fondato nel 1976 nell’Île-de-France l’associazione Les Randonneurs d’Île-de-France (RIF) con lo scopo di diffondere la passione per le camminate a tema (19-25 chilometri di sviluppo) senza tralasciare le passeggiate dolci (rando santé) e le marce nordiche. Di queste ultime l’associazione ne organizzò fino a duemila all’anno, per tutti i gusti, a tutti i livelli di competenza e con qualunque condizione atmosferica, sole o pioggia, purché non si trattasse di un giorno di allerta uragani.


    Nel 1982 un gruppo di abitanti del XX Arrondissement di Parigi, alcuni dei quali già attivi nelle associazioni degli ostelli della gioventù, diede vita al gruppo Randonneurs et Ajistes du XXème, per organizzare escursioni che univano attività culturali e conviviali. Punto qualificante e specifico furono le uscite per andare a lavorare nella conservazione e nel mantenimento dei rifugi e degli ostelli. Il gruppo è affiliato alla FFRP.


    Nel 1984 vide la luce l’associazione Les Cheminots Randonneurs, con il preciso proposito di riunire camminatori maschi e femmine dell’Île-de-France, affinché utilizzassero insieme i mezzi di trasporto pubblici (treni o autobus) per recarsi alle escursioni. Nella primavera del 1985 le comitive raggiunsero le 230 presenze, che salirono a 350 nell’autunno dello stesso anno. Nel 1988, su stimolo del club, le ferrovie francesi misero a disposizione la carta TER (Train Evasion Randonnée) che offriva una riduzione del 30 per cento sul prezzo del biglietto e che ricevette in sei mesi la notevole adesione di più di 6000 acquirenti. Nello stesso anno fu inaugurato il primo treno interamente prenotato per i soci dell’associazione, che vi salirono in 450 per partecipare all’escursione nella zona di Condé-en-Brie. In genere il club realizzava una quarantina di passeggiate all’anno, di lunghezza compresa tra 14 e 25 chilometri a piedi. Si calcola che nel primo ventennio di attività più di quindicimila escursionisti abbiano preso parte alle camminate.


    Nel frattempo, sulla scia dei movimenti politici di liberazione sessuale degli anni ottanta, il 16 luglio 1986 venne fondata l’associazione Rando’s Île-de-France rivolta ai gay, alle lesbiche e ai loro amici che volessero condividere la passione per l’escursionismo, la natura, lo sport e la cultura. All’inizio le adesioni furono poche, anche per i modesti mezzi informativi a disposizione, ma a partire dagli anni novanta la musica cambiò e la diffusione crebbe. Fu creata una sezione in ogni regione di Francia e si svolsero anche escursioni all’estero: Germania, Gran Bretagna, Marocco, Turchia, Spagna, Belgio, India, tanto che nel 2005 l’associazione aderì alla FFRP.


    Nell’aprile del 1996 vide la luce l’associazione La Patte Agile, creata da un gruppo di amici che condividevano la medesima passione: portare i propri cani guida per persone ipovedenti, di cui erano addestratori, all’aria aperta, a rifocillarsi nella natura. Fuggire l’asfalto parigino e tuffarsi nelle escursioni almeno nei fine settimana, una volta ogni quindici giorni, possibilmente con brevi avvicinamenti in auto: questo fu il sogno realizzato dalle comitive composte in genere da dieci-venti persone, di età alquanto giovanile, in compagnia dei loro amici a quattro zampe.


    A partire dagli anni duemila la domenica iniziarono a svolgersi nell’Île-de-France le passeggiate di una nuova associazione appena nata, l’Association Marchepied, che prese sede a Parigi, dove si installò anche un altro club prioritariamente orientato alle escursioni nell’Île-de-France, il Randif, creato nel 2007. Quest’associazione accompagnava gli escursionisti nelle camminate senza l’obbligo di adesione al gruppo, proponendo e sperimentando una nuova filosofia di partecipazione alquanto rivoluzionaria: le passeggiate erano aperte a tutti. I punti di forza furono le camminate nordiche, l’escursionismo urbano e le settimane a piedi in tutta la Francia, con evidenti innovazioni organizzative dovute all’aggregazione nella stessa attività di persone che non si conoscevano in precedenza.


    Il 17 gennaio 2009 vide la luce l’associazione Rand’Oz, il cui nome ricorda le meravigliose fantasie e gli stupendi incontri del racconto del mago di Oz. È anche l’acronimo del motto che esprime la filosofia del gruppo Randonnée – Activités de plain air – Nature – Découverte du patrimoine – Oxygène – Zen, ossia l’incontro tra le diversità attraverso le escursioni. Con sede a Parigi, il gruppo è affiliato alla FFRP.


    Euro-rando: a piedi attraverso l’Europa con la “marcia verso le stelle”


    Euro-rando è la più grande manifestazione escursionistica del mondo. La prima edizione, Euro-rando 2001, si svolse tra il marzo e il settembre di quell’anno, con il motto «Camminare per un’Europa unita». L’idea che l’escursionismo non conoscesse frontiere era stata lanciata qualche tempo prima dalla FFRP ed era stata subito accolta dalla Federazione europea di escursionismo. Euro-rando nacque dunque con il proposito di richiamare l’attenzione dei governi nazionali e delle amministrazioni europee sulla necessità di mantenere agibili e aperti i sentieri e le mulattiere, che contribuiscono a narrare e a mantenere vive le tradizioni del Vecchio Continente e sono un patrimonio naturale e storico che rafforza i legami e i sentimenti di fratellanza tra i popoli. Inoltre favoriscono il turismo ecologico, che mobilita risorse in zone sovente dimenticate.


    Per queste ragioni Euro-rando 2001 non fu un’escursione, ma una rete di centinaia di escursioni raccolte in dieci trekking, con partenze da differenti punti periferici dell’Europa e arrivo al centro, Strasburgo, cuore del continente e città emblematica in quanto sede del parlamento europeo. Nella penisola iberica furono predisposti due itinerari di lunga percorrenza. Quattro attraversarono la Francia. La staffetta che interessò l’Italia partì dal Parco nazionale del Cilento e Vallo di Diano nell’autunno del 2000. I restanti trekker si mossero sui sentieri dall’Europa settentrionale e orientale, diretti come raggi al fulcro. Fu così che nello stesso istante frotte di escursionisti si trovarono a camminare ciascuno nel proprio gruppo ma tutti insieme uniti, seppure a migliaia di chilometri l’uno dall’altro. Tutti furono accomunati dallo stesso progetto, di cui erano simboli i dieci bastoni in legno e i dieci libri d’oro trasportati e scambiati al pari della fiamma olimpica. Più di 250 000 camminatori presero parte sui 20 000 chilometri dei percorsi; 13 000 trekker si ritrovarono a Strasburgo tra il 22 e il 30 settembre 2001 e insieme diedero vita a una memorabile sfilata finale con un tripudio di bandiere e una degna conclusione nello stadio di calcio, gremito all’inverosimile, sotto il patrocinio del presidente francese Jacques Chirac, del presidente del parlamento europeo Nicole Fontaine e del segretario generale del Consiglio d’Europa Walter Schwimmer. Un’importante conferenza dedicata al camminare fu organizzata nella sala Schumann del parlamento europeo e si concluse con l’approvazione il 28 settembre 2001 della Dichiarazione di Strasburgo, in cui si ribadiva che l’escursionismo unisce persone di nazionalità differenti e di tutte le età, non conosce frontiere e contribuisce al turismo ecologico. Fu raccolto e ripetuto dalle massime autorità l’appello ardente del mondo dell’escursionismo alla lotta contro le barriere e i pregiudizi e a favore dell’unificazione europea, che all’epoca non era stata ancora decretata e che sarebbe stata sancita nel successivo anno 2007 con il trattato di Lisbona, ratificato il 1º dicembre 2009. Il parlamento europeo dedicò spazio alla manifestazione Euro-­rando e all’escursionismo in generale. Lo stesso vicepresidente dell’epoca, Karl Schneider, spese parole sulle aspettative e le attese degli escursionisti sulla materia che stava loro a cuore: la possibilità di attraversare liberamente l’Europa a piedi. I paesi che aderirono a Euro-rando 2001 furono ventitré e altrettante le frontiere attraversate. Per un anno intero l’Europa divenne il più grande palcoscenico sportivo del mondo, mostrando che l’escursionismo era un’attività veramente popolare e in grado di comunicare i valori di culture differenti, ma solidali. Moltissimi tra i camminatori non avevano esperienze di montagna e non erano escursionisti provetti: erano studenti, pensionati, atleti di vari sport, soci di associazioni culturali, ricreative, ciclistiche, ecologiche, giovani e adulti, uomini e donne che amavano muoversi a piedi all’aria aperta, con entusiasmo e allegria, sostenuti da molti enti pubblici, amministratori, sindaci e uomini politici. Euro-rando fu ripetuta con scadenze quinquennali, com’era nel progetto iniziale, ogni volta con la conclusione in un paese diverso e ogni volta con un tema centrale differente, tuttavia attinente ai valori tradizionali europei.


    Euro-rando 2006 fu la seconda edizione e fu organizzata dal Club turistico ceco (KCT) su delega della Federazione europea di escursionismo. Si concluse tra il 2 e il 10 settembre a Budweis, nella Repubblica Ceca, dove si radunarono più di 4200 escursionisti provenienti da quindici paesi europei. Ogni giorno furono percorsi ed esplorati con le guide locali vari sentieri della Boemia meridionale scelti tra i trentadue preparati dagli organizzatori, insieme a visite in ventiquattro musei e centri culturali. Il 7 settembre, ottantasei delegati provenienti da sette paesi diedero vita alla conferenza internazionale sul tema dell’anno: “Escursionismo e giovinezza”. Approvarono una dichiarazione finale che stimolava la pratica dell’escursionismo tra i bambini e i ragazzi. Il giorno successivo, 1500 adolescenti accompagnati dai loro genitori furono invitati a un evento inedito, chiamato La Foresta Incantata.


    La terza edizione di Euro-rando 2011 ebbe come motto e come tema centrale l’acqua e i sentieri europei. Oltre 62 000 escursionisti parteciparono a 380 camminate, mentre il tema storico dell’Europa “casa comune dei popoli” venne declinato nel suggestivo “progetto acqua”, per sollecitare un uso consapevole di questa importante risorsa naturale. Ogni delegazione di camminatori, rappresentante di un paese o di una regione europea, riempì un recipiente tipico della propria tradizione con acqua prelevata alle sorgenti dei fiumi principali o nei laghi o dai ghiacciai, per trasportarla fino alla meta finale, la città di Granada in Andalusia. Qui venne versata durante la solenne cerimonia di chiusura nella fontana del palazzo dell’Alhambra, cuore dell’antico edificio e in quell’occasione simbolo dell’intera Spagna, che ospitava la fase finale dell’avvenimento. Parteciparono alle passeggiate, ai festeggiamenti e alle conferenze dell’ultima settimana oltre 5000 escursionisti, di cui ben 800 francesi.


    La quarta edizione fu Euro-rando 2016 ed ebbe come tema l’energia, in riferimento non solo alle fonti naturali, ma anche alle camminate all’aria aperta, espressione di forza, vigore e benessere fisico. Durante l’anno camminarono sulla rete dei sentieri, provenendo da ogni angolo dell’Europa, più di 60 000 appassionati di escursionismo. Sorpresa gradita furono i 2000 camminatori che percorsero i quarantuno itinerari organizzati nell’isola di Malta. Tra tutti, ben 3000, provenienti da ventiquattro paesi, si ritrovarono in Helsingborg (Svezia) per trascorrere la settimana conclusiva, che si tenne tra il 10 e il 17 settembre. Un clima particolarmente caldo e accogliente favorì lo svolgimento delle ottanta escursioni programmate, su cui si sparpagliarono i partecipanti in un tripudio di colori e di allegria. Con precisione scandinava, gli organizzatori rilevarono che l’età media dei presenti era di cinquantasette anni e che le donne costituivano il 60 per cento degli escursionisti. I camminatori più “occidentali” provenivano dalle isole Azzorre; i più “meridionali” dalle isole Canarie; i più “orientali” dalla frontiera serbo-bulgara.


    I visionari della Federazione europea di escursionismo


    Euro-rando fu una delle più vigorose e spettacolari manifestazioni organizzate dalla Federazione europea di escursionismo a partire dal Duemila; ma all’inizio del millennio la federazione aveva già alle spalle una vita abbastanza lunga, cominciata domenica 19 ottobre 1969, quando venne fondata. Infatti, alla fine degli anni sessanta l’Europa fu attraversata dai ben noti venti del rinnovamento giovanile e popolare. «Quando si aprirono le frontiere dopo la guerra e gli alpinisti ripresero i sentieri di montagna, si iniziò una nuova era dell’alpinismo e dell’escursionismo e fu una risposta a un appello interiore. Alpinisti di diverse nazionalità si incontravano sulle cime, sui sentieri, nei rifugi alpini. Rinasceva quell’amicizia che era stata distrutta dalla guerra. La montagna aveva riunito i popoli… Si iniziarono le grandi traversate, le alte vie sulle Alpi, l’uomo cercò di misurarsi con se stesso, con le distanze e le altitudini», scrisse Benito Roveran, presidente del CAI Verona, nella Guida Sentiero Europeo E 5.


    La Federazione europea apparve subito come uno dei frutti più sorprendenti del Nuovo Mattino dell’escursionismo, grazie anche alle personalità visionarie che aveva raccolto intorno a sé, prima fra tutte quella del fondatore e primo presidente, il banchiere tedesco Georg Fahrbach (1903-1976), coadiuvato dai due vicepresidenti: lo svizzero Paul Schaublin e il francese Alain Chevalier. Fahrbach fu un uomo dotato di grandi ideali, sostenitore delle escursioni scolastiche regolari, della lotta contro i rumori evitabili, come quelli delle auto. Da molti commentatori fu considerato il più grande escursionista di Germania. Presidente di varie associazioni di camminatori, ricevette l’onore che gli venisse dedicato il Georg-Fahrbach-Weg (GFW, lungo 123 chilometri), un sentiero inaugurato il 9 aprile 1978, che segue il percorso della sua vita, dalla città natale Criesbach a Stoccarda. Negli anni della più accanita guerra fredda, quando era in vigore la rigida Cortina di ferro tra i paesi dell’Ovest e quelli dell’Est europeo, lo sparuto drappello di visionari vide con enorme anticipo la possibilità di raggiungere l’unità del continente e la immaginò a partire dai sentieri e dai sentimenti di fratellanza che accomunavano gli escursionisti. Insieme si riunirono sul Raichberg, una montagna nel Baden-Württemberg alta 956 metri, sulla cui vetta si innalza una torre di avvistamento che permette all’occhio di spaziare in lungo e in largo e di vedere lontano, dalla Foresta Nera fino alle Alpi. Forse da quei profondi e sconfinati panorami trassero ispirazione per dar vita alla “Casa comune europea”, come verrà poi chiamata, quando l’idea era presente nella mente di pochissimi politici, vent’anni prima della caduta del Muro di Berlino. Come disse all’atto della fondazione nel 1969 lo stesso Georg Fahrbach: «Noi escursionisti, per i quali la natura e il paesaggio non si fermano ai confini nazionali, dobbiamo essere convinti rappresentanti di tutte le persone, indipendentemente dalla nazionalità, razza, colore, religione o orientamento politico […] tutti uguali cittadini di una comunità che comprende l’umanità». Quel coraggioso manipolo di profeti diede gambe e fiato a pensieri formidabili, tracciando e realizzando i primi Sentieri europei (E) in modo che solcassero l’Europa da una parte all’altra, portando attraverso le frontiere la passione dei camminatori per l’escursionismo e praticando il motto coniato dal presidente: «Camminare liberamente, senza barriere, da popolo a popolo». Questo fu il grande sogno di un’Europa libera e unita, a cui l’escursionismo diede un poderoso contributo. Gli obiettivi comuni furono dichiarati fin dalla fondazione della federazione: la condivisione delle notizie e delle comunicazioni tra le associazioni dei diversi paesi, la preparazione, la segnalazione e la conservazione dei sentieri di lunga percorrenza europei, la crescita della sensibilità verso la difesa degli ambienti naturali, la cooperazione tra stati vicini e l’organizzazione di eventi internazionali per favorire l’amicizia e la conoscenza.


    Emblema del rispetto reciproco tra i popoli aderenti fu l’adozione di un nome composito: la federazione si chiamò infatti con la dizione tedesca Europäische Wandervereinigung (EWV), con quella inglese European Ramblers Association (ERA) e con quella francese, adottata nel 1994 dopo alcuni cambi, Fédération Européenne de la Randonnée Pédestre (FERP). Erano le lingue dei paesi fondatori, perché la Federazione europea vide la luce grazie alla volontà di otto associazioni di escursionisti in rappresentanza di cinque paesi, che si riunirono nella sede dello Schwäbischer Albverein, uno dei più antichi club di escursionisti tedeschi. Quel club si era localizzato a Stoccarda e proprio Fahrbach, che era stato un giovane camminatore da studente, ne era diventato presidente. Nella piccola sede dello storico gruppo si incontrarono i promotori del progetto europeo, in rappresentanza del Club Vosgien (Strasburgo), del Comité national belge des Sentiers de Randonnée (Liegi), del Comité National des Sentiers de Grande Randonnée (Parigi), del Ministère du Tourisme Luxembourgeois, dello Schwarzwaldverein (Friburgo), della Schweizerische Arbeitsgemeinschaft für Wanderwege e del Verband Deutscher Gebirgs- und Wandervereine (Stoccarda). Con orgoglio e gioia, in occasione del cinquantesimo anniversario della nascita celebrato nel 2019, il presidente serbo Boris Mićić scrisse nel libro pubblicato per l’avvenimento che le associazioni aderenti alla federazione erano salite a sessantatré, in rappresentanza di trentaquattro paesi, con più di 3,5 milioni di soci e 60 000 chilometri di sentieri europei curati e controllati.


    I primi passi della grande e ambiziosa avventura furono tuttavia piccoli e lenti. Agli esordi la federazione comprese solo una commissione, quella sui sentieri, presieduta dallo svizzero Walter Zeugin. Nel 1970, in occasione della prima assemblea che si tenne a Langenbruck, in Svizzera, si decise che il quartier generale della federazione fosse mobile e che si sarebbe collocato di volta in volta nel paese del presidente di turno, che avrebbe mantenuto la carica con un mandato triennale. Nel frattempo si avviò la preparazione dei primi cinque Sentieri europei a partire da un percorso intorno al lago di Costanza di 316 chilometri, che attraversava le frontiere di tre stati europei: Germania, Svizzera e Austria. Già nel 1971 erano ventinove i punti di attraversamento della frontiera tra Svizzera e Germania, che permettevano il libero passaggio. Gli escursionisti si mossero a piedi, con decisione e lungimiranza. Come simbolo caratteristico per segnalare gli E-itinerari scelsero la croce bianca di sant’Andrea (segnaletica tuttora non unificata nelle varie aree). Per essere considerato Sentiero europeo, il tracciato avrebbe dovuto attraversare almeno tre paesi differenti. Rapidamente i percorsi crebbero, con collegamenti tra antichi sentieri e nuove tracce. Il 2 luglio 1972 furono inaugurati a Costanza l’E1 e l’E5: il primo collegava il mare del Nord al Mediterraneo (oggi da Capo Nord a Capo Passero in Sicilia, circa 7000 chilometri quasi tutti percorribili); il secondo, ideato da Hans Schmidt coadiuvato dagli amici del gruppo Padrini del sentiero europeo E5, univa il lago di Costanza a Bolzano (oggi da Pointe du Raz in Bretagna all’Arena di Verona, circa 3200 chilometri). L’anno successivo fu inaugurato l’E3 che unì l’Atlantico alla Boemia (oggi da Santiago de Compostela a Burgas, città presso capo Emine sul Mar Nero, in Bulgaria, 6950 chilometri quasi tutti percorribili, con estensioni previste in Portogallo e Turchia). Nel 1974 fu aperto il sentiero E2 tra i Paesi Bassi e il Mediterraneo (oggi dalla Scozia a Nizza, con diramazioni in Irlanda per 4850 chilometri).


    L’idea di attraversare a piedi le frontiere senza limitazioni era seducente, così come l’idea che ogni passo fosse un gesto di lotta contro le barriere e i pregiudizi. Quando Fahrbach morì nel 1976 lasciò in eredità un progetto pieno di fascino e potenzialità. Durante l’assemblea generale che si tenne nell’ottobre 1978 venne fondato il Movimento europeo dei giovani escursionisti, anche per abbassare l’età media dei partecipanti, ma il club ebbe vita fragile e fu sciolto all’inizio del Duemila. Si ricorda invece la data del 12 ottobre 1985, perché fu un giorno speciale per l’escursionismo. Venne infatti inaugurato l’itinerario E4, che unì l’Ungheria all’Austria (oggi da Tarifa in Spagna, il punto più meridionale del continente a Cipro, 10 450 chilometri). Nell’E4 venne incorporato il National Blue Trail (il sentiero ungherese, Országos Kéktúra, OKT) che è considerato il più antico itinerario di lunga percorrenza dell’intera Europa, in quanto fu aperto nel 1938. A quell’epoca aveva uno sviluppo di 910 chilometri, divenuti oggi 1164. Ricevette il nome dalle tacche usate: una linea blu tra due linee bianche. Attraversava i punti più suggestivi del paese e permetteva vedute aeree su Budapest e sul lago Balaton. Nel 1953 uscì la prima descrizione dell’itinerario, ma la sua fama rimase circoscritta a pochi escursionisti ungheresi. Nel 1980 il viaggiatore, grande camminatore, fotografo di paesaggi, editore televisivo e regista ungherese Pál Rockenbauer (1933-1987) lo percorse interamente a piedi in 76 giorni, da est a ovest, accompagnato da un piccolo team di amici e operatori. Essi trasportarono a spalla negli zaini l’attrezzatura completa per filmare: cineprese, pellicole, obiettivi, batterie. Decisero di non ricorrere mai ad aiuti esterni. Pál, considerato il creatore del cinema ungherese sulla natura, trasse da quell’avventura una serie di documentari che furono trasmessi dalla televisione ungherese e che ottennero un successo formidabile. Il sentiero uscì dall’anonimato e balzò agli onori della cronaca. Molti vollero camminare su quelle tracce e tanti comprarono la versione del film in dvd. La storia però non finì qui e qualcosa di macabro stava per accadere. Alla fine del mese di novembre del 1987 il corpo di Pál fu ritrovato morto nella foresta di Naszály, non lontano dal Blue Trail. Fu suicidio, all’apparenza incompatibile con un uomo tanto attivo? O si trattò invece di un incidente, per molti assai improbabile per una persona tanto esperta? L’enigma rimase aperto, perché la risposta non fu trovata. Le ceneri furono raccolte sotto un blocco di marmo rosa e un’effigie fu posta in un albero presso il sentiero. La memoria rimase desta. Vita e morte, sospetto e mistero crearono un fascino irresistibile. L’escursionismo nella zona decollò. Nel 2007 più di 4100 camminatori avevano completato l’intero trekking. Tour commemorativi iniziarono a svolgersi tutti gli anni l’ultimo sabato di novembre. Nel 2017, trentesimo anniversario della morte, una solenne camminata di otto chilometri raccolse ex colleghi, amici, escursionisti del Blue Trail e semplici curiosi. La fama del sentiero si impennò ulteriormente e tuttora prosegue.


    Noi ritorniamo invece alla data del 12 ottobre 1985, perché un altro fatto veramente unico avvenne quel giorno: per la prima volta nella storia dell’Europa gli escursionisti dell’E4 ricevettero i visti di transito ai confini nazionali direttamente nei posti di frontiera, senza procedure preliminari. Fu un grande passo vissuto nei piccoli spazi delle dogane e anticipò di qualche anno i rivolgimenti del 1989. La caduta del Muro di Berlino coronò i sogni profetici e visionari dei fondatori della Federazione europea. I sentieri tra l’ovest e l’est del continente divennero una realtà, la cui eco si fece sentire tra i delegati delle quarantacinque associazioni, in rappresentanza di tre milioni di soci, che si riunirono nella ventesima assemblea generale che si tenne in Ungheria nell’ottobre del 1990. Conseguenza immediata fu il rinnovato impulso dato alla creazione dei sentieri europei. Nel 1993 venne inaugurato l’E8, che unì il mare del Nord al Bosforo, con un percorso di 3200 chilometri. Arrivava a toccare i 2925 metri di quota nel monte Mussala, la massima elevazione della penisola balcanica. Seguirono l’E6, l’E7, l’E9, l’E10 e l’E11.


    La nuova ermeneutica dell’escursionismo


    Alle soglie del Duemila, l’escursionismo tradusse le proprie azioni dentro nuovi orizzonti interpretativi. A contatto con la natura pulsante, immersi nel verde di un bosco o camminando su creste aeree, gli escursionisti si sentirono messaggeri di significati che potevano coinvolgere le intere società, al di là dei confini e delle appartenenze. Nel 1999, attraverso la pubblicazione dei Diritti d’accesso, la Federazione europea di escursionismo ribadì con forza la missione per cui era sorta: garantire il libero transito sui sentieri in ciascun paese, integrando i diritti di passaggio a piedi con il rispetto delle tradizioni locali. In sintonia con quell’orientamento diede vita all’inizio del Duemila a Euro-­Rando (di cui abbiamo già detto) intorno alle parole d’ordine di unità e apertura.


    Nel 2002 pubblicò il Codice europeo delle buone pratiche escursionistiche, affinché i camminatori di tutti i paesi adottassero comportamenti irreprensibili e responsabili sui percorsi, in gran parte presenti nella Charte du Randonneur adottata dai francesi: rispettare i sentieri evitando le scorciatoie che li degradano, conservare integri gli ambienti naturali, la flora e la fauna, non disturbare gli animali selvatici, portare a valle i propri rifiuti, non accendere fuochi.


    Il 2004 fu l’anno dei sentieri. Tra il 28 aprile e il 2 maggio, la Federazione svolse in Bechyne (Repubblica Ceca) la prima conferenza per definire i principi generali per la segnalazione dei sentieri in Europa. Parteciparono ventiquattro associazioni in rappresentanza di diciassette paesi. Nella dichiarazione finale furono definiti alcuni criteri comuni, ma non fu trovato l’accordo per una segnalazione identica in tutti gli stati e si continuò in ordine sparso, perché i costi di adattamento sarebbero stati insostenibili per molti paesi e gli stessi segnalatori volontari non avrebbero agito con le necessarie motivazioni se avessero dovuto apporre segni che non fossero in sintonia con le identità storiche e le tradizioni locali.


    Con più fortuna nello stesso anno 2004 la Federazione varò la prima edizione della Randonnée entre voisins (camminata di vicinato) che si svolse alla frontiera franco-spagnola per sottolineare quanto l’escursionismo fosse fondamentale per l’unità europea e per la coabitazione. Metteva in pratica le suggestioni della Carta dell’amicizia in campo escursionistico intorno alle parole d’ordine di comprensione, dialogo, ascolto, e solidarietà tra i popoli e tra le varie associazioni.


    A queste parole, che delinearono una nuova ermeneutica dell’escursionismo, nell’anno 2005 se ne aggiunse un’altra, molto importante: formazione. Molte associazioni si riunirono infatti a Marcoussis, una cittadina vicino a Parigi, per partecipare a un seminario europeo dal titolo “La formazione degli accompagnatori”. Per la verità, le camminate avevano sempre richiesto organizzatori e accompagnatori volontari (walk leader), ma si trattava ora di predisporre uno standard di competenze uniforme e condiviso, messo in pratica da tutti gli accompagnatori del continente, appartenenti alle organizzazioni che avessero aderito. Si fece il punto sullo stato dell’arte e il risultato fu la Dichiarazione di Marcoussis, che divenne il punto di riferimento per la formazione degli accompagnatori di escursione in Europa. In essa si diceva che la conoscenza e la sicurezza erano alla base del piacere e della serenità in qualsiasi camminata e chi avesse assunto l’onere di guidare un’escursione avrebbe dovuto rispettare alcuni parametri comuni, tipici del proprio ruolo: conoscere in anticipo il percorso e le condizioni atmosferiche, disporre di buone condizioni fisiche, saper valutare se quelle dei partecipanti fossero adeguate allo sforzo fisico e mentale richiesto, provvedere alle attrezzature necessarie, valutare i pericoli evitando rischi individuali, saper rinunciare quando necessario. Questi furono i criteri su cui si uniformò la formazione di qualità degli accompagnatori, che la stessa Federazione avrebbe certificato presso ogni associazione che ne avesse fatto richiesta.


    Il tema del controllo di qualità si insinuò dunque nel mondo dell’escursionismo. Al riguardo, la Federazione varò nel 2010 un’iniziativa importante: l’etichettatura di qualità degli itinerari escursionistici di eccezionale valore, chiamata Leading Quality Trail – Best of Europe (LQT-BE). Solo i sentieri che avessero posseduto una grande bellezza avrebbero potuto fregiarsi di quell’ambito riconoscimento, che aveva enormi potenzialità di attrazione turistica. I camminatori erano infatti diventati sempre più esigenti e chiedevano di arricchire le proprie esperienze con paesaggi di particolare pregio, natura spettacolare, patrimoni storici di valore speciale ed emozioni uniche e diversificate; il tutto condito con alti livelli dei servizi, dell’accoglienza, della sicurezza e del comfort. Due anni di prove e collaudi furono necessari per rendere i criteri di qualità verificabili, misurabili e adattabili alle diverse realtà europee. Finalmente nel 2012 la prima etichetta LQT-BE venne assegnata ufficialmente al Lechweg, un sentiero transfrontaliero aperto il giorno 15 giugno di quello stesso anno tra Austria e Germania per 125 chilometri. Da quel momento e fino al 2018 furono solo quindici i sentieri europei accreditati dei meriti sufficienti per fregiarsi del riconoscimento di qualità.


    Nel frattempo, la federazione si animò con forza verso un’altra parola d’ordine che era sempre stata nel cuore degli escursionisti: lo sviluppo sostenibile. Anche in questo caso le iniziative furono numerose, creative e originali. Nel 1996 l’assemblea generale si tenne a Foligno, in Italia, dove si discusse di escursionismo eco-compatibile. Nel 2011, con il sostegno del partner GDF-Suez, la federazione avviò il concorso Eco Award, che metteva in palio una ricompensa per quei gruppi o associazioni, rappresentati anche da un singolo individuo, che avessero operato molto bene a favore del rispetto degli ambienti naturali, con azioni che riguardassero le camminate e il loro territorio. I primi tre migliori comportamenti di ogni anno avrebbero ricevuto un premio rispettivamente di 1500, 1000 e 500 euro. Nel 2011 il primo posto fu assegnato al famoso Schwäbischer Albverein di Stoccarda per il lavoro di restauro e manutenzione di una riserva naturale locale. Nel 2012 fu assegnato al Club Vosgien per la difesa di biotopi al Grand Vallon, la montagna più alta dei Vosgi e per il restauro di alcuni sentieri. Nel 2013 non fu assegnato per mancanza di “buone azioni”. Nel 2014 vinse il gruppo serbo Mountaineering Club Jelenak di Pancevo, ma dall’anno successivo il concorso fu abbandonato per la scarsità dei finanziamenti.


    Con maggior fortuna la Federazione completò l’opera di apertura dei sentieri europei. L’ultimo nato fu l’E12, detto “Sentiero del Mediterraneo” per il suo tracciato lungo la costa meridionale del continente. Nel 2019, con l’aiuto dello sponsor cartografico Kompass, la Federazione pubblicò la carta di tutti gli E-itinerari, festeggiando anche in questo modo il proprio cinquantesimo anniversario.


    L’escursionismo spagnolo, figlio di quello francese


    Il Nuovo Mattino ebbe una dimensione internazionale non solo per le iniziative della Federazione europea, ma anche per una sorta di “contagio” escursionistico che si manifestò tra gli stati. È ciò che accadde tra la Francia e la Spagna, quando nel 1972 l’Association de Tourisme Pédestre di Parigi inviò una lettera alla Federación Española de Deportes de Montaña y Escalada (FEDME) che a quell’epoca si chiamava Federación Española de Montañismo ed era già una “vecchietta”, perché era stata fondata nel lontano 1º luglio del 1922. La missiva sollecitava la prosecuzione dell’itinerario europeo E4 oltre la frontiera catalana di Puigcerdà e fino alla parte meridionale della penisola iberica. Fu quello il momento della svolta nella storia dell’escursionismo in Spagna, perché fornì un progetto unitario e grandioso all’attività del camminare per diletto, che fino a quel momento gli spagnoli avevano praticato in modo molto frammentario e locale.


    L’escursionismo in Spagna ebbe infatti caratteristiche specifiche e particolari. Fino agli anni novanta fu un’attività che non riscuoteva un particolare interesse popolare. Furono i club, i gruppi organizzati e le associazioni a scriverne la storia attraverso le loro vicende private: nascite, fusioni, scioglimenti, rinascite e congressi. I soci e soprattutto i dirigenti camminavano solo occasionalmente sui sentieri, ma moltissimo invece nei documenti e tra le montagne di carta, tanto che la storia dell’escursionismo spagnolo è un continuo proliferare di statuti, decreti, manuali, bozze e opuscoli normativi. Fu inoltre condizionato in modo molto significativo dagli eventi politici generali che coinvolsero il paese.


    La Catalogna: culla e fucina


    È in Catalogna che si scrissero le prime pagine della storia dell’escursionismo spagnolo. Nel 1876 apparve l’Associació Catalanista d’Excursions Científiques : la prima in assoluto. Qualche tempo dopo alcuni amici, che ne erano stati i fondatori, tra cui lo scrittore e pittore Pau Gibert i Roig, lo scrittore, escursionista culturale e grande ammiratore di Garibaldi Josep Fiter i Inglés (1857-1915) e il tipografo Eudald Canivell i Masbernat (1858-1928) effettuarono un’escursione a Montgat (una località costiera). Al ritorno, con l’entusiasmo tipico della Belle époque, decisero che fosse giunto il momento per un rinnovamento radicale e fusero il club che avevano fondato con l’Associació d’Excursions Catalana, che nel frattempo era nata nel 1878. Diedero così vita nel 1890 al nuovo Centre Excursionista de Catalunya. Questo club avrebbe dovuto unire le camminate con la cultura, presentando l’escursionismo come l’attività adatta a far conoscere e a diffondere il folklore, la botanica, la geografia della Catalogna attraverso la pratica sul campo, contribuendo in questo modo a creare una più solida identità regionale.


    Le tre associazioni citate furono le prime della Catalogna e dell’intera Spagna. Ebbero fortuna anche grazie alla presenza del pioniere dell’escursionismo in quella regione, Cèsar August Torras i Ferreri (1851-1923), che ne fu a più riprese segretario e poi presidente per alcuni mandati non consecutivi, a partire dal 1885. Ogni paese del mondo ebbe il proprio pioniere di riferimento e Cèsar August fu in Spagna un personaggio davvero speciale fin dalla nascita quando, si narra, venne registrato all’anagrafe con il nome di Cèsar Luìs Ramon, mentre non risultò August, con cui tutti lo conobbero. Di professione fu un agente di cambio in banca, ma la passione lo portò altrove: ad aprire rifugi, a richiedere l’istituzione di parchi nazionali quando ancora non se ne parlava (Bosc del Gresolet nel 1921), a promuovere congressi di escursionismo, a fare innumerevoli camminate e a scrivere le prime guide sui Pirenei, tra cui Pirineu Català, edita fin dal 1902, con mappe, profili, fotografie e itinerari. Tra i suoi numerosi incarichi da dirigente non si può dimenticare la prima presidenza della Lliga de les Societats Excursionistes de Catalunya, che era stata fondata nel 1920, federando trentasei club. Quell’associazione era stata l’esito organizzativo del primo raduno escursionistico di Spagna, che si era tenuto il 26 giugno 1910 nel monastero di Poblet, del successivo Primo congresso degli escursionisti che si era svolto il 24 giugno 1911 a Lleida e del Secondo congresso tenuto in Manresa il 29 giugno 1912. In tutte quelle sedi si erano discusse e ridiscusse le basi per costituire la federazione dei club degli escursionisti della Catalogna.


    La Lliga degli escursionisti catalani aveva solo tre anni di vita, quando il colpo di stato spagnolo del 1923 ne provocò lo scioglimento, che avvenne subito dopo il Quarto raduno escursionistico tenuto a Claramunt Castle. Tuttavia la federazione riapparve nel 1930 con il nome di Federació d’Entitats Excursionistes de Catalunya (FEEC). Ben presto fu smembrata una seconda volta, durante gli anni della guerra civile spagnola, ma risorse nel 1940, utilizzando svariate denominazioni, finché nel 1962 ricevette il nome di Federación Catalana de Montañismo che mantenne fino al 3 ottobre 1976 quando riacquisì l’antica denominazione in uso negli anni trenta e che vale ancora oggi. Nel 1978 ricevette anche un nuovo statuto, più democratico, che fu poi riformato nel 1982 e nel 1991. È l’editrice della rivista “Vèrtex” (all’inizio trimestrale, di ventisei pagine, in bianco e nero e dal 2004 a colori, bimestrale) fondata nel 1966 da Francesc Martínez Massó (1909-2002). Quella rivista era l’erede del “Butlletí Excursionista de Catalunya”, creato nel lontano 1890. Nel 2016 la FEEC includeva 400 club affiliati e contava 70 000 soci.


    La lettera francese anima gli spagnoli


    Ritorniamo ora alla lettera inviata dai francesi agli spagnoli per allungare il Sentiero europeo E4 nella penisola iberica. Quando giunse alla Federazione di escursionismo a Madrid (la FEDME), questa si animò immediatamente, anche perché celebrava in quell’anno il suo cinquantesimo anniversario. Fu la spinta che mancava: l’assemblea annuale tenuta a León nello stesso anno 1972 decise di dar seguito all’invito e decretò di inoltrare quell’istanza all’istituzione regionale competente, ossia alla Federación Catalana de Montañismo. Nello stesso tempo decise di costituire il Comité de Senderismo su iniziativa del medico catalano Enric Aguadé Sans (1920-2013) e di Joan Cullel. Il dottor Aguadé fu incaricato di curare la segnalazione dei primi 222 chilometri dell’itinerario, che in Spagna prese il nome di Gran Recorrido 7: fu il primo sentiero della rete iberica a vedere la luce. Grandissima fu l’emozione il giorno 2 marzo 1975, quando il dottor Aguadé pose la prima tacca bianca e rossa presso Tivissa, un piccolo comune della Catalogna. Pochi mesi dopo fu stampata la prima guida dell’itinerario. Bisogna dire che i soldi erano pochi, ma l’entusiasmo enorme.


    Gli anni settanta furono anche in Spagna l’epoca dell’effervescenza, in sintonia con il Nuovo Mattino dell’escursionismo in auge in tutto il mondo. In quel clima brillante, la FEDME realizzò il primo Plan de Senderos, cioè un piano dei sentieri sul modello francese. Nel frattempo si espanse con delegazioni in numerose comunità regionali: dall’Aragona alla Navarra, fino ai Paesi Baschi.


    I successivi anni ottanta videro la crescita dei sentieri di Gran Recorrido fino a 8000 chilometri di lunghezza e l’espansione della pratica escursionistica nelle comunità valenciana e di Madrid. Nel 1988 la Federazione stampò un rinnovato opuscolo sulla segnalazione dei sentieri.


    Nel corso degli anni novanta l’escursionismo spagnolo assunse una dimensione di massa e coinvolse ampi strati della popolazione, ben oltre le tradizionali élite degli alpinisti. Per soddisfare la nuova utenza furono aperti i sentieri del Pequeño Recorrido (PR), lunghi tra i 10 e i 50 chilometri, gestiti dalle varie comunità locali e segnalati con tacche bianche e gialle. La rete dei percorsi arrivò a superare i 14 000 chilometri segnalati e per dare omogeneità ai tracciati la Federazione organizzò nel 1997 il primo corso tecnico di escursionismo. Nello stesso tempo produsse un nuovo Manual de Senderismo.


    A partire dal Duemila tutte le novità si consolidarono. Nel mese di giugno del 2001 fu stampata una nuova edizione di un rinnovato Manual de Senderismo, in cui furono trattati per la prima volta temi inediti in Spagna, come l’impatto ambientale delle camminate, le modalità di conservazione dei sentieri e più in generale che cosa fare per il nascente turismo alternativo a piedi e all’aria aperta. Il 15 gennaio 2004 la giunta della federazione approvò la stampa di un’altra edizione del Manual, il cui tema dominante questa volta fu la qualità dell’offerta escursionistica e la sua diffusione uniforme su tutto il territorio nazionale. A questo riguardo propose la creazione di un Registro generale dei sentieri di Spagna. Nel 2007 la Federazione lanciò una novità importante: i Senderos Locales (SL) e diede quindi alle stampe una nuova versione aggiornata del Manual. I Senderos Locales erano percorsi brevi, di lunghezza inferiore ai 10 chilometri, segnalati con tacche bianche e verdi e rivolti, per la loro facilità, al nuovo profilo dell’escursionista medio, che possedeva scarsa competenza tecnica, basso allenamento, poca disponibilità allo sforzo fisico, ma era interessato al benessere del corpo, al contatto con gli ambienti naturali, alla sicurezza e al movimento dolce. Era giunto anche in Spagna il camminatore “mordi e fuggi”, amante delle passeggiate in giornata. Nello stesso tempo furono creati i primi Senderos Urbanos (SU) con tacche rosse e gialle. A oggi, anno 2021, sono stati segnalati in Spagna più di 60 000 chilometri di sentieri.


    Il Camino de Compostela: storici pellegrini e moderni visionari


    Un protagonista recente della diffusione dell’escursionismo in Spagna, in Francia e in Europa fu il Camino de Santiago de Compostela. Possiamo immaginarlo come un personaggio barbuto, dall’aspetto un po’ vecchio, ritornato d’un tratto bambino. Si tratta infatti di un sentiero, anzi di una rete di sentieri, di origine medievale percorsa per secoli dai pellegrini spinti dalla devozione per l’apostolo san Giacomo il Maggiore, le cui reliquie si narrava fossero conservate in quel santuario. Lo scorrere del tempo lungo l’itinerario non ne ha scalfito l’antico fascino mistico, che nella seconda metà del Novecento entrò in sintonia con la sensibilità espressa dal moderno escursionismo per diletto. Fondendo passato e presente, il Camino divenne l’emblema della ricerca della spiritualità, passo dopo passo, a quel ritmo lento, ma costante, che consentiva la riflessione e la meditazione. Il camminare si trasformò in una scuola di umanità, in cui sperimentare tanto la forza, quanto la fragilità del corpo e della volontà. L’escursionismo si arricchì di una nuova identità che valorizzava l’avventura dell’anima, sontuosamente inserita in un paesaggio meraviglioso. A ciò contribuì la Chiesa cattolica, decisamente coinvolta nel recupero del Camino fin dal 1954, quando il cardinale Fernando Quiroga pubblicò una lettera pastorale in cui incoraggiava a fare quel pellegrinaggio di fede. Alla meta si recarono poi il papa Giovanni Paolo II nel 1982, quando pronunciò il famoso discorso in cui collegò quel cammino collettivo con la formazione della coscienza unitaria europea. Successivamente vi ritornò nel 1989 in occasione della Quarta giornata mondiale della gioventù, mentre nel 2010 fu la volta di papa Benedetto XVI.


    Oltre ai motivi religiosi, anche motivazioni laiche e politiche favorirono la rinascita di quell’itinerario nella chiave dell’escursionismo novecentesco. Finita la seconda guerra mondiale, la Spagna era caduta in un certo isolamento politico e quel cammino servì a rilanciare il turismo nel paese e a riavvicinarlo all’Europa. Non a caso le prime due associazioni moderne che promossero il trekking apparvero a Parigi nel 1950 e a Estella (comunità della Navarra) nel 1962. A quell’epoca il percorso era molto precario, considerato poco più di un ricordo del passato. Solo qualche coraggioso pioniere delle camminate vi si avventurava, scambiato sovente per un malintenzionato o per un delinquente, perché i turisti erano pochi. Per cercare di porre un argine a quella situazione, l’associazione parigina creò fin dal 1958 la Credenziale del pellegrino, una sorta di passaporto chiamato poi Credencial, che permetteva di accedere in sicurezza agli ostelli disposti lungo il percorso. Il processo di rinascita fu comunque lento e solo a partire dagli anni novanta il Camino de Compostela riconquistò l’antica popolarità medievale.


    Un contributo speciale provenne dal pioniere di riferimento, che anche questo trekking poté vantare: padre Elias Valiña Sampedro (1929-1989) parroco de O Cebreiro, dall’anno 1959. Questi si era interessato a quel percorso fin da quando, nel maggio del 1965, aveva difeso la propria tesi di dottorato, dal titolo El Camino de Santiago. Estudio historico-juridico, presso l’Università pontificia di Salamanca. Nel 1984 iniziò il lavoro di recupero dei tratti malandati del sentiero, che in alcuni punti del settore francese erano totalmente invasi da rovi e sterpaglie inestricabili. Avviò anche l’opera di segnalazione con frecce gialle. Perché scelse quel colore strano e inusuale? Su questo tema gli aneddoti si moltiplicarono e contribuirono a creare la leggenda del prelato esploratore. Apparve una prima narrazione: l’ardito pioniere riteneva che fosse la tinta più idonea a distinguere quel percorso da qualunque altro in Europa. Cammino speciale e colore speciale! Apparve un secondo racconto: scelse il giallo perché era l’unico colore non presente nella tavolozza dei balisage francesi già usati. Apparve anche un terzo e più emblematico racconto, in linea con la risoluta volontà del pioniere dell’impresa: Elias decise di sfruttare alcuni barili, forse avanzati, della vernice in uso nella segnaletica stradale locale. Possiamo dire che applicò il fascino discreto del fai-da-te. Comunque, metro dopo metro, giunse con le sue tacche al confine tra Francia e Spagna, nella zona dei Pirenei e lì dovette attraversare la frontiera. Proprio a questo punto prese vita il più famoso tra tutti gli aneddoti. Si narra infatti che la guardia civile spagnola lo abbia bloccato con in mano i barili zeppi di chili di vernice in cui intingeva il pennello per fare il suo lavoro. I militari chiesero chiarimenti in merito ed egli pensò bene di rispondere che si stava preparando un’invasione da parte dei francesi. Ovviamente lo bloccarono e lo portarono in caserma… I pensieri di un sacerdote visionario non sempre coincidono con quelli dei doganieri!


    L’arzillo prelato non si limitò tuttavia a porre le tacche. A lui si devono anche importanti pubblicazioni che promossero il Camino, tra cui Caminos a Compostela del 1971 e El Camino de Santiago. Guia del Peregrino del 1985. Quest’ultimo fu richiesto della Secretaria de Turismo e rieditato in The Pilgrim’s Guide to the Camino de Santiago dall’editrice Galaxia, nel 1992. Si noti che la prima guida per pellegrini era stata scritta intorno al 1140: si trattava del Liber Peregrinationis, parte dell’opera Liber Sancti Iacobi, un’opera del XII secolo attribuita al papa Callisto II.


    Quando Elias venne colto dalla morte prematura a soli sessant’anni, stava realizzando la cartografia completa del percorso. Il progetto fu ripreso dopo la sua scomparsa dal nipote José e dalla storica e scrittrice londinese Laurie Dennett (1946), innamorata della regione di O Cabreiro, dove abitava.


    Il Camino, tra esplosione e implosione


    La rete dei sentieri del Camino collegò il mistico santuario di Santiago de Compostela a luoghi diversi dell’Europa. Il percorso più famoso e frequentato fu subito quello francese, che si estese per circa 800 chilometri. La sua versione completa si avviò dalla cittadina di Saint-Jean Pied de Port. Finì così per coincidere in parte con la GR65 francese e si inserì nella rete dei sentieri europei con l’E3. Ben presto vi fu una versione portoghese, lunga circa 750 chilometri, con inizio a Ponte de Lima, nel sud del Portogallo. Molti camminatori presero tuttavia l’abitudine di partire da Lisbona, riducendo lo sforzo. Vi furono poi almeno altre quattro varianti meno conosciute, nonché versioni ridotte, lunghe intorno ai 120 chilometri, quanto bastava per fregiarsi del titolo di percorritori del Camino a tutto tondo.


    Nel 1985 la città di Santiago de Compostela venne dichiarata Patrimonio mondiale dell’umanità dall’UNESCO. Questo fatto favorì l’estensione dello stesso riconoscimento anche al Camino, che lo ricevette nel 1993, ma solo per il tratto francese. Poi, nel 2015 l’UNESCO inserì la rete completa. In precedenza, il 23 ottobre 1987, a seguito di studi storici condotti da Jean Pasini, il consiglio d’Europa aveva comunque dichiarato il Camino “Primo itinerario culturale europeo” e aveva offerto un certo finanziamento economico con cui si provvide al mantenimento delle segnalazioni e dei posti tappa in cui alloggiare. Nel 2004 il consiglio d’Europa dichiarò il Camino “Gran itinerario culturale europeo”, in un crescendo di elogi e di fama.


    Tutto ciò fece lievitare a dismisura il numero degli escursionisti. Qualche dato offre un’immagine precisa dell’espansione esponenziale e incontrollabile delle presenze su quei sentieri. Nell’intero 1970 le statistiche ufficiali dell’Oficina del Peregrino contarono sessantotto escursionisti, definiti pellegrini. Dieci anni dopo, nel 1980, il loro numero era salito a 209. Nel 1990 furono 4918; nel 2000 ben 55 004, nel 2010 addirittura 272 703 e nel 2019, ultimo anno pre-Covid, 347 578. Le stesse statistiche dicono che nel 2018, il 43 per cento degli escursionisti si mosse per motivi religiosi; il 48 per cento per motivi culturali, ma anche religiosi, e il 9 per cento per motivi laici e sportivi. Gli stranieri, 56 per cento del totale (di cui 16 per cento italiani e 14 per cento tedeschi), superarono largamente gli spagnoli, limitati al 44 per cento e la dimensione internazionale si ampliò. L’esplosione del numero dei camminatori portò all’implosione delle strutture ricettive. Il Camino apparve sempre più come un prodotto turistico, in cui investire risorse economiche e in cui valeva il motto: «Il pellegrino ringrazia, il turista esige». Si coniò un nuovo vocabolo, un neologismo, per descrivere bene il nuovo tipo di escursionista del Camino: il “turigrino”, mezzo turista e mezzo pellegrino.


    Scrittori in cammino, nel nuovo millennio


    Gli anni a cavallo del nuovo millennio misero in marcia un’inedita generazione di scrittori-trekker, in gran parte francesi, ma non solo. Essi spinsero in avanti l’orizzonte culturale delle camminate e mostrarono come il connubio tra escursionismo e scrittura non si fosse affatto esaurito con i letterati romantici inglesi e tedeschi, o con i flâneur della Belle époque, o con i filosofi del trascendentalismo americano, come Henry David Thoreau e Ralph Waldo Emerson.


    Dall’agosto al dicembre del 1971, in quattro mesi, lo scrittore Jacques Lacarrière (1925-2005) percorse mille chilometri a piedi dai Vosgi a Corbières in Occitania, attraversando tutta la Francia da nord a sud, passo dopo passo. Camminò lontano dalle vie trafficate e preferì le stradelle bianche in terra battuta, per andare incontro al proprio paese, al ritmo del corpo e delle gambe, riscoprendo le stagioni e ritrovando i tramonti, l’amicizia degli animali e perfino quella degli insetti. Come per i suoi antichi predecessori, si trattò di un viaggio nel paesaggio geografico, ma anche di un viaggio interiore, che divenne un libro scritto in quegli anni ricchi di forti esperienze e di ampi spazi intorno agli occhi. Nel 1974 diede alle stampe il suo Chemin faisant, mille kilomètres à pied à travers la France d’aujourd’hui, in cui espose anche la propria filosofia di trekker: no alle camminate exploit per tritare record; no alle camminate noiose, di routine. Tra questi due estremi pose la sua marche buissonnière (trasgressiva) per l’unico piacere di scoprire un paese fatto di persone e di spazi umani. «Camminare, bighellonare, fermarsi dove si vuole, ascoltare, attendere, osservare», racchiusi in un libro che non fu una guida escursionistica, ma l’invenzione di un viaggiatore, di un «errante contento», come egli stesso si definì. Studente del liceo d’Orléans, poi della facoltà di giurisprudenza, amò la lingua hindi e la cultura orientale. Amò il greco antico e viaggiò in Grecia. Visse l’alterità, per «ritrovare le nostre radici perdute nel grande messaggio degli orizzonti».


    Sulla stessa lunghezza d’onda si mosse Jacques Lanzmann (1927-2006) scrittore, paroliere, trekker, avventuriero, sempre fedele al proprio motto: «Se vuoi ritrovarti, comincia con il perderti». Intorno agli anni ottanta abbandonò le comodità dei salotti degli scrittori parigini e si gettò nelle grandi escursioni e nei lunghi viaggi. Nel 1983 camminò per ventiquattro giorni lungo 700 chilometri del deserto del Negev, in Israele, sulle tracce di Mosè. Si dedicò poi alla traversata del Sinai e nel 1985 percorse il collegamento tra Lhasa in Tibet e Kathmandu in Nepal. Due anni dopo fece la traversata del deserto di Taklamakan in Cina. Amò percorrere i deserti, ma non dimenticò le Ande, l’Himalaya, il Tibesti, il Kilimangiaro, il Borneo e le familiari Cévennes. Foresta o giungla, montagne o sabbie, sempre camminare fu per lui un’attività primordiale, quasi ancestrale, di cui la nostra civiltà stava riscoprendo il valore. Questa filosofia impregnò uno dei suoi libri più famosi, Fou de la marche, edito nel 1985. Un testo gioviale, allegro, ironico, grandioso, pieno di vita, perché, come dissero i suoi ammiratori: «Sotto i passi di questo diavolo d’un uomo, il mondo si apre».


    Ci spostiamo ora sulle orme di un trekker meno esotico, ma non meno sorprendente. Per un mese e mezzo, al ritmo lento ma costante di circa 13 chilometri al giorno, con percorsi di andata e ritorno, ondivaghi e vaganti come le anse di un corso d’acqua, con fermate impreviste e ripartenze improvvise, risalì a piedi, passo dopo passo il mitico fiume Marna, dalla confluenza nella Senna alle sorgenti, per circa 500 chilometri. Stiamo parlando di Jean-Paul Kauffmann, giornalista, viaggiatore, prigioniero nelle carceri di Hezbollah e scrittore francese, nato nel 1944. La sua fu una camminata incredibile nel cuore di una Francia fuori moda, un po’ appartata e desueta, alla riscoperta di luoghi intrisi di storia e leggende, come i vecchi bastioni medievali, le distese dello Champagne, gli spazi delle battaglie della Grande guerra. Memorie antiche che si mescolarono a narrativa vissuta in prima persona, con una certa nostalgia letteraria meravigliosamente liquida, grazie a cui prese vita, camminando, osservando, riflettendo tra un sigaro e un bicchiere di buon Bordeaux un libro raro e prezioso, Remonter la Marne, edito nel 2013. Vi si racconta un trekking attraverso gli odori, i paesaggi ancora intatti, la geografia brillante e indocile della Francia, seguendo l’idea che solo il cammino a piedi permetta un rapporto profondo con il tempo, con il silenzio, con gli incontri imprevisti e con la vulnerabilità degli spazi in cui siamo immersi, anche se non ci facciamo caso, fino a giungere a bere l’acqua della sorgente, delle origini, dell’esordio.


    Di spazi sconfinati da vivere e da percorrere fu amante senza freni anche Sylvain Tesson (Parigi, 1972) che potremmo definire il “viaggiatore a tutto tondo”. Personalità assolutamente originale, programmò gli enormi spostamenti della sua vita con ogni mezzo: la bicicletta con cui fece il giro del mondo nel 1993, a soli ventun anni, insieme all’amico del liceo Alexandre Poussin; il cavallo con cui nel 1999 attraversò le steppe dell’Asia centrale da Almaty in Kazakistan al lago d’Aral, insieme alla sua compagna dell’epoca, Priscilla Telmon, di tre anni più giovane di lui. La coppia era certamente ben assortita per fare grandi imprese: lei scrittrice, fotografa e anche membro della Société des Explorateurs Français (SEF); lui scrittore, viaggiatore, geografo, ma soprattutto supercamminatore e avventuriero. In realtà, la loro relazione non sopravvisse all’exploit sportivo lungo circa 3000 chilometri e durato sei mesi, ma creò due bei libri scritti insieme: La Chevauchée des steppes del 2001 e Carnets de steppes del 2002. Fu tuttavia a piedi che Sylvain diede il meglio di sé. Nel 1997 ancora con l’amico Poussin attraversò l’Himalaya, compiendo un trekking di 5000 chilometri in cinque mesi di cammino. Narrò quell’avventura l’anno successivo nel libro La marche dans le ciel: 5000 km à pied à travers l’Himalaya, edito nel 1998. A quel punto si sentì pronto per assaporare la ciliegia sulla torta. Tra il maggio 2003 e il gennaio 2004, ormai deciso ad affrontare il gusto del rischio in solitaria, si lanciò in un’impresa epica e al tempo stesso storica: seguire le orme di un evaso dal gulag, il tenente di cavalleria e scrittore polacco Sławomir ­Rawicz, partendo esattamente dal punto di fuga del suo modello, la località di Yakutsk in Siberia, per giungere a Calcutta in India, forse sano, forse salvo. In undici mesi percorse 6500 chilometri a piedi. Seguì l’itinerario narrato in Tra noi e la libertà, il libro che il profugo aveva scritto nel 1995. Sylvain narrò quella sua sorprendente avventura in Sous l’étoile de la liberté. Six mille kilométres à travers l’Eurasie sauvage, in cui espresse la convinzione, provata in presa diretta, che la lunga fuga di Rawicz potesse essere vera, anche se rimanevano alquanto improbabili i dieci giorni senz’acqua narrati dal profugo durante l’attraversamento del deserto del Gobi, in Mongolia.


    Non meno rilevanti furono le esperienze successive alla separazione della sua ex compagna. Nel 2003-2004 Priscilla percorse a piedi, in solitaria, l’Himalaya, sulle tracce di Alexandra David-­Néel, la prima donna occidentale a essere giunta nel 1924 a ­Lhasa, capitale del Tibet, a quell’epoca città vietata agli stranieri. Attraversò lo Yunnan, il Sikkim e l’India. Documentò quella sua avventura formidabile nel film Voyage au Tibet interdit.


    Uno scrittore dai piedi buoni


    A questo punto vale la pena allargare l’orizzonte degli scrittori in cammino, inserendo un italiano davvero speciale, Davide Sapienza (nato nel 1963), che è anche critico musicale, collaboratore di riviste, traduttore di fama. Fu tuttavia nel rapporto con la natura che Davide trovò uno degli spazi ideali per esprimere il proprio spirito di esploratore di territori e di anime. Dando gambe alla sua sensibilità, si fece carico di guidare gruppi di persone in “passeggiate narrative” all’aria libera. Qual era l’elemento originale? Il più imprevisto, il meno probabile, il più inatteso, ossia le soste, le pause, il riposo senza moto in cui egli offriva la lettura di brani d’autore, perché «la scrittura è un atto fisico», come affermò nel suo Il Geopoeta. Avventure nelle terre della percezione (2019). Quel modo di camminare e riflettere fu una novità potente nel panorama dell’escursionismo letterario.


    Con le passeggiate e con le parole dei suoi racconti, Davide Sapienza diede vita a una folgorante idea: i cammini geopoetici. La geopoesia era stata teorizzata alla fine degli anni settanta dal poeta scozzese Kenneth White (nato nel 1936) e fu una delle tante intuizioni geniali, collegate al Nuovo Mattino dell’escursionismo. Fu tuttavia solo grazie a Davide Sapienza che quel concetto mostrò l’energia che si poteva sprigionare quando la poesia, che vive nelle nostre connessioni con la Terra, viene compiutamente percepita. La geopoetica apparve come un’attitudine che si manifestava camminando. Permetteva di intercettare la poesia dei territori. Decifrava il nostro modo di stare al mondo. Rileggeva la natura in forma non utilitaristica, ma artistica. Avvicinava alla Grande Madre Terra, dispensatrice di ogni felicità umana.


    
      Mi sono convinto, in tanti anni di viaggi, cammini, esplorazioni e incontri con persone comuni, politici, docenti, accademici, amministratori, manager d’azienda, burocrati – che la geografia è pericolosa perché non mente. La geografia rende liberi, invita all’esplorazione, alla scoperta, alla realizzazione di un legame più forte con tutto ciò che sta intorno a noi.

    


    Davide fu a buon diritto uno scrittore in cammino, anche per le sue imprese sul campo. Nelle pagine della rivista statunitense “Words Without Borders” scrisse un racconto dedicato al trekking urbano a Milano, che realizzò con il collega geografo Franco Michieli e che verrà tradotto e inserito nella seconda parte di Camminando (2014). Inoltre, percorse un trekking di ottanta chilometri tra alta val Camonica e val Trompia, in Lombardia, esplorando tracciati e scrivendo resoconti, che entrarono nel volume La Via dei silter. Camminare nello spazio, respirare nel tempo, scritto ancora con Franco Michieli, dove i silter sono i locali per la stagionatura dei formaggi nel dialetto camuno, accarezzati durante il suggestivo tragitto a piedi. Tanto fu il pregio di quel trekking, lento ma denso d’incontri, che la rivista “Meridiani Montagne” lo propose come uno dei cinque migliori cammini italiani nel 2017.


    C’è però un punto in cui il pensiero dipanato sui sentieri da Davide Sapienza raggiunge una vetta d’intensità molto speciale e preziosa. Esattamente nel racconto Cairn, dov’egli narra la grandiosità dell’umiltà, in riferimento agli ometti di pietra (i Cairn), che sono, con il loro precario sopravvivere in equilibri instabili dentro ambienti ostici, signori e vestali di ogni percorso e di ogni meta. Ecco un brano emblematico, in cui il manufatto di sassi diventa spirito e parla:


    
      Lassù solo tu, Uomo, puoi capire la rete del tuo cammino e anche se in cima a ogni quota troverai uno di noi, ricorda che la nostra vocazione è quella di farti comprendere una distanza più che darti la certezza della meta. Noi Cairn non ci facciamo mandare via da nessun vento e nessuna tempesta può spazzarci lontani nel volgere di una stagione. Siamo dove siamo perché osserviamo le vite di voi umani che ci avete creati. Ogni pietra raccolta e messa in relazione con un’altra si risveglia e ricorda. E la memoria delle pietre, unita nel Cairn, crea lo svolgimento del gioco che diventa l’ambizione della mitologia che voi sapete creare e perseguire.

    


    Comprendere una distanza, piuttosto che dare la certezza della meta, si dice. Bene: in quelle poche parole sembra essere racchiuso il ribaltamento totale del paradigma classico su cui si regge il rapporto tra uomini e natura, tra escursionista e paesaggio. Non più ometti di pietra (e segnaletica sui sentieri: tacche, frecce) per mostrare l’appropriazione e il controllo del territorio da parte dell’essere umano, come sostenne De Baecque nel suo La traversée des Alpes, ma ometti di pietra che vigilano sull’umano essere ospiti della Terra, pianeta benevolo che accoglie, ma non si lascia dominare, né domare, né conquistare, né avvicinare più del consentito. Sorprendente saggezza raccolta nella gentilezza degli antieroi: i sassi ammonticchiati.
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La sesta svolta: gli italiani sui sentieri


    Alla ricerca dell’identità


    La fase pionieristica dell’escursionismo per diletto in Italia si collocò tra la fine dell’Ottocento e i primi trent’anni del Novecento. Si caratterizzò per un fenomeno e per due parole. Il fenomeno fu la proliferazione delle associazioni, dei club, delle società e dei gruppi, fondati per camminare in montagna. Nascevano, si fondevano, si separavano, si univano, si scindevano, implodevano e rinascevano con frenetico dinamismo e sorprendente rapidità, al punto che è impresa quasi impossibile seguirne tutti i rivoli. Nell’insieme diedero il loro contributo a delineare la bellezza creativa e spumeggiante della fantasiosa Belle époque. Le due parole furono “alpinismo” e “operaio”, che definirono il profilo comune alla gran parte delle associazioni dei camminatori. L’alpinismo veniva sistematicamente evocato dai gruppi escursionistici fin dai nomi “alpinistici” che decisero di darsi. Nascevano per proporre itinerari e gite alla portata di tutti, facili e abbordabili, eppure sentivano il richiamo del parente nobile nel momento stesso in cui esprimevano il bisogno di praticare altri e diversi modi di andare in montagna e nella natura. Praticarono un evidente “altrove” rispetto alla rude “lotta con l’Alpe” che caratterizzava la cultura dominante tra gli alpinisti del Club alpino italiano. La parola “operaio” si riferì invece alla dimensione popolare, conviviale e di massa delle attività escursionistiche proposte, rilassanti e distensive, seppur faticose. Anche su questo punto gli escursionisti differirono totalmente dagli alpinisti, molti dei quali erano di origini aristocratiche, disponevano di abbondanti mezzi economici per muoversi ed esprimevano una certa altezzosità elitaria.


    All’escursionismo italiano degli esordi mancò invece la parola “donna”. I miti sette-ottocenteschi del buon selvaggio (Defoe, Rousseau) che raccontavano la fuga dalla civiltà urbana degradante e l’incontro con la natura dove vibrava l’originale integrità umana furono miti al maschile. Il buon selvaggio immerso nella natura era un uomo; non era una donna. Alla figura femminile rimasero demandati ruoli ripetitivi e rassicuranti in ambito domestico. La cultura dell’epoca riteneva che le donne dovessero occuparsi della riproduzione e della cura dei figli secondo tradizione e non avessero vocazione per l’esplorazione, l’avventura e le lunghe camminate in luoghi ostici come le montagne, le asperità, i dirupi. Le donne dovettero superare difficoltà sociali sorprendenti prima di acquisire lo status di escursioniste.


    Agli esordi, i pionieri dell’escursionismo italiani non furono neppure veramente interessati a scoprire e a tracciare nuovi sentieri e nuovi itinerari, come invece era avvenuto in altri paesi (Germania, Stati Uniti). Furono invece particolarmente interessati alle dinamiche umane e sociali del camminare. Erano quelli, all’inizio del Novecento, gli anni dello spopolamento delle montagne, della forte emigrazione, dell’urbanizzazione e quindi dell’abbandono di tanti villaggi e della rete dei sentieri montani, che erano stati utilizzati nel corso dei secoli per il lavoro. Non mancavano i percorsi già in situ, in particolare sulle Alpi. Anzi abbondavano. C’era quindi tempo e spazio da dedicare al confronto delle idee, alla limatura degli orientamenti e talvolta alle polemiche sull’ortodossia del camminare, sul valore dell’escursionismo, sull’accesso ai percorsi e sull’organizzazione dei club. 


    In questo contesto, l’Italia non ebbe il pioniere delle camminate, con la “P” maiuscola. Non apparve il nome di un personaggio di riferimento che unisse progetti e iniziative. Non vi fu il creatore, l’inventore, il padre dell’escursionismo a cui tutti si rivolgessero con deferenza e ammirazione. Fin dall’inizio si trattò di un movimento policentrico, intrecciato, composto da tanti protagonisti collettivi, ricco di comprimari senza l’attore di primo piano che passasse alla storia. Fu un escursionismo senza maestro di cerimonia, senza un’utopia visionaria, ma zeppo di entusiasmi circoscritti. Potremmo dire che fu un movimento laico. Quanto influì sulla sua evoluzione successiva e sulla sua storia (mai raccontata) l’assenza di un profeta, ossia di una figura carismatica a cui ispirarsi?


    Il fascismo bloccò il processo in corso e tentò di riscrivere l’intero quadro escursionistico italiano, attraverso il controllo. Ma non ci riuscì. Vennero poi gli anni della ricostruzione postbellica e si iniziò a guardare oltralpe: verso la Germania che motivò l’invenzione delle grandi traversate delle Dolomiti da nord a sud, per convogliare in provincia di Belluno le vaste frotte dei camminatori tedeschi. Si guardò anche verso la Francia, che offrì l’esperienza formidabile delle Grande Randonnée appena nate. Vittima tuttavia dell’evidente distorsione nei consumi durante gli anni del boom economico, l’escursionismo italiano si limitò alle iniziative private a scapito di quelle pubbliche. Ben poche istituzioni si fecero carico di ripristinare e riaggiustare la rete dei sentieri esistenti, inclusi i formidabili percorsi costruiti dai militari per il vallo alpino, che erano diventati, a guerra finita, un vero gioiello per i camminatori. Al contrario, furono abbandonati senza le necessarie cure e attenzioni. Meriterebbero oggi di ricevere il titolo di Patrimonio mondiale dell’umanità protetti dall’UNESCO e di essere ripristinati nella loro sorprendente maestosità.


    Creare associazioni fu l’imperativo dei pionieri in Italia


    Si può far risalire l’inizio della storia dell’escursionismo in Italia al 1883. In quel momento il Club alpino aveva già vent’anni di vita. Proprio in quell’anno avvenne una scissione importante nella sezione di Lecco, ritenuta da alcuni troppo aristocratica e intellettuale per raccogliere lo slancio popolare verso la montagna. Quella sezione del CAI era stata fondata nel 1874 e includeva personaggi di gran calibro, come il naturalista, politico e presidente della Società geologica italiana Mario Cermenati (1868-1924). Fu sufficiente il primo decennio di vita perché si creassero le condizioni per la rottura tra l’ala rude e l’ala popolare e meno scalatrice del club.


    Vediamo da vicino che cosa accadde. Nel maggio 1883 alcuni giovani operai lecchesi salirono sulla vetta del Resegone, una montagna emblematica che domina il lago di Como. Proprio in quel luogo, all’aria aperta e con ampi spazi davanti agli occhi, decisero di costituire una nuova società alpinistica, aperta alle gite facili e popolari, che chiamarono Compagnia alpina tra gli operai di Lecco e che l’anno successivo ribattezzarono Società alpina operaia Lecco. Primo presidente fu nominato Luigi Pirotta. Narra Arnaldo Ruggiero, nel terzo volume di Piccolo mondo antico lecchese, che la comparsa della nuova associazione creò curiosità e scalpore nel mondo di Lecco, un po’ immobile in quegli anni. Comunque il 1º agosto 1886 venne inaugurato il vessillo sociale e nel 1898 l’assemblea deliberò all’unanimità la scelta di un nuovo nome: Società alpina operaia “Antonio Stoppani”, con l’aggiunta del nome dell’abate patriota, morto nel 1891. Questi aveva origini lecchesi, idee liberali ed era stato un famoso geologo e paleontologo. Nel suo libro Il Bel Paese (1876) aveva molto lodato l’escursionismo e l’alpinismo come ottimi mezzi per contrastare l’ozio tra i giovani, ottenendo grande successo.


    Tuttavia chi la fa l’aspetti, recita il proverbio. E così accadde che appena un anno dopo l’entusiastica scelta del nuovo appellativo del club, i settimanali di Lecco del giorno 8 gennaio 1899 riportassero la notizia che una settimana prima, esattamente il giorno di Capodanno del 1899, un gruppo di baldi giovani di belle speranze si era staccato dalla Società alpina Stoppani e aveva fondato la Società escursionisti lecchesi (SEL). Di nuovo fu scalpore e agitazione nella quieta cittadina lombarda. Vi furono assemblee, adunanze, interpellanze, minacce di espulsioni tra soci colpevoli di aver creato un nuovo club concorrente. Poi prevalse il buon senso e gli animi si placarono. Lo spirito di collaborazione prese il sopravvento, anche perché nella neonata SEL entrarono giovani di varie provenienze che smorzarono i toni, tanto che alla fine del primo anno di vita erano già iscritte ottanta persone. Primo presidente fu eletto Battista Turba, che aveva traghettato l’uscita dal precedente club. Nel luglio di quello stesso anno 1899, la SEL iniziò a distinguersi, partecipando alla “Marcia 24 ore in montagna”, con ottimi risultati dei propri soci. Chi aveva organizzato quell’evento? Un’altra associazione escursionistica e alpinistica lombarda, che era stata fondata il 1º dicembre 1884 a Milano, con il nome di Società escursionisti milanesi “Gamba Bona”.


    Animato da Giuseppe Tagliabue, che era commesso presso la casa editrice Artaria, quel nuovo club era composto da lavoratori provenienti dalle professioni della media borghesia e del proletariato. Vi avevano aderito impiegati, operai, artigiani, commercianti, tutti accomunati dalla passione per la vita all’aria aperta. Per il suo lavoro a contatto con le pubblicazioni scientifiche e le carte topografiche, il Tagliabue aveva modo di aggiornarsi e di offrire suggerimenti su itinerari ed escursioni sui monti della Lombardia. Egli stesso raccoglieva e catalogava le gite fatte e narrate dai soci, finché giunse a produrre cinque volumi che non pubblicò, ma rese disponibili per gli affiliati. I costi di iscrizione al Gamba Bona erano molto contenuti: 50 centesimi al mese per persona, incluso il biglietto del treno per partecipare alla gita sociale. Le adesioni furono quindi numerose, finché, come scrisse Roberto Crespi in La S.E.M. nel 2000, non accadde che la sede dovette trasferirsi in una zona periferica e scomoda di Milano. Le presenze scemarono. Per tentare un rilancio, due soci idearono uno stratagemma. Fecero credere che la gita sociale si sarebbe svolta in un luogo del Varesotto dov’era appena caduto un bolide dal cielo, forse il pezzo di una stella, e per l’impatto aveva scavato un gran cratere. Molti abboccarono e si presentarono muniti di martello per fare estrazioni. Gravi guai colsero i malcapitati organizzatori quando l’inganno fu scoperto e a nulla valse che uno dei due si chiamasse Giuseppe Scaramuccia. Il problema della scarsa affluenza si ripresentò subito e nel febbraio 1891 il Gamba Bona fu sciolto.


    «Con il popolo, per il popolo», rinasce la Società escursionisti milanesi


    Malgrado l’incerta presenza alle escursioni, il desiderio di nuove forme di svago all’aria aperta intrideva la cultura degli abitanti delle città congestionate di fine Ottocento. Le esperienze della vita sociale non furono dimenticate e il giorno 11 agosto 1891, un drappello di soci fedeli della disciolta associazione Gamba Bona fondò la Società escursionisti milanesi (SEM). L’invito a partecipare fu diramato dalle colonne del quotidiano “Il Secolo” e la riunione d’avvio non si tenne sulla cima di un monte, com’era d’abitudine, ma nella sala di un ristorante, il Vittoria. Anche in quell’occasione non mancò il tocco ironico, come narra ancora Roberto Crespi in La S.E.M. nel 2000. Un invitato ebbe l’idea bizzarra di raccontare la disavventura accaduta a tre escursionisti finiti in un crepaccio sul monte Gleno e salvati per miracolo. L’imprevisto show non favorì le adesioni. Gli entusiasmi si affievolirono e solo quindici dei convenuti, alla fine, si iscrissero alla neonata associazione. Il 17 settembre fu comunque approvato lo statuto della società, nata con scopi ricreativi e culturali, per diffondere, facilitare e rendere popolare la pratica dell’alpinismo e dell’escursionismo e per promuovere la conoscenza e la difesa dell’ambiente montano. Il suo motto fu «Con il popolo, per il popolo». Era evidente che gli aderenti erano dissidenti del Club alpino, che praticava un alpinismo rude e di élite. La SEM, all’opposto, voleva essere un’occasione di svago sereno e conviviale per umili lavoratori. L’escursione di inaugurazione si svolse tra il 3 e il 4 ottobre 1891 al monte Generoso, una modesta elevazione di 1704 metri di altezza.


    Nel primo anno di vita, il 1892, la SEM organizzò ben sessantatré gite con numerosi partecipanti. Fin dal 1895, diede vita alle Marce 24 ore in montagna, per suscitare il desiderio di provare le proprie forze sui rilievi e sviluppare un sano spirito di emulazione. Non mancarono prove anche più rudi, come le originali Esercitazioni alpino-natatorie, in cui una gara di nuoto era prevista al termine della camminata in uno dei laghetti d’alta quota, che era stato il punto di riferimento dell’escursione. Se ne disputarono otto edizioni: l’ultima il 19 luglio 1925. Intanto, nel 1907 era nata all’interno della SEM la sezione Escursionisti tiratori, che portò nel sodalizio di camminatori la passione e la pratica del tiro al piattello. Nel 1916 la SEM avviò le Marce invernali in montagna, che vennero svolte nel mese di dicembre. Avevano una durata media di dieci ore e una partecipazione di alcune migliaia di concorrenti. La SEM si occupò anche di ciclismo, alpinismo e scialpinismo, a cui dedicò la Scuola “Silvio Saglio”. Saglio (1896-1964) è stato un socio pacato, ma divenuto famoso per il suo stile eclettico rivolto alla montagna. Fu scrittore di monografie alpinistiche, presidente della SEM fino alla morte e soprattutto grande escursionista. Nell’estate del 1952 percorse 400 chilometri a piedi con 100 000 metri di dislivello attivi per preparare la guida Alpi Retiche Occidentali, inserita nella collana “Da Rifugio a Rifugio”, pubblicata dal CAI e dal Touring Club nel successivo anno 1953.


    Club per camminatori nelle Alpi occidentali: l’UET di Torino


    Spostiamoci ora nel settore occidentale delle Alpi, dove l’escursionismo si avviò, come in Lombardia, per aprire le porte della montagna agli appassionati di classe modesta, con scarse risorse economiche e minore abilità sui dirupi. Erano porte che il Club alpino, malgrado alcune discussioni interne e la disponibilità di singole sezioni, non accettava di aprire, per paura che sospetti “festaioli” inquinassero la purezza degli austeri valori su cui il club si reggeva. In occasione del cinquantesimo anniversario della fondazione dell’associazione, nel 1963, Giuseppe Ratti, presidente dell’Unione giovani escursionisti torinesi (su cui ci soffermeremo dopo), descrisse la situazione, con parole eloquenti: «Erano quelli i tempi [l’inizio del Novecento, n.d.r.] nei quali l’alpinismo era considerato come un’arte riservata a pochi eletti, restii a consentire che altri giovani audaci e di buona volontà, non appartenenti alla loro Società, potessero raggiungere quelle cime alpine che ritenevano riservate a loro». Ma andiamo con ordine.


    Il giorno 19 settembre 1892 venne fondata l’Unione escursionisti Torino (UET). I suoi obiettivi furono accrescere l’amore verso le camminate e le gite in montagna e in pianura e riunire come in una famiglia molti dilettanti dell’escursionismo. Vi aderirono persone che amavano i luoghi di particolare pregio culturale e paesaggistico, fedeli al motto storico del gruppo, forse un po’ esagerato, «nec descendere nec morari», ossia mai retrocedere e mai fermarsi, o, più prosaicamente, chi si ferma è perduto. L’idea di creare un nuovo club era sorta nella mente di due impiegati delle Ferrovie dello Stato, Silvestro Fiori e Giuseppe Ardizzoja, che il 24 agosto 1892 ne avevano discusso durante una delle escursioni domenicali in montagna, al lago della Rossa, al cospetto dell’imponente Croce Rossa, una bella vetta che tocca i 3566 metri di altezza, in valle di Lanzo. Volevano dare vita a un’associazione che si dedicasse all’escursionismo, per far conoscere i monti che circondano Torino e per agevolare il salutare passatempo all’aria aperta, disponendo di un locale di ritrovo e di una biblioteca con guide e carte. Ispirati sui monti, i due ridiscesero a valle. Chiamarono a raccolta gli amici che amavano le camminate e organizzarono la prima riunione del gruppo in una sala dell’albergo Castelvecchio, presa momentaneamente in affitto dall’Associazione generale degli operai. Il contributo iniziale fu fissato in sei lire annue, pagabili in comode rate mensili di cinquanta centesimi, già sufficienti tuttavia ad allontanare i meno motivati. Rimasero in ventidue e il promotore Silvestro Fiori fu eletto primo presidente. L’escursione inaugurale si svolse sul monte Ciabergia, una modesta elevazione boscosa di 1179 metri di altezza, posta tra la val Sangone e la val di Susa. Era però molto panoramica e questo fu considerato di buon auspicio verso un lungo e luminoso futuro per il club. Ben presto, infatti, il 20 marzo 1899, vide la luce il primo numero de “l’Escursionista”, il notiziario sociale.


    Molti soci erano artigiani, operai, falegnami, muratori; altri erano professionisti e volti noti, come l’ingegnere e architetto Riccardo Brayda (1849-1911) che fu docente universitario, divulgatore delle bellezze del territorio piemontese, guida nel sodalizio, ma soprattutto «gentiluomo perfetto», come venne scritto nel necrologio. Suo discepolo e collaboratore fu Mario Gabinio (1871-1938), ferroviere e grande pioniere della fotografia, il quale aderì dapprima all’UET e poi nel 1894 alla neonata Unione escursionisti ALA (Ad Liberas Alpes). Emulo del contemporaneo Quintino Sella (1827-1884), si dedicò a documentare le gite e a immortalare i paesaggi di montagna, in un’epoca in cui scattare foto era una grande novità e quasi un’impresa. Avviò questa sua passione durante un’escursione con la famiglia al Gran San Bernardo nel 1889, quando scattò una sequenza di immagini alpine con una macchina fotografica costata dieci lire. Frequentando le montagne, conobbe il geologo Federico Sacco (1864-1948), appassionato alpinista, che gli propose di compiere insieme alcune escursioni scientifiche da documentare con le fotografie, offrendogli lo stimolo per affinare la propria tecnica. In quegli anni della Belle époque, l’escursionismo favoriva fertili opportunità di conoscenze e di progresso tecnico. Non a caso Gabinio fu anche tra i fondatori dello Ski Club Torino (1901) e fotografò le prime discese in sci di Adolfo Kind (1848-1907), che aveva appena introdotto in Italia quegli strani arnesi per camminare e scivolare sulla neve. Nel 1933 fu tra i fondatori, all’interno dell’UET, dell’Associazione fotografica ALA (Ad Lucis Artem), molto attiva e dinamica anche a livello internazionale. Nel novembre dell’anno 2000, presso Villa Remmert, sede distaccata della Galleria d’arte moderna di Torino, si aprì la mostra temporanea Mario Gabinio. Valli piemontesi 1895-1925, centrata proprio sulle opere di montagna dell’artista fotografo ed escursionista.


    Un altro socio interessante dell’UET fu Agostino Ferrari (1869-1935), medico e scrittore. Nel 1929 fondò a Torino con Adolfo Balliano il Gruppo italiano scrittori di montagna e dedicò impegno esplorativo, lunghe camminate e pagine di libri alla catena del Monte Bianco.


    La Società dei tipi loschi di Pier Giorgio Frassati e altri club


    In quel primo scorcio di secolo sorsero tanti club di escursionisti nel settore occidentale delle Alpi. Il 9 marzo 1913 un gruppo di giovanissimi fondò a Torino l’Unione giovani escursionisti torinesi (UGET). L’ideatore fu Giovanni Ferraris, il più “anziano” in quel momento: aveva diciannove anni e aveva appena concluso un’escursione che oggi definiremmo pazza. Con un gruppo di amici (Biancardi, Raviola, Tegani, Trabbia, Verrone) si era recato in vetta al monte Musinè, alto 1150 metri, la montagna più vicina al capoluogo piemontese, considerato «luogo avvolto dal mistero» (Marcello Simoni, Il mercante di libri maledetti), punto di avvistamento di UFO (1978) e vertice dell’esoterico triangolo della “Torino magica”, noto per attirare fulmini e scariche elettriche. Il gruppo aveva camminato otto ore per raggiungere la vetta, perché era partito a piedi alle quattro del mattino niente meno che dal centro della città, piazza Statuto, e aveva percorso un avvicinamento di circa venticinque chilometri quasi in piano prima di iniziare il tratto in salita. Erano quelli gli anni epici dell’escursionismo, fatto con pochi mezzi e tanta buona volontà.


    Nello stesso periodo videro la luce altre associazioni, in cui l’escursionismo rivestì un ruolo rilevante. Nel 1914 un gruppo di giovani fondò a Torino la Giovane Montagna, con lo scopo di frequentare le Alpi all’insegna dei valori umani e cristiani. Tra i soci era presente Pier Giorgio Frassati (1901-1925), ragazzo molto lontano dai modelli di vita alto-borghesi espressi dalla propria famiglia di origine biellese e proclamato beato nel 1990. Fu un appassionato escursionista e documentò le camminate in montagna con tante fotografie. Con alcuni soci del club raggiunse il 20 luglio 1924 la vetta della Ciamarella, una delle gite più difficili della sua vita: quasi un’ascensione alpinistica. Fece parte di molte associazioni e, nonostante ciò, decise di fondarne una, insieme a un gruppo di amici, il giorno 18 maggio 1924, di ritorno da un’escursione al Pian della Mussa, in valle di Lanzo, presso Torino. La chiamò scherzosamente Compagnia o Società dei tipi loschi. La combriccola divenne l’occasione per fare tante camminate in montagna, con annessi buffi proclami rivoluzionari e simpatici soprannomi appioppati ai soci, che allegramente si chiamavano reciprocamente “lestofanti” e “lestofantesse”, tuttavia sempre all’insegna di una sincera amicizia e di un profondo rispetto umano. A lui il Club alpino italiano ha dedicato una rete di sentieri, chiamati appunto “Sentieri Frassati”, presenti nelle regioni italiane e aperti tra il 1996 (il primo è stato realizzato a Sala Consilina, in provincia di Salerno) e il 2011. In Piemonte vi sono tre sentieri, tra cui quello di Traves, nelle valli di Lanzo, che ricalca l’ultima escursione in montagna compiuta dal giovane il 7 giugno 1925, meno di un mese prima dell’improvvisa scomparsa.


    In quel medesimo periodo vide la luce il Gruppo escursionisti accademici torinesi (GEAT), fondato il 20 novembre 1920 da sedici persone, che si ritrovarono nel bar Tirozzo, in corso Marconi a Torino, all’epoca chiamato corso Valentino per il suo sbocco verso il vasto e omonimo parco lungo il fiume Po. Lo stesso locale divenne la prima sede dell’associazione. Era da poco terminata la Grande guerra e con ogni probabilità tra i fondatori vi erano anche «ex combattenti smobilitati», racconta Roberto Boselli nel testo scritto per le commemorazioni del centenario di vita del gruppo, GEAT 1920-2020: cent’anni di storia e alpinismo, nel “Bollettino del Centenario”. Nel 1929 il gruppo cambiò il nome nel nuovo Gruppo Excelsior alpinisti torinesi e aderì alla sezione torinese del Club alpino, per disposizioni del governo fascista. Successivamente, mantenendo saldo e inalterato l’acronimo di riconoscimento, la GEAT divenne Gruppo escursionisti alpinisti torinesi.


    Gruppi associati: nasce la Federazione prealpina italiana


    Nel 2016 la Federazione italiana escursionismo ha celebrato l’anniversario dei settanta anni dalla fondazione, avvenuta nel 1946. Le sue prime origini sono tuttavia molto più antiche e risalgono agli anni della Belle époque. Scrive infatti Bruno d’Onofrio nel libro pubblicato online per commemorare l’evento, dal titolo La storia della FIE, che «nel settembre 1898 in Lombardia, e precisamente nel Lecchese, si costituiva la Federazione Prealpina Italiana, con l’obiettivo di riunire le associazioni alpinistico-escursionistiche non aderenti al CAI». Notevole era infatti il numero dei gruppi di escursionisti e di alpinisti che erano sorti tra il 1880 e il 1920 e una loro federazione si era resa necessaria. Tale proliferazione si può collegare al momento storico che l’Italia stava attraversando all’inizio del Novecento, caratterizzato da due fenomeni imponenti: il rinnovamento sociale e l’emigrazione. Nel 1877 la legge Coppino aveva portato l’istruzione obbligatoria a tre anni. Nel frattempo si era avviata l’inchiesta Jacini sulle condizioni dell’agricoltura italiana. Nel 1882 la nuova legge elettorale italiana aveva ampliato il diritto di voto dal 2,2 per cento al 6,9 per cento della popolazione, accrescendo la partecipazione alla vita pubblica. Nel 1884 era stata ridotta la pressione fiscale, con l’abolizione della famigerata tassa sul macinato. Nel 1889 era stata introdotta l’elezione del sindaco da parte del consiglio comunale con abolizione della nomina regia. Si trattava di riforme pensate per rinnovare l’Italia che stava crescendo e per dare la forma di una comunità nazionale al nostro paese. Parallelamente erano fiorite nuove modalità di partecipazione. Associazioni, partiti, club e gruppi si stavano moltiplicando in ogni campo e primi fra tutti quelli sindacali e operai. Nel 1884 vide la luce il Partito socialista rivoluzionario italiano, seguito nel 1892 dal Partito socialista. Nel 1919 fu la volta del Partito popolare italiano. Nel 1901 venne fondato il sindacato FIOM, nel 1906 la CGIL (Confederazione generale italiana del lavoro) e nel 1912 l’USI (Unione sindacati italiani). La più fitta circolazione delle informazioni fu parte del rinnovamento: la “Gazzetta Piemontese”, fondata a Torino nel 1867 con il motto «Frangiar, non flectar» (Mi piego, ma non mi spezzo), divenne “La Stampa” nel 1895; a Milano fu fondato il “Corriere della Sera” e a Roma nel 1896 il quotidiano l’“Avanti!”. Anche il mondo dello sport entrò in fermento. La prima edizione del campionato di calcio si svolse a Torino l’8 maggio 1898, in una sola giornata. Il primo Giro ciclistico d’Italia si corse nel maggio 1909 in otto tappe. Nel 1911 fu organizzato il primo Campionato italiano di sci, mentre la “Gazzetta dello Sport” aprì le sue pagine ai lettori a Milano il giorno venerdì 3 aprile 1896.


    In quell’Italia in fermento e dai forti contrasti, molte persone non riuscirono a tenere il passo ed emigrarono all’estero o dalle alte quote discesero verso le città, spopolando gli ambienti alpini. I sentieri che univano borgate ormai abbandonate o alpeggi dismessi caddero nell’incuria. La montagna, in precedenza percepita come luogo di fatica, di povertà e di lavoro quotidiano da cui scappare, iniziò a trasformarsi in luogo desiderabile per evadere dalle città congestionate, per riscoprire le bellezze naturali e per praticare l’escursionismo, che il rinnovamento sociale rendeva accessibili a fasce un po’ più vaste di popolazione. La trasformazione da luoghi della vita obbligata a luoghi del tempo libero e dello svago rese necessario ripristinare gli accessi alle montagne, recuperando almeno una parte della rete dei sentieri, negli stessi anni in cui le strade cominciarono a risalire le valli e il turismo si avviò con un certo entusiasmo.


    La Federazione prealpina italiana intuì il nuovo bisogno di escursionismo popolare e nel 1906 costituì il Consorzio per le segnalazioni in montagna, con sede presso il Touring Club Italiano. Il suo incarico fu redigere un Regolamento per l’esecuzione delle segnalazioni in montagna. Questo incluse l’utilizzo di ventitré simboli diversi, in gran parte geometrici, da porre con vernice rossa su pietre e tronchi, ovunque «si potesse giungere anche da turisti o alpinisti poco pratici, senza difficoltà, escluse assolutamente le ascensioni che presentino pericoli e quelle per le quali non esista strada o sentiero», come recitava lo statuto del consorzio. Nei nove anni di lavoro precedenti lo scoppio della prima guerra mondiale, il consorzio segnalò 250 itinerari e ne produsse le relative monografie, grazie all’immenso lavoro dei volontari, che il conflitto interruppe.


    Nell’attività di segnalazione dei sentieri, il Club alpino dell’epoca ebbe un ruolo marginale, confidando più sulla buona volontà di singoli iscritti che su direttive emanate dalle sezioni. Al contrario, la Società degli alpinisti tridentini (SAT), che era stata fondata nel 1872 a Madonna di Campiglio con il nome di Società alpina del Trentino per promuovere la conoscenza delle montagne locali e l’italianità dei luoghi a quell’epoca sotto il controllo austriaco, fu la prima a darsi un’organizzazione per segnalare i sentieri. Fin dal lontano 1876 si era animata nel restauro di un percorso e di un ricovero per alpinisti al Mandrone, nel gruppo dell’Adamello.


    Le società escursionistiche operaie


    In quegli stessi anni nacque l’Unione operai escursionisti italiani (UOEI) che ebbe una storia lunga e affascinante. Venne fondata il 29 giugno 1911 dallo scrittore Ettore Boschi (1874-1955) con il proposito di occupare con le camminate in montagna il tempo libero degli operai, migliorare la loro formazione morale e culturale e distoglierli dalle osterie, dalla vita disordinata e dal gioco nelle bettole, dove si ritrovavano dopo il lavoro. In poche parole: per «riportarli in città più sani e più buoni». I nobili obiettivi erano rivolti al recupero sociale degli individui e l’escursionismo in montagna (precorritore dell’escursionismo terapeutico) si prestò bene a quel fine, perché avvicinava alle bellezze della natura, sovente sconosciute.


    Aderirono alla fondazione personaggi di grosso calibro e molto in vista a quell’epoca: il giornalista e uomo politico di idee socialiste Claudio Treves, il poeta e critico letterario Giovanni Bertacchi, il politico socialista e direttore dell’“Avanti!” Leonida Bissolati, nonché l’istituto filantropico Società umanitaria fondato a Milano nel 1893 e il quotidiano l’“Avanti!”. Come ben si immagina, un’organizzazione con tali soggetti non fu un’improvvisazione del momento. Già nel Ferragosto del 1910 la Società mutua cappellai di Monza aveva organizzato un’escursione al lago di Garda, che aveva riscosso folte adesioni. Tra i diversi itinerari proposti, ve ne era stato uno a carattere più alpino verso il passo di Nota, 1211 metri di quota. Dodici persone avevano aderito a quella camminata e fu appunto in quell’occasione, all’aria aperta come sempre, che si manifestò il proposito di creare la società. Inizialmente non tutti furono d’accordo. Alcuni paventarono il rischio di mettere in piedi un doppione del Club alpino. Altri, al contrario, si misero subito a organizzare escursioni in montagna, sostenuti da forti convinzioni. Era infatti necessario preparare gite facili, modeste, adatte ai molti che non erano grandi alpinisti. Inoltre era bene che i componenti appartenessero al “gruppo dei pari”, perché in gita potevano sorgere relazioni, amicizie e forme di solidarietà che sarebbe stato poi impossibile mantenere nei conflitti della vita quotidiana e sui posti di lavoro, e anche perché la vicinanza tra persone con modelli di vita diversi sarebbe potuta diventare fonte di mortificazioni. Era bene invece che gli affiliati si sentissero in un contesto sicuro, vicini a persone che condividevano le stesse idee. Temevano forse i dirigenti socialisti del club che l’escursionismo potesse stimolare comportamenti interclassisti, tali da affievolire la lotta di classe?


    Inoltre, l’adesione al club doveva superare il filtro economico: in quel periodo il costo d’iscrizione al CAI arrivò a toccare le 12 lire annue: troppe per un operaio. Si pensi, per esempio, che la sezione di Milano del Club alpino organizzò nell’agosto 1912 con il patrocinio del “Corriere della Sera” un’escursione alpina di tre giorni dal Cervino al Monte Rosa che prevedeva una tassa d’iscrizione di 34 lire, a cui si aggiunsero precise indicazioni su ordine e disciplina da perseguire. La gita era stata «studiata e organizzata con criteri esclusivamente militari» (“Corriere della Sera”, 1º agosto 1912). Maldestramente, o forse ironicamente, quell’evento fu chiamato «esperimento di escursionismo popolare» e seguì il modello di altre esperienze precedenti. Al contrario, per avvicinare le masse popolari e operaie all’escursionismo occorreva mantenere i costi bassi e una quota che non superasse la lira all’anno, anche se i soci sostenitori potevano versarne due e mezza.


    Queste motivazioni spinsero il gruppo degli ottimisti a insistere nel progetto e il 29 giugno 1911 si ritrovarono in quarantadue sulla vetta del monte Tesoro, 1432 metri di altezza nelle Prealpi bergamasche. Divorarono la colazione; poi discussero e approvarono lo statuto con cui costituirono a Monza la sezione UOEI con il primo motto, tratto dal convegno tenuto il 23 e 24 marzo 1912 a Como: «Per il monte e contro l’alcol». Alla fine di quel convegno fu svolta una gita al monte Boletto, nel triangolo lariano. Otto furono gli articoli che definirono gli scopi del club e la quota d’iscrizione fu fissata a 0,25 lire annue. In dodici mesi furono organizzate ben quaranta escursioni sociali, con folte adesioni.


    Lo sforzo dei promotori non si limitò alla città di Monza. I contatti personali, l’opera di propaganda e l’instancabile azione di Ettore Boschi portarono alla diffusione nazionale dell’organizzazione. Seconda a nascere fu la sezione di UOEI di Alessandria, con quindici soci fondatori, seguita dalla sezione di Lecco e da quella di Faenza, costituita il 1º novembre 1912 sul monte Lavane, una vetta dell’Appennino. Il 12 dicembre fu avviata la sezione UOEI di Pavia. A partire dall’anno successivo la proliferazione delle sezioni fu fantastica: Livorno, Roma, Milano, Brescia, Torino. Il 6 luglio 1913, sulla cima del monte Cerano, alle propaggini del Monte Rosa, per volontà del medico condotto del comune, il dottor Nino Dosi, che invitava a fare sane passeggiate all’aria aperta invece di affollare le riunioni in locali chiusi, fumosi e fonti di malattie, fu fondata la sezione UOEI di Casale Corte Cerro. L’opera di proselitismo proseguì. Le aree di Carrara, La Spezia, Livorno si attivarono intorno agli anni venti e nel giugno 1922 lo scultore Alfredo Barsanti diede vita alla sezione di Pietrasanta, in occasione di una grande gita sociale sul Pania della Croce, vetta molto panoramica delle Alpi Apuane. Nello stesso anno 1922 sorse la sezione di Treviso. In concomitanza si svolsero le prime gite sociali al monte San Simone e al monte Festa della sezione di Udine, sorta l’anno precedente.


    Con il passare degli anni, l’UOEI ampliò i propri obiettivi. Puntò a ottenere buone riduzioni nel costo dei viaggi per favorire la tanto desiderata vacanza operaia. Ben presto gli associati superarono il numero di 5000. Nel 1922 venne perfino scritto l’inno dell’associazione che recitava, tra l’altro, «È la montagna che ci fa più buoni / che ci fa amar la vita sempre di più». Numerose sezioni diedero vita a una straordinaria proliferazione di pubblicazioni periodiche locali, tra le quali ricordiamo il notiziario “Il sentiero” della sezione UOEI di Faenza, “L’Uoeino” di Milano, la “Stella Alpina” di Arona, la “Fiaccola” di Treviso, “Il Monte di Cremona”, “Il Sacco Alpino” di Firenze, “La Piccozza” di Vicenza, “In vetta” di Gallarate, “Sport Calabro-Siculo” di Messina, da aggiungere alla rivista nazionale “La vetta e la spiaggia” e “l’Escursione”, che fu l’organo ufficiale nazionale. Non possiamo non ammirare la fantasia nella creazione delle testate.


    La proliferazione dei club di escursionisti


    Nel frattempo numerose altre associazioni erano sorte. Nel 1914, era stata fondata nel centro storico di Genova l’Unione ligure escursionisti (ULE) che in seguito diverrà CAI ULE. Nel 1919 nacque la Federazione alpina italiana, molto attiva in Veneto con il nome di Federazione alpina triveneta (FAT). Videro la luce anche la Società alpina Carsia di Fiume, l’Associazione XXX ottobre di Trieste, il Gruppo escursionisti e la Società generale ­Cantore di Padova, il Gruppo escursionisti napoletani in Campania. Finita la prima guerra mondiale, il giorno 7 ottobre 1923 Carlo ­Toesca, conte di Castellazzo (1876-1948), che era stato per un certo tempo socio dell’UET e aveva organizzato buona parte del lavoro fatto dal Consorzio, diede vita a Torino a una nuova organizzazione denominata Confederazione alpinistica escursionistica ­nazionale (CAEN) con il sostegno dell’amico Attilio Viriglio, anch’egli socio UET. Il nuovo club raccolse l’eredità della Federazione prealpina e archiviò la mole dei dati disponibili.


    Tra mille difficoltà, l’escursionismo favorì l’emancipazione femminile


    A tanto dinamismo al maschile non corrispose altrettanto dinamismo al femminile. Il camminar per diletto si presentò alle donne con il volto delle difficoltà. Esse dovettero superare molti ostacoli e una selva di pregiudizi per praticare l’escursionismo. I rapporti ravvicinati durante le gite o nei passaggi impegnativi sui sentieri implicavano un’inusuale confidenza tra maschi e femmine, che contrastava con le norme dominanti del pudore. Allo stesso modo i pernottamenti in tenda o in rifugio erano considerati motivo di promiscuità e di incontri speciali, su cui la satira non mancò di scatenarsi, immaginando avventure erotiche fantasiose. Il vertice delle difficoltà si toccò tuttavia nel campo dell’abbigliamento per le camminate.


    Le gonne e le sottogonne lunghe e ingombranti, i corsetti attillati (mutilanti al punto da ridurre la vitalità, li descrisse il sociologo statunitense Thorstein Veblen, 1857-1929) e le camicie pompose erano vere trappole mortali da cui sfuggire durante le escursioni. Fu tuttavia più complicato vincere i pregiudizi del costume, della morale e della medicina che cambiare i capi di vestiario, come illustra la seguente citazione, che sembra oscillare tra il serio e il faceto e proviene dal famoso Manuale Hoepli sull’alpinismo di fine Ottocento:


    
      Il busto va abbandonato completamente; sostenere il seno con una cintura di flanella lunga metri due e larga centimetri 50, da girare parecchie volte attorno alla vita!! Portare maglie di lana lunghe fino al bacino, camicie di flanella con maniche fissate ai polsini, mutande di flanella lunghe e serrate alle caviglie. Giacchetta con maniche lunghe e con almeno 5 tasche tutte abbottonate! Calzoni corti alla Knickerbocker legati sotto il ginocchio: così fattamente vestite, gentili lettrici, non oserete certamente scendere nelle vallate e presentarvi degnamente a una “Table d’hôte”. La vostra persona sarebbe tutt’altro che estetica e pudica! Potete ovviare provvedendovi di una coperta a “Jube Plaid” da serrare in vita a modo di gonna e che deve essere abbastanza lunga da arrivare al collo del piede […] la stessa potrà anche essere usata quale mantellina in caso di pioggia o di scialle per il freddo. La signora Vallot poi consiglia di portare in montagna quale copricapo l’Elmo Africano […] anche se presenta qualche inconveniente per la sua rigidezza, mentre per il vento basta fissarlo con un cordino sotto il mento […] Sulla neve poi bisogna senz’altro usare la maschera di mussolina bianca fatta su misura e ungesi il viso preventivamente con grassi animali, onde evitare che i raggi indiscreti del sole abbiano a congestionare l’epidermide facciale, rendendola color mattone, cosa scoraggiante per una donna che ambisca di essere e rimanere decorosa e presentabile.

    


    Il nemico numero uno del bon ton femminile dell’epoca fu l’abbronzatura della pelle, che una donna seria non avrebbe mai potuto concedersi. Si giunse a teorizzare che il sole rovinasse i muscoli e che alpinismo ed escursionismo nuocessero alla maternità. Il dottor Claude Benson pubblicò a Londra nel 1909 la sua guida British Mountaineering, che ebbe subito un grande successo. Così nel 1914 vi aggiunse un capitolo sulla montagna al femminile (“Mountaineering for Ladies”), in cui sostenne la maggior debolezza fisica delle donne (weaker sex) e che l’affaticamento in montagna avrebbe provocato danni permanenti alla loro salute (overfatigue has not infrequently permanently impaired the health of a strong man, and women are more susceptible to similar distressing experience). Non notò, stranamente, che la fatica sul lavoro potesse affliggere anche le contadine, le montanare e le operaie. Invitò comunque le donne, evidentemente di alta classe sociale, a ritornare pulite dalle gite (contrariamente agli uomini che esibivano le barbe lunghe) perché quello era il loro destino e perché avevano un maggior senso della giusta misura rispetto ai maschi.


    Sovrane e principesse si mossero a piedi sulle orme delle borghesi benestanti. Scoprirono le bellezze dell’escursionismo, ma soffrirono le stesse difficoltà di tutte le altre donne. La regina Margherita di Savoia (1851-1926), nota per le sue ascensioni sul Monte Rosa, fu un’appassionata escursionista. Tra le sue numerose camminate spicca quella fatta il 7 settembre 1893 in compagnia del figlio, il principe ereditario, futuro re Vittorio Emanuele III sul monte Generoso, su cui si erano cimentati due anni prima gli escursionisti della SEM. Il suo abbigliamento in quell’occasione includeva un cappellino di feltro, veletta, nonché una gonna lunga fino ai piedi, per necessario decoro.


    Anche la principessa Sissi (Elisabetta Amalia Eugenia di Wittelsbach, duchessa di Baviera, 1837-1898), divenuta imperatrice d’Austria, insofferente alla disciplina di corte e alle regole della nobiltà imperiale, fu un’instancabile camminatrice, soprattutto in Italia. Nella primavera del 1893, all’età di cinquantasei anni, giunse a Genova, viaggiando in incognito con il falso nome di “Lady Parker”. La sua bellezza non sfuggì tuttavia ai genovesi, che la riconobbero e si misero a seguire le sue passeggiate in città, mescolati nel codazzo di giornalisti e paparazzi. Verso le tre del pomeriggio del giorno 29 marzo, giunta a Sestri Ponente, chiese al cocchiere di fermare la carrozza scoperta in San Giovanni Battista, dove l’attendeva la guida Francesco Patrone. Da quel punto si mise in cammino verso la vetta del monte Gazzo, 421 metri di altezza, sulla cui sommità si trova il santuario di Nostra Signora del Gazzo. Bisogna dire che fior fiore di portantini, a cui non era sfuggita la notizia del viaggio della sovrana, avevano armeggiato fin dal mattino per trasformare una comoda poltrona in una portantina regale, i noti careguin in cuoio di Cordova. Il gruppo dei portatori, i “camalli da menna”, era formidabile, composto da uomini robusti e affidabili. A capo si era posto il leggendario Perrucca, individuo molto famoso a Sestri per il trasporto di monumentali statue lignee durante le processioni. Ma la sovrana salì a piedi e dalla vetta ammirò il panorama spettacolare. Annotò nel suo diario: «Nulla fa sentire il peso dell’esistenza come il contatto con gli uomini, mentre il mare e le foreste liberano di tutto ciò che è terrestre». Una lapide posta nel piazzale del santuario e murata sulla facciata lato mare del vecchio ospizio dei pellegrini ricorda quell’escursione. L’imperatrice vestiva una lunga gonna nera e in mano reggeva un ombrellino color cenere. A noi tocca osservare che solo a partire dal Novecento le donne furono liberate da tante costrizioni nell’abbigliamento sui sentieri quando iniziarono a usare calzoni alla turca e poi alla zuava.


    Pioniera del turismo alpino, Sissi viaggiò e camminò in molte località, anche per motivi di salute, come nell’Engadina svizzera, presso St. Moritz. A ricordo delle sue escursioni furono dedicati vari sentieri, tra cui quello in Alto Adige presso il lago di Carezza. Qui l’imperatrice giunse nell’agosto 1897 e soggiornò presso l’hotel omonimo. Non era più la giovane e sportiva regina d’un tempo, ma le passeggiate continuavano a ritemprarla nel corpo e nell’anima. Il 27 agosto fece un’escursione verso il maso Zenay, accompagnata da una guida locale. Da quel momento, il percorso venne chiamato “Passeggiata Elisabetta”. Proprio nella radura del maso, divenuto famoso, la Pro Loco di Nova Levante fece erigere nel 1910 un monumento a ricordo della sovrana in cammino.


    Successivamente, negli anni venti e trenta, le escursioni e i campeggi nella natura ebbero una speciale declinazione al femminile, che si può riassumere con la frase: l’escursionismo favorì l’emancipazione delle donne. Visi rosei e abbronzati sostituirono le bianche gracilità anemiche e l’abbigliamento femminile fu il testimone più eloquente del cambiamento culturale in corso. Seguendo i modelli inglesi, gli infernali corsetti stretti al petto furono sostituiti da abiti meno opprimenti, che lasciavano libertà di respiro ai polmoni e possibilità di movimento agli arti. Il corpo femminile, solido, armonioso, pieno di energia, fu modellato con tessuti più elastici come la flanella, fresca e adatta al moto. Soprattutto si fece strada l’idea che l’esercizio fisico e il turismo sportivo dovessero essere identici per i maschi e per le femmine.


    Apparvero gli shorts anche per le ragazze. Il corpo divenne più visibile e i pantaloni corti si imposero come tenuta tipica per tutti gli escursionisti, unisex per definizione. Furono eletti a simbolo delle lunghe marce sui sentieri di montagna e divennero l’emblema della libertà e dell’uguaglianza, in grado di azzerare le diversità nascoste dietro le cravatte, i gilet, gli abiti formali e i ruoli sociali cristallizzati. Furono, più o meno coscientemente, una forma di provocazione e di apertura culturale legittimata dall’escursionismo. Insieme allo zaino e agli scarponi, gli shorts costituirono la trilogia dei contrassegni dell’escursionista, inconfondibili segni di appartenenza e di riconoscimento. Grazie a quegli oggetti emblematici e alla presenza femminile, il camminatore per diletto iniziò a creare la propria immagine moderna e l’escursionismo la propria identità.


    Dal Dopolavoro alla Federazione italiana escursionismo (FIE)


    Il regime fascista non vide di buon occhio la libertà che caratterizzava il mondo dell’escursionismo e che allignava nelle numerose associazioni animate da orientamenti culturali vari e diversificati. Iniziò a fare pressione per controllarle e nel 1926 impose che tutte si dovessero raccogliere sotto la sigla dell’Opera nazionale dopolavoro (OND) istituita nel 1925 come diretta emanazione del Partito fascista. La sola UOEI aveva circa 150 sezioni sparse in tutta Italia e fu costretta a aderire, conscia che avrebbe perso gran parte della propria autonomia. Il 2 maggio 1926 a Brescia il presidente nazionale e presidente della sezione bresciana Giacomo Voltolini firmò l’annessione alla presenza del fondatore Ettore Boschi; ma non fu sufficiente. Il 2 novembre dello stesso anno Voltolini ricevette una lettera alquanto minacciosa dal gerarca fascista Augusto Turati, presidente dell’OND, che recitava testualmente: «Caro Voltolini, ho ricevuto il suo saluto con fotografia in posa napoleonica. La ringrazio, ma desidero che di UOEI non si parli più; oggi esiste solo l’Opera nazionale dopolavoro escursionistica (ONDE). Ci siamo intesi?». Ne seguì l’assemblea straordinaria dei soci che deliberò l’autoscioglimento della UOEI, mentre un gruppo di irriducibili votò per fondare subito la nuova Società escursionisti “Ugolino ­Ugolini”, in memoria del primo segretario della sezione di Brescia.


    Nel 1927 il governo fascista precisò meglio l’identità giuridica dell’escursionismo italiano e istituì la Federazione italiana escursionismo (FIE) che divenne «l’organo tecnico attraverso il quale l’Opera nazionale dopolavoro disciplina l’attività escursionistica italiana […] con un direttorio federale e delegazioni regionali» (Enciclopedia Treccani, 1932). La FIE accolse al proprio interno tutte le associazioni ormai disciolte ed ebbe subito molteplici scopi: rendere possibili le camminate anche ai più modesti sodalizi, far conoscere e amare maggiormente la patria, studiare e risolvere i problemi inerenti l’escursionismo, coordinare e disciplinare le varie attività provinciali, regionali e nazionali, evitare interferenze e comporre eventuali divergenze tra società federate. In breve tempo la FIE divenne un potente organismo, in grado di comprendere anche le attività del ciclo turismo, podismo, sci, campeggi e tendopoli, marce di regolarità, speleologia. I soci alla fine del 1931 superarono 1,7 milioni di individui, raggruppati in 16 192 club, mentre 53 253 furono le manifestazioni organizzate solo in quell’anno, a cui parteciparono circa tre milioni di escursionisti (dati dell’Enciclopedia Treccani). Tuttavia, il controllo sulle attività della FIE non era totale e lo stesso alto numero dei tesserati mantenne desta l’attenzione delle gerarchie fasciste, che temevano la residua autonomia, che era all’origine di continue burrasche contro le pretese autoritarie del regime.


    Così, nel 1935 il governo fascista decise di porre fine bruscamente al cammino della FIE. Pose la federazione di fronte a un orribile dilemma: confluire nelle file del CAI, ormai organo di regime con il nuovo nome di Centro alpinistico italiano a cui avevano dovuto aderire le associazioni alpinistiche, oppure abbandonare ogni residua autonomia e libertà, «soluzione che fu preferita dagli allora dirigenti che volevano mantenere il carattere non elitario della FIE» (Bruno d’Onofrio, La storia della FIE). Fu considerata una scelta coraggiosa e fu vista con una certa diffidenza e quasi come una sfida alle direttive del fascismo che si prodigò per reprimere ogni decisione locale che si manifestasse nel sistemare sentieri, stampare carte, organizzare raduni di escursionisti in montagna, inaugurare cippi e lapidi. Furono tuttavia anni di espansione numerica, visto che entrarono tra i soci anche grandi associazioni come il Dopolavoro della Fiat di Torino.


    Per favorire gli accessi, la FIE offrì ai propri iscritti numerose agevolazioni, soprattutto nel campo delle riduzioni sui trasporti: sconto del 50 per cento nei viaggi in treno di terza classe dal sabato al lunedì successivo per comitive di almeno cinque persone; sconti del 50 per cento senza vincoli in viaggi per comitive di almeno 50 persone; riduzioni speciali sui trasporti marittimi e lacustri; assicurazione gratuita o semigratuita in caso di infortuni durante le camminate e nelle ore del viaggio. Si sperimentarono nel settore dell’escursionismo segnali significativi del nascente welfare state.


    La FIE favorì l’emulazione e la competitività e istituì “brevetti” speciali come l’“Audax Podista”. Per ottenerlo, l’escursionista era tenuto a compiere un percorso di 75 chilometri in 14 ore e trenta minuti, mentre il brevetto “Fortior Podista” richiedeva di percorrere 50 chilometri in meno di 9 ore e 30 minuti. Vi fu anche il brevetto “Audax Ciclista”, per chi avesse superato i 150 chilometri in un tempo massimo di 8 ore e 30 in bicicletta, nonché un brevetto di sciatore dopolavorista. Ai meritevoli veniva assegnato un diploma e un distintivo, con tutti gli onori del caso. L’escursionismo divenne parte dell’attività ideologica, di educazione e di propaganda del fascismo, come testimonia la relativa voce enciclopedica sulla Treccani degli anni trenta:


    
      Ai nostri giorni l’escursionismo ha assunto forme diverse nei vari paesi che lo praticano. In Germania ha avuto e tuttora ha una funzione premilitare. In Spagna è considerato come mezzo di propaganda delle bellezze naturali del paese ed è organizzato con criteri puramente commerciali ai margini dell’industria turistica. In Russia ha carattere e funzioni politiche e serve alla propaganda bolscevica. In Svizzera, in Ungheria, in Cecoslovacchia, in Inghilterra, negli Stati Uniti si confonde ora con il turismo, ora con l’alpinismo.

    


    Furono pochi gli anni trascorsi in quelle condizioni. Terminarono con la seconda guerra mondiale e con la caduta del fascismo.


    La ricostruzione postbellica


    L’escursionismo uscì dal secondo conflitto mondiale con molti soci delle varie sezioni deceduti e con quasi tutte le infrastrutture distrutte o danneggiate. Si avviò la ricostruzione e già nel 1945 si parlò della rinascita della Federazione italiana escursionismo… ma lasciamo la parola a un protagonista dell’epoca, Giovanni Grassino, che nel primo numero della rivista “Escursionismo” del 1996 racconta gli avvenimenti:


    
      Ricordi, ricordi, cinquant’anni di ricordi […] in quanto alla FIE, ricordo benissimo com’è andata. Una domenica del mese di settembre 1945 combinammo con i miei inseparabili amici, tutti appassionati di alpinismo e di escursionismo, di effettuare una passeggiata su per i monti del cuneese. La località prescelta fu il monte Mondolè; tale monte trovasi in località Frabosa Soprana. Ci imbarcammo un mattino sulla mia auto: con me, Buscaglione, Testa e Pipi Ravelli. Era quest’ultimo, oltre che uno dei più grandi alpinisti di quei tempi, una figura caratteristica di montanaro: era nato in val Sesia, vestiva sempre di velluto e aveva sempre un laccio di cuoio per cravatta. Sopraggiunse in Frabosa dopo noi un piccolo gruppo di liguri composto da Lavarello e due suoi amici. Insieme ci dirigemmo all’unico bar di quel paese per sorbire il caffè mattutino. Qui ci scambiammo i primi saluti e, visto che la loro meta era anche la nostra, decidemmo di salire insieme sul monte Mondolè. I 1350 metri di dislivello vennero superati in oltre tre ore; e ora si può dire che la FIE nacque proprio sul monte Mondolè. Lo spuntino al sacco fu consumato fra un discorso e l’altro. I liguri ci prospettarono la loro idea di rifondare la FIE. Si discusse ampiamente su tale idea. Loro furono abbastanza convincenti e noi aderimmo a tale loro iniziativa.

    


    Dando seguito a quell’incontro, l’anno successivo, il 1946, un gruppo di amanti della montagna si riunì nella sede della Società ginnastica “Cristoforo Colombo” a Genova e progettò la concreta ricostituzione della FIE. Tra i ricordi dell’epoca affiorano quelli di Sandro Perasso, pubblicati nel terzo numero di “Escursionismo” del 1971:


    
      Eravamo uno sparuto drappello di vecchi escursionisti, entusiasti, affratellati da una comune passione, riuniti intorno a un tavolo con il fermo proposito di ricostruire un organismo valido e vitale per l’incremento dell’escursionismo in Italia. Molte idee, un certo bagaglio di esperienza, tanta buona volontà, ma assoluta mancanza di mezzi. Per creare il primo indispensabile fondo cassa per le spese di corrispondenza immediata ci siamo tutti tassati di una somma versata a fondo perduto […]. Si creò il primo Comitato di reggenza, guidato dal Valente e del quale fece parte un trio di uomini che per dinamismo, affiatamento e spavalda esuberanza vennero chiamati i tre moschettieri.

    


    Si giunse così alla data fondamentale.


    Il 16 aprile 1946, al ventunesimo piano del grattacielo sud di piazza Dante a Genova si riunirono escursionisti venuti da tutta Italia che avevano aderito all’invito ligure e che diedero vita al primo Convegno nazionale escursionistico. In quell’occasione ratificarono ufficialmente la nascita della nuova Federazione italiana escursionismo. Prepararono uno statuto, elessero presidente Lorenzo Lavarello e posero la sede provvisoria del primo consiglio nazionale a Genova. Si deve dunque agli escursionisti liguri la rinascita della FIE. In quell’occasione furono presenti, tra gli altri, il Circolo escursionistico Stella Alpina, l’Audax, l’associazione Fulgor Amicitia, i Muntagnin, il Fontanarossa, il Manipolo poveri camminatori, gli Scarponi Pontedecimo, la SEL di Lecco, il GEM di Milano, l’UET (con Pietro Buscaglione) e il CAI-UGET (con Gino Genesio) di Torino, la SAV di Vicenza, gli Escursionisti triestini, la Sportiva Lazio e i napoletani Natilli e Riccio. Due anni dopo, il 18 e 19 settembre 1948, si tenne a Torino il primo congresso nazionale della rinata FIE, che approvò il testo definitivo dello statuto. Avviò contatti con il Ministero del turismo, che all’epoca non esisteva. Vi era un più striminzito commissariato del turismo, a cui la FIE aderì dopo il congresso di Lecco del 1953.


    Di decennio in decennio: lunghi passi della FIE


    Gli anni cinquanta furono dedicati alle epiche battaglie per la difesa dell’identità dell’escursionismo in Italia: il lancio dei primi trekking tra gli affiliati, la stesura di guide escursionistiche, le attività speleologiche, i campi vacanza, il libero trasporto degli sci sui treni e la libertà di movimento nelle gite. In quell’epoca il CONI riconobbe la FIE come unico ente italiano preposto alla disciplina della marcia alpina di regolarità in montagna e questo fu un grande successo, seppur molto controverso. Al riguardo, nel 1952 la commissione tecnica federale ne organizzò il primo campionato italiano. Nel frattempo, ripresero le pubblicazioni della rivista “Escursionismo”, organo ufficiale della FIE, con periodicità semestrale e redazione fissa a Torino. Al contrario, la sede nazionale della federazione divenne mobile e si mosse al seguito del presidente di turno: così nel 1955 fu posta a Torino sotto la presidenza di Pietro Buscaglione, poi trasmigrò a Milano nel 1959 con Giuseppe Ramponi, per ritornare a Torino nel 1968 sotto la presidenza di Luigi Riva e di nuovo a Milano nel maggio 1986 sotto la presidenza di Emilio Ratti, per piombare velocemente a Genova il 22 novembre dello stesso anno su delibera dell’assemblea e con il nuovo presidente Guido Tedeschi, che lanciò i festeggiamenti per il 40º anniversario della fondazione. Sede girovaga e un po’ nomade, come i camminatori.


    Le attività della FIE nei successivi anni sessanta si caratterizzarono per l’escursionismo sociale (primo convegno a Padova nel 1963) e per l’apertura verso nuovi orizzonti in Italia: il turismo culturale, gli incontri, le proiezioni pubbliche, la partecipazione al primo Salone della montagna, che si tenne a Torino nel maggio 1963.


    I seguenti anni settanta furono invece a dimensione europea. Il 2 luglio 1972 la FIE ratificò l’adesione alla Federazione escursionistica europea (deliberata dal consiglio nazionale il precedente 18 giugno) che comportava, tra l’altro, la predisposizione e la cura dei tratti dei sentieri europei che passavano in territorio italiano: E1 (dal confine svizzero a Genova) ed E5 (dal confine austriaco a Verona-Venezia). Nel 1974 la Commissione sentieri della Liguria, guidata da Egidio Noris, terminò la segnatura del tratto dell’E1 da Gavi a Genova Pegli. In quegli stessi anni settanta apparvero i primi rifugi per escursionisti della FIE: nel novembre del 1970 entrò in funzione il rifugio FIE di Artesina (presso lo storico monte Mondolè) la cui costruzione era stata avviata nel 1962 e nel 1977 venne inaugurato a Carnino inferiore, ancora in provincia di Cuneo, il rifugio Ciarlo-Bossi, gestito dal Gruppo escursionisti savonesi (GES).


    La FIE dedicò i successivi anni ottanta alla realizzazione degli itinerari europei in Italia. Nel 1983, con l’ausilio di vari enti collegati ai parchi, avviò la segnalazione di un nuovo tratto dell’itinerario E1 attraverso il Parco del Ticino, che nel 1985 fu esteso verso l’Alta via dei Monti liguri e a sud fino all’Umbria, il cui tratto regionale, tra Bocca Trabaria e Castelluccio di Norcia venne inaugurato a Perugia il 20 marzo 1992 in occasione del seminario “Terre Emerse”. Nel frattempo, il 16 settembre 1990 era stato inaugurato il primo tratto dell’itinerario europeo E7 tra il lago di Garda (Castelletto di Brenzone) e il gruppo del Carega, nelle Piccole Dolomiti, punto d’incrocio con il sentiero E5. A differenza dei colleghi tedeschi e nordici, gli escursionisti italiani rifiutarono di percorrere a piedi strade asfaltate e ciò richiese un certo studio di itinerari alternativi più selvaggi.


    Bisogna dire che in quegli anni i sentieri divennero simbolo di cultura, di amicizia e di incontro tra popoli. Emblematiche furono a questo riguardo le parole di Graziano Rugiadi, all’epoca assessore allo sport del Comune di Verona, nella premessa alla Guida del sentiero Europeo E5, edita nel 1984 dai Gruppi alpinistici veronesi che l’avevano tradotta dal tedesco: «Il sentiero è un segno di comunicazione, di amicizia, di fratellanza; supera le barriere, non conosce confini, ha una lingua universale, non tradisce la tua speranza; non ti lascia solo, ma ti lega agli altri nel tempo e nello spazio, perché tanti sono passati prima di te e tanti lo calpesteranno dopo te». Dell’escursionismo, emblema della rinnovata amicizia tra i popoli, fu testimone la data del 12 giugno 1988, quando venne celebrata per la prima volta in molte regioni italiane la Giornata nazionale dell’escursionismo, aperta ai soci FIE e a tutti i camminatori che volessero unirsi e partecipare.


    Durante gli anni novanta la FIE si dedicò alla realizzazione di lunghi itinerari di trekking in Italia. L’11 febbraio 1995 venne ufficialmente insediata a Genova l’associazione Alta via dei Monti liguri e soci volontari della FIE e del CAI (i due enti fondatori insieme all’Unioncamere Liguria) segnalarono il percorso, che si snodò tra la costa e l’entroterra, tra terra e cielo, con lo scopo di promuovere nuove forme di turismo ambientale. Nel 1997 si avviò una collaborazione tra FIE e Alleanza Assicurazioni per la realizzazione del Cammino dell’Alleanza, una rete di sentieri suddivisi in venti percorsi tracciati su tutto il territorio italiano per più di 800 chilometri di lunghezza.


    La storia proseguì e approdò all’attualità. Nell’autunno del 2019 il Comitato regionale toscano della FIE completò la segnalazione del tratto emiliano e toscano del sentiero europeo E1 lungo circa 402 chilometri, la cui inaugurazione, prevista per il 2020, venne purtroppo posticipata a causa della pandemia da Covid-19. Nel periodo di chiusura, le attività legate all’escursionismo tuttavia non si interruppero e venne preparata la guida del percorso, con diritti di distribuzione ceduti alla casa editrice D.R.E.AM. Si sa che gli escursionisti hanno la pelle dura e non si arrendono alle avversità, tanto che nei tristi giorni della pandemia, con mirabile coraggio, esattamente nel mese di marzo 2021, la FIE, sotto la presidenza di Mimmo Pandolfo, ha iniziato la pubblicazione di una nuova rivista chiamata “Sentieri – Camminare per l’Europa e nel mondo”, diretta da Giampaolo Olivari, come segnale di forza e fiducia nel futuro dell’escursionismo senza confini e come cura per l’umanità.


    L’invenzione delle marce alpine di regolarità


    Le marce alpine di regolarità furono il fiore all’occhiello della Federazione italiana escursionismo. Rileggiamo le parole affettuose scritte nel volume edito per il sessantennale dell’associazione: «Uno sport per tutti, che richiede soltanto due cose: un paio di gambe e una mente allenata. Ma potrebbe bastare un buon passo. Stiamo parlando proprio della marcia di regolarità, per i neofiti un’assoluta sconosciuta. Non serve correre forte, anzi non serve correre. La marcia di regolarità privilegia il gesto tecnico rispetto alla prestazione fisica». Si trattava principalmente di mettere in sintonia i muscoli e il respiro con le gradazioni del terreno e valutare la propria forza e resistenza a seconda delle condizioni ambientali e atmosferiche. Le gare si svolgevano su un circuito, in cui il punto di partenza e di arrivo coincidevano. Il tragitto era suddiviso in 3-6 settori che dovevano essere percorsi rispettando una certa media oraria, con velocità variabili da 2,5 a 7 chilometri all’ora. I dislivelli potevano toccare i 1200 metri e gli spostamenti arrivare a 18 chilometri a seconda della categoria dei concorrenti. Al momento del via ogni partecipante riceveva una tabellina con l’indicazione delle medie orarie da tenere. Vinceva chi più si avvicinava in ogni settore, calcolando un punto di penalità per ogni secondo di scostamento. «Qui entra in gioco l’allenamento cerebrale», recita ancora il testo citato, «ossia la capacità di saper mantenere la giusta lunghezza del proprio passo, valutando quando e per quanto tempo modificarla a seconda delle asperità incontrate (terreno scivoloso, discese ripide, fondo molle, ghiaia, cemento).» Ovviamente c’erano varie categorie di concorrenti: giovani e adulti, maschi e femmine, esperti e debuttanti, solitari e squadre. Camminare, passo dopo passo, è un atto che mette in equilibrio il corpo con la mente e ogni eccesso nel far prima o nel ritardare rompe il ritmo della marcia. Ampia fu la filosofia che si sviluppò su questo tema, all’apparenza innocuo, perché camminare significava «aprirsi alla bellezza del mondo, coglierne ogni singolo momento, sfoltire i pensieri più aggrovigliati».


    La marcia alpina di regolarità trasse origine dalle marce in montagna a cui erano sottoposti gli ufficiali e i sottufficiali della Scuola militare del Corpo degli alpini fin dagli anni venti del Novecento. Tale forma di escursionismo divenne pratica sportiva e competitiva nel decennio successivo, per essere poi ripresa dopo la fine della seconda guerra mondiale, soprattutto in Liguria, Piemonte, Lombardia e Veneto. All’inizio fu svolta esclusivamente da pattuglie maschili di tre elementi ed ebbe caratteristiche di gran fondo, con dislivelli fino a 1800 metri e spostamenti superiori ai 20 chilometri. Nei primi anni sessanta furono introdotte le pattuglie femminili e dopo il 1965 furono previste anche prove individuali su percorsi meno duri. Nel 1985 fu creata la categoria junior (da 12 a 14 anni di età), suddivisa poi in ragazzi, cadetti e junior. Dal 1995 apparvero le categorie a scelta del concorrente tra amatori (minor impegno fisico), master (buona preparazione) e senior (massimo impegno), nonché le coppie. L’organizzazione delle competizioni, la misurazione e la segnalazione dei percorsi si rivelarono molto utili all’escursionismo, ben oltre l’aspetto agonistico, perché favorirono la manutenzione o il ripristino dei sentieri e dei raccordi, la tracciatura di nuovi tratti, il potenziamento delle strutture turistiche ricettive e il mantenimento del territorio (taglio dell’erba, sfoltimento dei boschi, controllo dei corsi d’acqua).


    Tra paesaggi di fiaba si avvia un piano di trekking in Dolomiti


    Attraverso paesaggi incantevoli, luoghi da sogno, cime fiabesche, lungo sentieri affascinanti e impressionanti iniziarono negli anni sessanta il tracciamento e la segnalazione degli itinerari escursionistici di più giorni nel settore orientale della catena alpina: furono le Alte vie delle Dolomiti. Oggi se ne contano dieci, più alcune di contorno, altrettanto belle. In quello stesso periodo giunse al culmine nel nostro paese quella crescita economica spettacolare che aveva preso il nome di “boom economico”. Anche il camminare per diletto ne fu coinvolto. Particolarmente attiva si presentò la provincia di Belluno, che puntò a incrementare il turismo. Creò una rete di sentieri da trekking con direttrice nord-sud, che aprì le porte delle Dolomiti, a quel tempo trascurate, alle frotte di turisti tedeschi, affinché potessero proseguire le loro lunghe camminate dalla Germania verso i luoghi nuovi e sorprendenti di cui intravedevano da lontano le magiche silhouette. Ognuna delle dieci Alte vie ebbe vicende proprie, specifiche e speciali, ma tutte insieme mostrarono un profilo storico comune. Abbiamo detto che quasi tutte ebbero la direttrice dominante da nord a sud. Inoltre tutte furono ideate da un ristretto manipolo di pionieri, valenti alpinisti o guide alpine, che si dedicarono anima e corpo a immaginare e a percorrere gli itinerari. I protagonisti principali furono i bellunesi Piero Rossi, Mario Brovelli e Toni Sanmarchi al cui fianco si schierarono alpinisti d’oltralpe come Toni ­Hiebeler, ­Sigmund Lechner, Helmut Dumler, Franz Hauleitner, ­Margret e ­Siegfried Sched. I tracciati furono quindi il risultato della forte sinergia tra esploratori italiani e tedeschi.


    Per tutti l’obiettivo dichiarato fu la promozione turistica di quella fantastica regione montuosa. Di conseguenza ogni percorso messo a punto sul terreno fu rapidamente presentato con guide, propaganda, libri e articoli rivolti alla platea dei camminatori. Varie istituzioni pubbliche e private si unirono nello sforzo comune, dall’Ente provinciale per il turismo di Belluno, con presidente Armando De Roit, alla sezione bellunese del Club alpino italiano, con presidente Furio Bianchet, dalla rivista tedesca “Alpinismus”, fondata nel 1963 da Toni Hiebeler (1930-1984) a Monaco, alla rivista intersezionale del CAI “Le Alpi Venete”, fondata nel 1947, fino ai numerosi articoli apparsi sulla “Rivista Mensile del CAI” e su “Lo Scarpone” a partire dal 1966. Proprio per i soggetti che vi operarono, le Alte vie dolomitiche non furono solo espressione del vigore economico del periodo, ma anche dell’energia che proveniva da una certa ritrovata serenità tra i paesi europei, desiderosi di chiudere l’esasperata competitività alpinistica, che si era annidata in montagna alla fine del secondo conflitto mondiale, durante la corsa spasmodica alla conquista degli ottomila himalayani. Infine, la diffusione delle Alte vie contribuì a creare una sensibilità nuova nella gestione del tempo libero a contatto con la natura, che Franz Hauleitner, scrittore oltreché alpinista definì con una bella immagine «la coscienza alpinistica in Italia» nel suo bel libro Le Alte vie delle Dolomiti, edito nel 1989.


    Distorsioni temporali: la prima concepita fu l’Alta via n. 5


    Scrive Marco Albino Ferrari ne Il mito delle Alte vie, dove l’Europa s’è ritrovata:


    
      Contrariamente a quanto verrebbe da pensare seguendo la logica dei nomi, la più antica via delle Dolomiti […] non è la Numero Uno […] bensì la Numero Cinque e la storia della sua nascita ha un che di leggendario. Siamo in piena guerra mondiale. L’Europa è in fiamme. E una guardia forestale di origine emiliana, Antonio Sanmarchi, passa il suo tempo libero girovagando per le Dolomiti in cerca di sentieri. È spinto da un ideale: unire i Monti Pallidi da sud a nord con un unico percorso a tappe.

    


    In effetti, fin dal 1942 Toni Sanmarchi con alcuni amici cadorini (Cornaviera, De Polo, Cortellazzo, Da Re e altri) aveva iniziato esplorazioni nella zona delle Marmarole, diventando un vero esperto del luogo. Si era cimentato tra forcelle e dirupi per ideare una traversata impegnativa da Sesto in val Pusteria a Pieve di Cadore (90 chilometri). In suo onore quel percorso verrà poi chiamato Strada Sanmarchi e sarà presentato sulla “Rivista Mensile del CAI” nel marzo del 1946 con queste parole: «Una superba traversata che congiunge, in segno di pace, la provincia di Bolzano con quella di Belluno». Un segno di pace a guerra appena conclusa! Il tema era di grande attualità. Tuttavia l’idea apparve troppo avanzata e avveniristica in quei primi anni postbellici e non ebbe seguito. Si tornò a parlarne molto tempo dopo e, benché fosse stata la prima a essere concepita, verrà chiamata Alta via n. 5. L’insieme del progetto delle Alte vie dolomitiche si avviò dunque in altri luoghi e in altri momenti.


    Si dovettero aspettare i successivi anni sessanta, affinché si creassero le condizioni ideali per il decollo, che si presentarono nel 1966, nell’epoca del Nuovo Mattino dell’escursionismo. Infatti in quell’anno furono pubblicati alcuni articoli: due di Piero Rossi sull’Alta via delle Dolomiti n. 1 (in “Le Alpi Venete”, febbraio, 1966 e in “Rivista Mensile del CAI”, marzo, 1967) e uno di Mario Brovelli (in “Lo Scarpone”, settembre, 1966). Piero Rossi (1930-1983) era un avvocato, scrittore, fotografo, valente alpinista, presidente per anni della sezione del CAI di Belluno e promotore del Parco nazionale delle Dolomiti bellunesi. Aveva la capacità di sorprendere gli amici e i conoscenti con grandi intuizioni e suggestioni visionarie. Fu infatti lui che iniziò a «concepire l’idea di un grandioso sentiero d’alta quota attraverso le Dolomiti orientali. […] Rivoluzionaria nell’idea di Rossi era la concezione che ogni itinerario progettato [ne propose cinque, divenuti poi sei, n.d.r.] seguisse un percorso unitario da nord a sud lungo la linea di cresta», ricorda Franz Hauleitner.


    Bisogna dire che Piero Rossi non era certo uno sconosciuto nel mondo delle montagne. Alpinista di valore, aveva aperto una decina di nuove vie in roccia sulle Dolomiti, a cui aggiunse almeno 150 ripetizioni di alto pregio. Grande camminatore delle Dolomiti bellunesi, nel 1958 aveva pubblicato una guida sul gruppo montuoso della Sciara che, situato nelle vicinanze della provincia di Belluno e reso noto agli escursionisti, entrò a pieno titolo nel percorso della prima alta via da lui progettata. Inoltre fin dal 1963 aveva avviato relazioni con la rivista tedesca “Alpinismus” che fece propria quell’idea e affidò il compito di completare l’itinerario a un gruppo di valenti alpinisti ed escursionisti, con l’impegno di compilare la relativa guida. Già nel biennio 1963-1965 la collaborazione tra CAI, Ente provinciale per il turismo di Belluno e alpinisti portò alla segnalazione del tratto settentrionale del trekking, con un triangolo che diventerà poi il simbolo di tutte le Alte vie, includendo all’interno il relativo numero.


    Nel mese di febbraio 1966 il percorso completo dell’Alta via delle Dolomiti n. 1 (dal lago di Braies a Belluno: 150 chilometri, 13 giorni di cammino, con passaggi in arrampicata su roccia di II grado) fu presentato con azione congiunta sulla rivista “Alpinismus” in lingua tedesca e sulla rivista “Le Alpi Venete” per gli escursionisti italiani. Nel 1969 la casa editrice Tamari di Bologna stampò la prima guida a firma Piero Rossi. Grazie a questo editore emiliano di larghe vedute si avviarono le pubblicazioni sulle Alte vie delle Dolomiti. Sorprende noi lettori che, escluse le vie n. 5, 6 e 7, i testi in lingua tedesca abbiano sempre preceduto quelli in lingua italiana. Non è quindi un caso se i primi escursionisti a completare il tragitto siano stati due bavaresi Gerda Hoffmann e Ulrich Görn, che terminarono l’impresa il 5 luglio 1966. Malgrado il tempo pessimo avesse deciso di boicottare l’esordio delle Alte vie per tutta quell’estate, oltre un centinaio di escursionisti percorse l’intero itinerario nel suo primo anno di vita.


    L’Alta via delle Leggende, magica e misteriosa


    Visto il successo, nel settembre dello stesso 1966 il dottor Mario Brovelli, medico e all’epoca funzionario dell’Ente provinciale per il turismo di Belluno presentò progetti per altre quattro Alte vie, che attraversavano in prevalenza le Dolomiti della provincia di Belluno. Le relazioni internazionali di Brovelli e di Rossi erano solide. Si avvalsero così della collaborazione della redazione della rivista “Alpinismus”, per conto della quale nel 1966 l’alpinista di Monaco Gerhild Rother percorse per la prima volta un itinerario fino al gruppo delle Pale di San Martino, in quella che sarebbe diventata l’Alta via delle Dolomiti n. 2 (da Bressanone a Feltre, 185 chilometri, passaggi di II grado su roccia, 13 tappe di cammino). Nello stesso periodo la guida alpina di Garmisch, Sigmund Lechner, esplorava l’altro tratto del trekking, a sud delle Pale, nelle sconosciute Dolomiti feltrine. Era, quest’ultimo, un vero amante della natura e delle montagne. Romantico fumatore della sua pipa, si dedicò all’esplorazione delle Dolomiti fino a tarda età. Con l’amico Brovelli diede alle stampe la guida dell’Alta via n. 2, che prese il nome di “Alta via delle Leggende” per la grande varietà di spiriti che animavano quelle vette e quei dirupi misteriosi. Su tutti aleggiava lo gnomo Mazzarol, di indole benevola, ma di carattere burbero e suscettibile, che aveva la brutta abitudine di nascondere i bambini sotto il mantello e di rapire chi calpestasse le sue orme in forza di un incantesimo. Non si lasciò spaventare da quei racconti il fotografo norvegese-bavarese Olaf Beer, che esplorò e segnalò alcuni tratti del percorso e ne diffuse la conoscenza in Germania, al punto che nell’anno 2000 venne insignito del premio Pelmo d’Oro dalla Provincia di Belluno per i suoi particolari meriti.


    Il tragitto dell’Alta via n. 2 fu compiuto integralmente per la prima volta dagli escursionisti feltrini Ivano Tisot e Louis Pillon nel luglio del 1969, mentre la prima femminile appartiene alla svizzera Hildegard Buser, in compagnia del marito Otto. In occasione del cinquantesimo anniversario dell’apertura della via, nel mese di novembre 2019 si svolse una grande manifestazione organizzata dal CAI Feltre, con la proiezione del film documentario I Had a Dream, girato dal regista francese David Laforge, che aveva percorso lo spettacolare trekking nel mese di settembre di quell’anno in compagnia del drone con cui aveva compiuto fantastiche riprese aeree.


    L’Alta via dei Camosci, tra variazioni e incertezze


    Nel progetto delle cinque Alte vie ve ne era una che si sarebbe dovuta snodare nella regione delle Dolomiti orientali, dove tuttavia non esistevano evidenti tracciati naturali. Fu così che l’Alta via delle Dolomiti n. 3 (da Dobbiaco a Longarone, 120 chilometri, 10 tappe, passaggi in roccia di II grado) subì continue variazioni di percorso dalle prime suggestioni di Mario Brovelli del 1966 fino al 1975, quando dopo nove anni di ricerche, lavori e cambiamenti, grazie allo stesso Brovelli e a Bruno Tolot fu pubblicata la guida in lingua italiana. La versione in lingua tedesca fu redatta da Franz Hauleitner. Costoro, non a caso, battezzarono il complesso itinerario più volte modificato “Alta via dei Camosci”, dopo aver abbandonato nomi più opachi e meno evocativi, come Alta via del Cadore o Alta via dei Laghi. Anche nella scelta della denominazione vi furono incertezze e variazioni. Continue furono, infatti, le nuove soluzioni cercate sul terreno. Nel 1971 fu pubblicata una guida in lingua tedesca di Franz Pangerl, che però venne subito variata nella zona del monte Pelmo per mancanza di adeguata attrezzatura nei passaggi difficili. Varianti furono individuate da due bellunesi esperti dei luoghi, Giovanni e Valentino Angelini. Nel 1971 venne risolto il problema del superamento del Picco di Vallandro grazie a numerosi tentativi condotti dallo stesso Brovelli sul versante ovest e da Franz Hauleiter al centro del massiccio. Fu poi assegnato al corpo degli Alpini il compito di attrezzare il suggerimento più agevole, quello di Brovelli, che può quindi essere considerato il fondatore di questa superba alta via, che si snoda tra le favolose cattedrali di roccia dei massicci del monte Cristallo, del Sorapiss, del Pelmo tanto cari ai frequentatori di Cortina d’Ampezzo.


    L’Alta via in onore di un grande


    “Alta via di Grohmann” è il nome attribuito all’Alta via delle Dolomiti n. 4 (da San Candido a Pieve di Cadore, 90 chilometri, 8 tappe, passaggi di II grado). Perché questa singolare denominazione? Perché l’Alta via venne dedicata a Paul Grohmann (1838-1908), che fu un alpinista austriaco, ma soprattutto il più grande esploratore delle Dolomiti nella seconda metà dell’Ottocento. Nato a Vienna, nel 1862 aveva iniziato le sue esplorazioni nella zona delle Dolomiti ampezzane e di Fassa, tanto che alla fine di luglio aveva salito la vetta della Marmolada di Rocca. Tutto era nato quasi per caso, quando gli capitò d’intravedere dagli Alti Tauri, che erano le montagne di casa sua: «… verso sud un nuovo territorio montuoso dalle sagome incantevoli, del quale si avevano scarse notizie anche sui libri», come lui stesso scrisse. Ne fu affascinato. Il 29 agosto 1863 raggiunse con la guida Lacedelli la vetta della Tofana di Mezzo, poi toccò al Pelmo, all’Antelao e nel 1864 al Cristallino di Misurina, alla Tofana di Rozes, al Sorapis e alla Punta Penia della Marmolada, sempre accompagnato da guide. Nel 1865 gli riuscì la prima salita al monte Cristallo, sopra Cortina e nel 1869 conquistò anche la Cima Grande di Lavaredo. Scrisse un libro, Wanderungen in den Dolomiten (Escursioni nelle Dolomiti). A chi meglio che a lui si poteva dedicare un’Alta via?


    Il tracciato di quel trekking segue la linea di cresta e permette di osservare le pareti nord delle Tre Cime di Lavaredo, emblema delle Dolomiti. Ebbe una gestazione travagliata e si deve all’alpinista bellunese Toni Sanmarchi il lavoro di ordinamento di tante ipotesi, all’inizio alquanto confuse. Così, nel 1973 egli diede alle stampe la guida definitiva dell’Alta via n. 4 sempre con la casa editrice bolognese Tamari. Questo percorso venne reso noto quattro anni dopo quello dell’Alta via n. 2 e due anni prima di quello dell’Alta via n. 3.


    L’Alta via dedicata a Tiziano


    Dell’Alta via delle Dolomiti n. 5 (percorso alquanto irregolare da Sesto a Pieve di Cadore, 100 chilometri, 10 tappe, passaggi di II grado) si è già detto che fu la prima a essere concepita, ma troppo in anticipo. Stando agli anni più recenti, si può dire che Mario Brovelli nel famoso articolo del 1966 su “Lo Scarpone” aveva previsto che un’alta via potesse attraversare la catena dolomitica delle Marmarole e propose di dedicare quel trekking al pittore Tiziano Vecellio, che più volte aveva raffigurato il gruppo montuoso cadorino come sfondo nei propri dipinti. Per questa ragione, il percorso andò a terminare proprio a Pieve di Cadore, cittadina natale del grande artista. In realtà l’itinerario si rivelò alla fine molto diverso da quello che Brovelli aveva progettato. Infatti a partire dal 1970 fu l’alpinista Toni Sanmarchi a proseguire i lavori, in virtù della grande conoscenza dei luoghi che aveva acquisito nelle sue precedenti esplorazioni degli anni quaranta e cinquanta. Il suo antico impegno non andò perduto. La gran parte delle segnalazioni fu posta nell’estate del 1973 dalla sezione veneziana del CAI, con la collaborazione degli Alpini. In quello stesso anno Sanmarchi realizzò una prima guida per la casa editrice Tamari e tre anni dopo venne pubblicata a Monaco la versione in tedesco a opera di Franz Hauleitner. Solo nel 1978 furono tuttavia stampate le versioni definitive, che siglarono la fine della fase di elaborazione dell’itinerario, durata ben tredici anni.


    Le ultime Alte vie dolomitiche, tra silenzi e panorami


    L’Alta via delle Dolomiti n. 6 nelle Alpi Carniche (da Sappada a Vittorio Veneto, 190 chilometri, 14 tappe, passaggi di III grado in roccia) è l’ultima che si possa far risalire al progetto iniziale, esposto da Mario Brovelli, nel 1966. Infatti, il numero di cinque itinerari da lui proposto venne innalzato a sei in un articolo redatto da Claudio Cima nel 1970, grazie ad alcuni ritocchi nei percorsi. Per l’assoluto isolamento e per lo spopolamento dei luoghi attraversati, venne chiamata fin dal 1970 “Alta via dei Silenzi”. Quando l’alpinista Wolfgang Herberg ne esplorò alcuni tratti presso Duranno e il Col Nudo negli anni 1967-1968, incontrò luoghi totalmente abbandonati, con sentieri scomparsi tra le erbacce e le sterpaglie. Impiegò un mucchio di tempo per muoversi e trasse una descrizione come se egli fosse stato il primo scopritore ed esploratore. Nel 1970 Toni Sanmarchi intraprese il lavoro di segnalazione, che culminò nel 1972 con la stampa della relativa guida con la casa editrice Tamari.


    La successiva Alta via delle Dolomiti n. 7 non è considerata una vera alta via dolomitica, bensì un sentiero d’alta quota, diviso in due parti totalmente indipendenti una dall’altra. La prima attraversa il massiccio montuoso del Col Nudo/monte Cavallo (da Pieve d’Alpago a Belluno, 35 chilometri). Fu dedicata a Lothar Patèra, che era stato un pioniere dell’alpinismo austriaco. La seconda parte si snoda sulle Prealpi Venete (da Belluno a Segusino, 75 chilometri). La suggestione iniziale dell’itinerario fu attribuita a Bruno Tolot, ma nulla fu realizzato concretamente. Nel 1976 uscì una guida dell’Alta via n. 7 a opera di Piero Fain e Toni Sanmarchi, ma il percorso era solo suggerito e non segnalato sul terreno. Anzi, ben presto ci si accorse che era troppo difficile. Nel 1978 la sezione del CAI di Vittorio Veneto avviò l’opera di segnalazione e di installazione degli infissi di sicurezza. Nel 1979 venne attrezzato il sentiero Rino Costacurta sulla parete nord del monte Teverone. Inoltre si disposero alcuni bivacchi per ridurre la lunghezza delle tappe e i pernottamenti all’aperto oltre i 2000 metri di quota. Alla fine, dopo una lunga gestazione, anche quest’alta via fu conclusa.


    Con l’Alta via n. 8 (da Bressanone a Salorno, 160 chilometri, 13 giorni di cammino, passaggi di II grado) si ritorna nel cuore delle Dolomiti occidentali. Tanta è la bellezza incantevole dei luoghi attraversati e dei magnifici belvedere, che venne battezzata “Alta via dei Panorami”. I massicci di Odle, Sciliar, Catinaccio, Latemar sfilano davanti agli occhi degli escursionisti. Questa via venne realizzata quindici anni più tardi rispetto alla prima, forse perché non attraversava la provincia di Belluno e quindi era fuori dalle competenze delle persone e delle istituzioni che avevano progettato le altre sette Vie. Il suo itinerario andò a coprire zone dolomitiche non appartenenti alla provincia di Belluno, seppure altrettanto affascinanti. A Redagno di Sotto incontra il Sentiero europeo n. 5, che poi segue con tracciato quasi parallelo. Nel 1980 Franz Hauleitner perlustrò l’intero territorio dove il percorso avrebbe potuto snodarsi e nel 1981 intraprese la camminata con alcuni amici.


    La successiva Alta via delle Dolomiti n. 9 fu chiamata “Trasversale”, perché è l’unica a snodarsi da ovest a est, seguendo abbastanza fedelmente una linea di cresta (da Bolzano a Santo Stefano di Cadore, 180 chilometri, 14 tappe, passaggi di II grado). L’idea di un percorso diagonale era molto antica, però divenne interessante dal punto di vista turistico quando fu il momento di suggerire itinerari circolari in concatenazione con altri già esistenti. Quest’alta via è quindi alquanto recente. Come scrisse Franz Hauleitner: «Nel 1978 avevo già fissato a grandi linee il percorso della Trasversale […]. Nel 1982 terminarono anche i lavori di perlustrazione del territorio. Nell’estate dell’anno successivo percorsi questa nuova Alta via per la prima volta per intero, assieme ad alcuni compagni».


    L’Alta via delle Dolomiti n. 10 è detta “Alta via delle Giudicarie” (da Bolzano a Gardone Riviera, 200 chilometri, 18 tappe, passaggi di II grado). Fu l’ultima a essere concepita e fu anche la più lunga. Attraversò luoghi un po’ esterni, come il meraviglioso e complesso massiccio del Brenta e forse per questo motivo i lavori per la sua realizzazione iniziarono solo nel 1978. Inoltre si trattava di evitare vie ferrate già molto affollate e percorribili senza neve solo in piena estate, come la famosa Via delle Bocchette. Nel 1984-1985 l’impegno della sezione di Tione del CAI-SAT portò buoni frutti e nello stesso periodo Franz Hauleiter ne completò per la prima volta il cammino. Il suo itinerario rispettò i criteri adottati per tutte le sorelle più anziane: percorso diretto, difficoltà tecniche le minori possibili, bellezze naturali eccezionali.


    Concludiamo la storia dell’escursionismo dolomitico con l’Alta via delle Pre-Dolomiti n. 8 (da Feltre a Bassano, 60 chilometri, interamente nel massiccio del Grappa), che fu ideata da Italo Zandonella Callegher. Questi pubblicò una prima suggestione in un articolo del 1972 su “Lo Scarpone”, in cui richiamava l’attenzione su quelle montagne sconosciute e bellissime. Ne fornì poi la prima guida nel 1975. Chiamò il trekking “Alta via degli Eroi”, perché, com’egli scrisse nella prima edizione della guida: «E che altro nome si poteva dare a un itinerario che cinquantasei anni fa era stato testimone della riconquista della libertà, tramite il sacrificio di migliaia di eroici combattenti?».


    Il sentiero Bove, il più antico d’Italia


    È però nelle Alpi centrali che furono tracciati i primi e più antichi itinerari escursionistici italiani in montagna. Così almeno li si considera. Non si trattò di progetti molto estesi, come si è visto per le Dolomiti, bensì di iniziative locali e sporadiche: tuttavia il diritto di primogenitura ha valore. Viene dunque considerato come primo itinerario escursionistico italiano di lunga percorrenza lo spettacolare e non facile sentiero Bove, che venne tracciato nel 1894 sulle montagne della val Grande, sopra il lago Maggiore. È dedicato a Giacomo Bove, nato a Maranzana il 23 aprile 1852 e morto nel 1887.


    Chi era costui? Di lui sappiamo che fu uno dei più importanti esploratori italiani dell’Ottocento, ma il suo nome venne quasi dimenticato dal grande pubblico, benché un ghiacciaio, un monte e un fiume in Patagonia portino il suo appellativo, così come la prima base scientifica italiana costruita in Antartide nel 1976 e durata meno di un anno, perché considerata abusiva dall’Argentina. A promuovere quella costruzione era stato Renato Cepparo (1916-2007), un imprenditore visionario, esploratore e scrittore, che aveva deciso di stimolare il governo italiano a firmare il Trattato antartico con altri stati. Con la motivazione di costruire la base, aveva effettuato una prima spedizione in Antartide nel 1975. L’anno successivo aveva finanziato a proprie spese la costruzione dell’edificio, abbattuto poco dopo l’inaugurazione, ma per il quale ricevette molto tempo dopo il meritato riconoscimento con la Medaglia d’oro di benemerenza civica dal Comune di Milano. Quel progetto gli stava veramente a cuore. Per trovare il denaro necessario vendette l’azienda di produzione cinematografica di proprietà e si convertì nel primo soggetto privato ad aver edificato in Antartide.


    Fu un personaggio di ampie vedute ed è collegato alla storia dell’escursionismo anche per un’altra ragione. Infatti non fu solamente un pioniere nelle gelide lande australi, ma fu anche tra i promotori in Italia delle marce non competitive, come la Milano-Proserpio, lunga 43 chilometri, che si svolse nella prima edizione pubblica il 18 settembre 1971. L’anno precedente il Cepparo aveva collaudato il percorso, camminando privatamente con i figli e alcuni amici. Aveva scelto come meta il villaggio di Proserpio, perché proprio lì possedeva una casa. Sospinto dal buon esito dell’iniziativa, fondò e diresse la rivista “Vai”, la prima in Italia interamente dedicata alle marce non competitive e nel 1972, sull’onda del successo, ideò e finanziò a proprie spese la prima Stramilano, che si svolse il 14 marzo in notturna, con partenza alle ore 21.00, lungo un percorso interamente urbano. I chilometri furono 24,7. Il clima veramente inclemente fu freddo e umido, ma non scoraggiò i 3476 partecipanti ufficiali, a cui si devono aggiungere circa 1500 appassionati che non erano riusciti a iscriversi, ma che non si persero d’animo e si aggregarono all’evento. La partecipazione crebbe di anno in anno e all’inizio del Duemila le adesioni si aggirarono intorno ai 50 000 escursionisti urbani.


    Il modello di camminata a cui Cepparo si ispirò era la Quattro Giorni di Nimega, una marcia non competitiva (da 30 a 50 chilometri a seconda delle categorie) che si teneva ogni anno a Nimega, nei Paesi Bassi. Quella marcia era nata nel lontano 1909, per promuovere il movimento all’aria aperta e per mantenere i soldati dell’esercito olandese in buona efficienza fisica. La prima donna partecipò nel 1911, ma non le venne riconosciuta la medaglia benché ne avesse diritto, avendo correttamente terminato l’intero percorso. Nel 1928 apparvero i primi gruppi stranieri. Nel 1954 si superò il numero di 10 000 adesioni, salite a 44 000 nel 2006. Quell’anno venne funestato da un’ondata di calore anomalo, che impose l’interruzione al primo giorno, caso unico in tutta la lunga storia della manifestazione. Ci furono perfino due decessi. Le adesioni a quella camminata continuarono tuttavia a crescere, tanto che dal 2020 divenne l’evento del genere più grande al mondo e si tenne nella terza settimana di luglio.


    Noi, invece, ritorniamo al sentiero Bove, che tanta storia evoca. Il 31 luglio 1880 il Bove si recò in visita a Intra. Per l’occasione, la locale sezione del CAI raccolse la cospicua somma di 1037,47 lire per finanziare una spedizione in Antartide, che tuttavia fu annullata perché l’esploratore si tolse la vita il 9 agosto 1887. Che fare del denaro raccolto? Il CAI decise allora di creare un memoriale che ne eternasse il ricordo. Tra le tante idee proposte, prevalse quella di tracciare un sentiero sulle alte creste che si affacciano verso il lago Maggiore. I lavori furono affidati ad Antonio Garoni di Intragna (1842-1921), che fu contadino e guida alpina, «artefice bravissimo di quell’opera grandiosa» che diventerà il sentiero Bove, il «principe dei sentieri alpini», scrisse il ricercatore storico e guida naturalistica Fabio Copiatti, nel suo dettagliato libro A passo di vacca (2019). Nel 1891 la prima parte del percorso, tra il monte Zeda e Bocchetta di Terza, era ormai completata. L’anno successivo venne prolungato e divenne il primo sentiero a tappe italiano, il primo trekking concepito in Italia. Fu, di fatto, la prima alta via e anche la prima via ferrata realizzata nelle Alpi del nostro paese.


    Dopo la seconda guerra mondiale il sentiero Bove cadde in disuso, considerato troppo difficile per i semplici escursionisti e troppo facile per gli alpinisti. Nel 1977 un alpinista del Club alpino di Verbano-Intra iniziò un duro lavoro di riscoperta, coadiuvato nel 1978 dal rocciatore Gualtiero Rognoni. Tuttavia gli antichi passaggi, celati tra le rocce, non si trovarono e l’attività venne interrotta. Le operazioni ripresero nel 1983 quando la guida alpina Achille Montani con i suoi collaboratori trovò gli antichi ancoraggi disposti da Antonio Garoni sul monte Torrione. Da quel momento i lavori avanzarono spediti. I soci dei CAI diedero un valido contributo a segnalare la via e attrezzarono con catene i punti difficili. Nel 1984 il ripristino terminò e il sentiero tornò a essere interamente percorribile. Una costante opera di controllo venne attivata negli anni successivi e continua ancora oggi.


    Sul sentiero Roma, nella val Masino, il secondo nato


    Viene considerato come secondo nato in Italia il sentiero ­Roma, che si snoda per cinquantaquattro chilometri nelle Alpi Retiche centrali, alla testata della val Masino e sui monti della val Bregaglia, al cospetto di montagne di granito formidabili come il Pizzo Badile e il Pizzo Cengalo. La sezione milanese del CAI (all’epoca Centro alpinistico italiano per volontà del fascismo) era la proprietaria della maggior parte dei rifugi della val Masino (Gianetti, Allievi oggi Bonacossa, Ponti, Omio). Decise di creare un itinerario che permettesse agli escursionisti di spostarsi da un rifugio all’altro, senza scendere a valle. Il sentiero fu tracciato dalle guide della val Masino a partire dall’anno 1928. Il progetto stimolò la fantasia del regime fascista, che intravide una possibilità di utilizzarlo in forma propagandistica e, data la speciale unicità di quella via d’alta quota, ne favorì una denominazione che desse lustro all’eroico ardimento nazionale: sentiero Roma.


    Dal 1995, lungo il tracciato si svolge il Trofeo Kima, una competizione di skyrunning (maratona d’alta quota) inserita nella categoria skyextreme. Il trofeo è dedicato a Pierangelo ­Marchetti detto “Kima”, guida alpina valtellinese, morto durante una missione di soccorso. La prima edizione di quella grande sfida contro il tempo fu vinta da Fabio Meraldi. Nella generale ammirazione, il tracciato di 50 chilometri, con 3800 metri di dislivello attivo venne percorso in circa 6 ore e 30 minuti dagli uomini e in circa 8 ore e 30 minuti dalle donne.
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L’escursionismo italiano inventa il proprio futuro


    Dal Nuovo Mattino al nuovo millennio, passando per la GTA e il Sentiero Italia


    Pochi privati escursionisti piemontesi presero spunto dalle GR francesi e trassero suggerimenti e suggestioni per dar vita negli anni settanta alla rivoluzione italiana del camminare per diletto, che possiamo chiamare il Nuovo Mattino dell’escursionismo nel nostro paese. Questo movimento di grande rinnovamento si manifestò con un’iniziativa folgorante e fantastica: l’invenzione della Grande traversata delle Alpi (GTA). «Una bellissima idea», la definì Enrico Camanni (nato a Torino nel 1957), storico dell’alpinismo, scrittore e fondatore della rivista “Alp”, rammaricandosi tuttavia per la scarsa presenza degli escursionisti italiani lungo le tappe del trekking: «Perché quella che era stata un’idea pilota per tutte le Alpi […] si è rivelata una proposta apprezzata quasi esclusivamente dai tedeschi e dagli olandesi, paradossalmente pubblicizzata da editori d’oltralpe e da personaggi di larghe vedute come il geografo Werner Bätzing, straniero anche lui». Queste amare considerazioni sono corrette: tuttavia bisogna anche riconoscere che, passo dopo passo, la GTA contribuì a formare in Italia un gusto diffuso per gli itinerari di lunga percorrenza, che iniziarono ad affascinare frotte crescenti di giovani camminatori. 


    La tappa successiva furono i ribollenti anni novanta, quando fu creato il Sentiero Italia, alla cui realizzazione il Club alpino italiano diede un contributo formidabile, grazie all’appena nata Commissione centrale di escursionismo. Per merito di questo sentiero, la partecipazione pubblica al camminare per diletto prese vigore. Il Sentiero Italia cambiò la storia dell’escursionismo nel nostro paese, perché pose le premesse per programmare e uniformare gli interventi sui sentieri dalle Alpi agli Appennini, fino alle isole, superando quella che il CAI aveva definito «la variopinta tavolozza di segnaletiche e numerazioni dei sentieri» (“Sentieri. Quaderno di escursionismo”, n. 1, quarta edizione, 2010). Come scrisse Brendan Sainsbury, scrittore e autore di guide Lonely Planet nel suo Camminare in Italia (2011): «Per la prima volta l’Italia poteva definirsi un peso massimo dell’escursionismo, con una rete di sentieri in grado di competere con qualunque paese europeo». 


    Vennero poi gli anni del nuovo millennio, descritti dallo storico e camminatore francese Antoine de Baecque come anni del facile consumo più che della produzione di nuovi sentieri. In Italia la declinazione consumistica dell’escursionismo ebbe caratteristiche dolci e aggraziate. Infatti si diffusero in modo sorprendente i percorsi tematici, in cui le suggestioni culturali fruibili a piedi si arricchirono di centinaia di idee mai presentate in precedenza. Il cosiddetto “consumismo” produsse in Italia una dilatazione enorme dell’offerta di itinerari e si ampliò la platea degli utilizzatori. Nuovi spazi iniziarono ad attirare la curiosità e l’interesse dei più disparati camminatori. Fu un fiorire di slanci tematici, dai sentieri storici a quelli dedicati a personaggi speciali, dagli itinerari sui soggetti collettivi, come briganti, abati, contrabbandieri, partigiani, a quelli esoterici lungo i cammini delle apparizioni e degli dei, dai percorsi terapeutici e del benessere ai sentieri delle fate, delle streghe e degli gnomi. Questo nuovo tipo di escursionismo unì la natura, l’arte, la fantasia al turismo familiare, anche a misura di bambino. Il camminare per diletto si riempì di fantasia e di suggestioni. Tanto entusiasmo delineò un nuovo e variegato profilo culturale, oltre che sportivo, del trekker. La diffusione dei sentieri tematici fu davvero una novità degna di nota e moltiplicò gli utenti.


    Divenne quindi urgente affrontare il tema della formazione e dell’educazione alle camminate di turisti, accompagnatori, istruttori e docenti a vario titolo. La Federazione italiana di escursionismo e il Club alpino italiano non si fecero cogliere di sorpresa e crearono le scuole di escursionismo. Tuttavia qualcosa di più profondo bolliva in pentola e si presentò con il volto di quelli che vennero chiamati i seniores. All’esordio del Duemila, una cospicua frotta di ultracinquantacinquenni (valutata tra il 40 e il 60 per cento a seconda delle località) si presentò sui sentieri. Persone in forza e in carne, in maggior parte donne, con caratteristiche fisiche, sociali e culturali del tutto differenti dal tradizionale protagonista dell’escursionismo italiano, che era un giovane o un adulto, portatore del tipo di esperienza e di competenza connesso a quelle fasce di età. Con il potente ingresso dei seniores, molto cambiò nel mondo del camminar per diletto: motivazioni, valori, prestazioni e narrazioni. È lecito dire che tramontò l’escursionismo classico? Era mai stato definito un escursionismo classico, com’era stato individuato un alpinismo classico? Domande intriganti, per risposte seducenti, tuttora aperte. 


    La nostra storia però si rivolge altrove, perché a cavallo del Duemila avvenne una cesura nel mondo dell’escursionismo rispetto a tutto il passato. Fu una frattura internazionale e non solo italiana, globale, senza confini planetari, senza frontiere tra gli stati. Un nuovo protagonista superò tutte le barriere del tempo e dello spazio e cambiò i connotati del camminar per diletto, il nordic walking, la marcia nordica inventata in Scandinavia. Prima di essa solo qualche atleta dello sci di fondo e qualche “strano matto”, come veniva etichettato, camminava con i bastoncini nelle mani. Dopo la sua apparizione tutti gli escursionisti si dotarono di bastoncini, sui tracciati predisposti come sui sentieri erti, sulle creste o dentro i boschi, sui terreni facili e su quelli difficili. Il nordic walking generò la rivoluzione totale nel modo di fare escursionismo e oggi siamo tutti legati a quella nuova disciplina, sia che la pratichiamo con competenza, sia che ne traiamo i benefici da semplici utilizzatori finali. Su qualunque sentiero ci troviamo, siamo tutti figli della globalizzazione dei bastoncini.


    Protagonisti del Nuovo Mattino dell’escursionismo


    Negli anni settanta, le Alpi centrali divennero uno dei luoghi del nascente Nuovo Mattino dell’escursionismo italiano, che si nutrì di queste parole: trekking, parchi naturali, cultura. Nel 1969, due anni dopo l’istituzione del Parco naturale Adamello-Brenta, Renato Floreancigh (1926-1997) ideò con la sua squadra di collaboratori e amici un sentiero di lunga percorrenza, l’Alta via dell’Adamello, nota anche come Sentiero n. 1. Vide la luce un meraviglioso itinerario, che attraversa il versante orientale della val Camonica in otto tappe, con uno sviluppo di ottantacinque chilometri. Qualche anno dopo, lo stesso camminatore collaborò all’iniziativa promossa dall’Azienda autonoma di soggiorno e turismo di Ponte di Legno e tracciò il percorso dell’Alta via Camuna, denominata Sentiero n. 2, perché in logica successione con il precedente. Quel trekking si snoda interamente nel territorio del Parco nazionale dello Stelvio.


    Tra il 1975 e il 1976 altri quattro escursionisti, divenuti famosi, Giancarlo Carrara (1937-2003), Giancarlo Corbellini (nato nel 1945), Nemo Canetta e sua moglie Eliana, tracciarono la prima alta via a “vocazione culturale” (una vera chicca per l’epoca!) che chiamarono Alta via della Valmalenco. Il primo protagonista dell’impresa era un valente camminatore; il secondo un geografo, scrittore, giornalista e direttore per vent’anni della “Rivista del Trekking”; il terzo anch’egli scrittore, nonché creatore del Museo della Valmalenco; la quarta una straordinaria camminatrice, scrittrice e storica della cultura alpina. Il percorso da loro ideato si snoda per otto tappe ad anello attraverso i gruppi montuosi del monte Disgrazia, del Bernina e del Pizzo Scalino, per circa 130 chilometri di lunghezza.


    Giungiamo così all’anno 1985, quando venne inaugurata l’Alta via di Merano, un trekking lungo 110 chilometri, che si percorre in otto tappe nel Parco naturale Gruppo di Tessa, un’area protetta che era stata istituita poco tempo prima, nel 1976. Questo itinerario fu ideato da Helmuth Ellmenreich (1920-2002), guida alpina e presidente della sezione di Merano ­dell’AVS (Alpenverein Südtirol) insieme all’altra guida alpina ­Robert ­Schönweger. Si trattò di un percorso incantevole, nel cuore verde e roc­cioso dell’Alto Adige, con slanci panoramici verso il massiccio dell’Ortles.


    A questa famiglia di trekking che apparvero negli anni del Nuovo Mattino appartiene il Sentiero delle Orobie, chiamato anche Anello delle Orobie. Si trattava di un itinerario a lunga percorrenza che collegava i rifugi del Club alpino distribuiti sul versante meridionale di quel gruppo montuoso, seguendone lo sviluppo per 160 chilometri, percorribili in otto tappe, all’interno dell’omonimo parco naturale. Venne messo a punto nel 1975 dopo lunghi lavori di esplorazione e innumerevoli sopralluoghi, avviati ufficialmente fin dagli anni cinquanta dalla sezione di Bergamo del CAI. Motore pulsante dell’iniziativa fu l’entusiasmo di Carlo Ghezzi, presidente sezionale dal 1951 al 1962. Non meno preziosa fu la collaborazione di Luigi Sala, che tracciò con l’aiuto di montanari locali e cacciatori l’aspro e alpinistico tratto dal rifugio Brunone al rifugio Coca. Altrettanto rilevante fu l’aiuto di Giambattista Cortinovis, responsabile dello studio sulle carte, della ricerca sul terreno e di una prima segnalazione con pittura al minio rosso. Ideato e tracciato l’itinerario a grandi linee, venne successivamente costruito, scavato nella roccia e attrezzato con corde fisse nei punti impegnativi. Un grande lavoro che diede vita al magico gioiello, che conosciamo. A completa soddisfazione di chi lo percorra, offre anche un attestato e un passaporto, da riempire con i timbri dei rifugi raggiunti, testimoni della camminata emozionante. Nel 2015 si svolse su parte di quell’itinerario la prima edizione dell’Orobie Ultra-Trail.


    Nasce la Grande traversata delle Alpi (GTA)


    Nel numero di gennaio-marzo 1978 di “Monti e Valli”, rivista della sezione torinese del Club alpino italiano, apparve un articolo che fu il manifesto di un’idea brillante e geniale:


    
      Un gruppo di alpinisti e studiosi della montagna si è costituito in Comitato promotore per dar vita a un’Associazione che dovrà studiare, realizzare e in seguito gestite una Grande traversata delle Alpi, dalle Liguri al Verbano, sul modello della Grande Traversée des Alpes Françaises, che tanto successo sta ottenendo tra gli alpinisti, non solamente francesi. Si prevede pertanto – anche accordandosi con la popolazione locale e con gli Enti cui compete la sopravvivenza della vita, intesa in senso lato, delle montagne – di organizzare, segnalare e attrezzare un percorso escursionistico, privo pertanto di grosse difficoltà alpinistiche, che permetta agli appassionati della montagna di percorrere le Alpi piemontesi, dando loro la possibilità di conoscere non solamente la natura alpina in località non ancora sfruttate dal turismo speculativo, ma anche di rendersi conto, vivendo di persona le proprie esperienze in loco, di quelle che sono le reali condizioni di vita dei montanari.

    


    Con stile iniziatico di stampo sabaudo, la Grande traversata delle Alpi (GTA) faceva il proprio ingresso in società, in un’epoca in cui il camminare per diletto cominciava a diffondersi, soprattutto nell’Italia montana.


    Prima che l’invasione tecnologica prendesse il sopravvento con i cellulari e le connessioni onnipresenti, aleggiava in quegli anni tra i giovani il convincimento che il futuro fosse a portata di piede più che di mano e che il camminare, antico, ma rivissuto e reinterpretato alla luce di nuovi valori, fosse il giusto movimento, perfino rivoluzionario, verso «le magnifiche sorti e progressive». Camminavano per le città d’Italia e d’Europa milioni di studenti in sciopero quasi quotidiano, uscendo dalle scuole e dalle università; camminavano i giovani operai durante i ripetuti cortei sindacali; si favellava intorno alla lunga marcia cinese di cui si immaginavano gli echi e nel 1979 lo scrittore Stephen King pubblicava La lunga marcia, il surreale romanzo iniziato più di dieci anni prima e ambientato in un presente divergente. Narrazioni e suggestioni a livello locale e mondiale, tutte molto diverse e talvolta incompatibili tra loro, ma sempre integrabili nell’esperienza del camminare, erano divenute simbolo di un immaginario alternativo.


    In quel contesto si avviò il Nuovo Mattino dell’escursionismo italiano e la GTA ne fu una delle più grandiose realizzazioni: una bella novità che fu «la prima esperienza italiana di questo genere» (La Montagna. Grande Enciclopedia Illustrata, 1984). Sui sentieri e sulle mulattiere si iniziò dunque il lavoro di pulizia, tracciamento e segnalazione dei percorsi, in gran parte esistenti, ma non più utilizzati. Tuttavia, fin dal primo istante si trattò di molto di più. In un articolo comparso sul volume che raccoglieva i numeri 1 e 2 della “Rivista Mensile del CAI” del 1980, possiamo leggere le parole di alcuni dei promotori e protagonisti piemontesi dell’impresa, che avevano conosciuto l’esperienza della GR5 francese e avevano deciso di riproporla sul versante italiano delle Alpi. Essi delinearono un inedito profilo di “turismo alternativo”, come venne definito all’epoca, che includeva la fusione di natura, sport e cultura. I tre protagonisti dell’avvio della GTA furono Raimondo Genre, valente escursionista e profondo conoscitore delle comunità delle valli piemontesi Chisone e Germanasca, Furio Chiaretta, giornalista, scrittore, grande appassionato di trekking, non a caso definito “l’architetto dei sentieri” e Franco Massa Micon, colonna portante della sezione torinese UGET del CAI. Essi scrissero che la GTA era una proposta per un diverso modo d’intendere il turismo e l’escursionismo in montagna. Correvano gli anni della grande palingenesi sociale in tutto il mondo occidentale e la “diversità dal passato” era il marchio di ogni iniziativa. In effetti fu la rivoluzione del camminare in Italia. Rinnovamento, rinascita, rigenerazione furono le parole che sospinsero l’entusiasmo dei promotori e di tanti enti che accettarono di essere coinvolti nelle operazioni: l’associazione Pro Natura, numerose sezioni del CAI, alcune comunità montane, la Regione Piemonte, le amministrazioni provinciali di Torino e Cuneo e tanti singoli individui, che vivevano lungo il percorso e che si mostrarono interessati a portare il proprio contributo e a scommettere sui relativi benefici che ne avrebbero potuto trarre. Un tal movimento di persone, speranze, aspettative, forze e idee intorno all’escursionismo non si era mai visto in Italia. Il camminare per diletto venne portato all’attenzione del grande pubblico. Un primo tratto campione di sei tappe fu percorso e realizzato dalla valle Po alla val di Susa nel 1979.


    La rivoluzione dei punti tappa


    La vera rivoluzione operata dalla GTA non si manifestò tuttavia sui sentieri, bensì nei posti tappa dove pernottare. Si potrebbe dire, quasi paradossalmente, che le novità più dirompenti apparvero nelle soste, al lume della luna, piuttosto che sui percorsi, alla luce del sole. Fu infatti scelto di limitare al massimo l’uso dei rifugi alpini e degli hotel. Si privilegiarono i piccoli centri abitati che potessero trarre vantaggio economico dalla presenza degli escursionisti, con l’obiettivo dichiarato di favorire l’incontro tra questi e la gente del luogo. Si crearono punti tappa gestiti dai residenti, aperti in continuazione, vicino a posti di ristoro e alimentazione, locande e trattorie locali, dove si potesse consumare un pasto gustoso e sovente tipico. Furono consentiti non più di due pernottamenti consecutivi ai camminatori di passaggio, per evitare che i punti tappa diventassero alberghi. Si privilegiarono zone ricche di valori culturali, località storiche, borgate caratteristiche, malghe, alpeggi, ambienti trasformati dal secolare lavoro dei montanari, evitando le località deturpate dal turismo di massa. A questo scopo gli itinerari furono tracciati a bassa quota (non si dovevano superare ghiacciai, né conquistare vette eccelse) in modo da poter toccare villaggi ancora abitati. Si animò un escursionismo alla portata di tutti e non solo riservato ai fortissimi camminatori, com’era avvenuto sui trekking dolomitici.


    In un articolo apparso sul numero 3-4 della “Rivista Mensile del CAI” del 1981 Furio Chiaretta espose il punto della situazione: nel 1980 erano state aperte le tappe dalla valle Po alla Dora Baltea Canavesana ed erano stati attrezzati sedici punti tappa. Senza gravi intoppi il progetto avanzava, seguendo le linee che l’autore ribadì in modo chiaro: «La gita in montagna non deve ridursi al camminare in un ambiente piacevole, ma deve essere anche conoscenza e scoperta dei diversi aspetti di questo ambiente, da quelli naturali a quelli umani e culturali». Nello stesso anno 1981 venne presentata la prima guida Grande traversata delle Alpi GTA, nella forma di un volume edito dal Centro di documentazione alpina di Torino, con testi di Furio Chiaretta, Marziano Di Maio, Raimondo Genre e Franco Massa Micon. Nella presentazione gli autori esposero con parole eloquenti che «la forma più piacevole di escursionismo è la traversata, che pone non pochi problemi: la ricerca del sentiero, dove dormire, dove acquistare il cibo». Oltre al caratteristico incontro tra natura e cultura, la GTA aprì ad altre novità. Presentò in modo chiaro ed evidente la dimensione del trekking di più giorni, che a quell’epoca apparteneva al bagaglio di pochi camminatori italiani.


    La stessa documentazione scritta dei percorsi fu speciale. Non si trattò infatti della solita guida complessiva, edita una volta per tutte, ma di una pubblicazione periodica annuale, che ogni anno avrebbe proposto nuovi gruppi di tappe, nuovi posti di pernottamento, nuove suggestioni. Una sorta di work in progress. Le idee non mancarono. L’edizione del 1982 offrì gli itinerari inediti ad anello (Massello-Bourset-Parco Orsiera Rocciavrè e il tour della Valchiusella) in cui, superate alcune tappe, si ritornava al punto di partenza, facilitando la logistica dei trekker. Nel frattempo si allungò il percorso base della GTA, che raggiunse la valle Stura di Demonte. Si delineò, come scrisse Michele Moretti, all’epoca assessore al turismo, tempo libero e sport della Regione Piemonte e sponsor dell’iniziativa, «un turismo svincolato da modelli tradizionali, ripetitivi sotto certi aspetti di abitudini tipicamente cittadine; un turismo […] che consente la soggettiva appropriazione della realtà circostante attraverso la riflessione, la scoperta, la conoscenza». La GTA fu dunque una delle prime concrete realizzazioni del “turismo alterativo” e divenne un fenomeno non marginale nella formazione della cultura ecologista di tanti italiani.


    La guida edita nel 1983 includeva altre novità: i trekking ad anello nelle valli Maira, Varaita, Po e nelle valli valdesi del Pellice e della Germanasca e la cartina offerta in omaggio. Nel 1985, dopo un anno di interruzione, la guida GTA presentò nuovi percorsi circolari nelle valli Stura e Maira, attorno al gruppo del Monviso e nella bassa val di Susa, presso la Sacra di San Michele, il luogo simbolo della Regione Piemonte. Negli anni successivi continuarono a susseguirsi suggestioni e creazioni, come il passaggio dalla guida singola a varie guide relative ai diversi settori alpini. Nel 1988 la GTA contava già ottanta punti tappa e 650 chilometri di sentieri segnalati, saliti a inizio Duemila a 120 punti tappa e oltre 1000 chilometri di sentieri, con mappa interattiva e collegamenti con altri itinerari di trekking: la Via Alpina, l’Alta via dei Monti liguri, l’Alta via Ossolana, il Sentiero Italia. Era diventata un gigante dell’escursionismo. Si noti infine un dettaglio: come in Francia, fu chiamata Grande traversata delle Alpi, ma in realtà si snoda solo nel settore occidentale dell’intera catena montuosa.


    La GTA vista con gli occhi degli stranieri


    Fu vera gloria la GTA per i camminatori italiani?


    
      Non poteva che essere un tedesco l’autore di una guida su questo itinerario di grande respiro che (salvo lodevoli eccezioni) è finito in sonno per gli italiani, mentre è stato “adottato” dai nordici e dai mitteleuropei. Da anni il Club alpino tedesco, tramite la sua agenzia turistica “Summit Club”, ne ha fatto addirittura una meta fissa per trekking bisettimanali. Tanta predilezione si spiega con una parola: wild, selvaggio. La selvaggità ne è infatti una peculiarità costante se non proprio assoluta.

    


    Con queste parole Teresio Valsesia (classe ’41), grande escursionista, giornalista, scrittore e divulgatore di montagna, recensiva nel 2003 sulla “Rivista Mensile del CAI” l’uscita in Italia del libro Il sentiero. Dal Monte Rosa al mar Mediterraneo. Grande traversata delle Alpi, del tedesco Eberhard Neubronner, già pubblicato in Germania nel 1992. In effetti, lo stesso autore notava come la GTA rimanesse un sentiero per individualisti: qualche alpinista francese, numerosi olandesi e tedeschi solitari e di tanto in tanto anche bighelloni italiani, felici precursori di una nazione spietatamente motorizzata.


    Per quali ragioni gli escursionisti d’oltralpe gradivano e gradiscono ancora oggi la GTA? Due principalmente. La prima era l’idea di un turismo tranquillo, fatto di camminate «in armonia con la natura e nel rispetto della popolazione locale», come recitava l’introduzione del libro citato. Gli escursionisti mitteleuropei apprezzavano molto i luoghi dove si fossero conservate forme di vita tradizionali, in totale alternativa all’irrequietezza della modernità: «Un mondo nel quale le ore trascorrono secondo un ritmo diverso e, qua e là, paiono addirittura arrestarsi». La seconda ragione affonda le radici nella tradizione romantica tedesca, mai sopita. Nel suo libro Neubronner si chiede, con un evidente tocco poetico, se un sentiero possa essere semplicemente una striscia di panorama deliziosamente ricamata. Nella risposta elenca tutto l’armamentario delle bellezze romantico-ottocentesche che tuttora animano la cultura germanica e che la GTA incredibilmente possiede nei suoi paesaggi: le valli dimenticate, il pascolo abbandonato, gli antichi rifugi dei pastori ormai diroccati, il mulino cadente, il forno spento, il vigneto incolto, i campi terrazzati che si sfaldano, i villaggi immutati, i nostalgici bagni termali, i ponti ad arco, i muli sulla cui groppa il formaggio viene portato a valle, le antiche mulattiere lastricate, le vecchie scuole di paese in decadenza, i silenzi… Insomma una collana di nostalgie rétro e di rovine sul modello dei dipinti di Friedrich, tra cui camminare alla ricerca di quell’agognata sintesi e di quell’introvabile equilibrio tra tempo lento e tempeste dell’animo (lo Sturm und Drang di ascendenza romantica) che permangono come punti interrogativi nell’animo di ogni buon tedesco. Passato che diventa futuro lungo il sentiero che richiede una sorta di analisi continua e molta cautela, sia con l’ambiente, sia con le persone che vi abitano.


    Nel 2013 veniva pubblicata la guida Rother GTA Grande traversata delle Alpi, a cura di Iris Kürschner e Dieter Haas. Nella premessa gli autori, dopo il consueto omaggio al “selvaggio west delle Alpi” e al turismo sostenibile, decisero di soffermarsi su un tema alquanto nuovo in campo escursionistico: il cibo, evidenziando come il trekking fosse un vero e proprio viaggio enogastronomico all’insegna del movimento Slow Food, che proprio in Piemonte aveva preso avvio alla fine degli anni ottanta, su spinta di Carlo Petrini. Accanto all’elogio dell’ospitalità dei valligiani spicca il riconoscimento per l’“arte culinaria” presente nella cucina piemontese, che viene descritta, portata per portata, nella ricchezza dei menu tipici locali, accompagnati dal buon vino.


    Bisogna dire che fin dalle origini la GTA ebbe sostenitori e promotori tedeschi. Werner Bätzing (nato a Kassel nel 1949) è un geografo e un professore all’Università di Norimberga, grande esperto dell’ambiente alpino. Negli anni in cui si avviarono le perlustrazioni sui sentieri della GTA, esattamente nel 1976, mentre stava completando la sua specializzazione in mappe e guide, lavorando tra varie case editrici e librerie di Berlino, entrò in contatto con le Alpi, precisamente con l’Ötztal nel Tirolo. Non trovò tuttavia la sintonia attesa. Si recò allora nel settore piemontese della catena alpina e lì ebbe la rivelazione. Nel 1977, per tre mesi, percorse a piedi lunghe escursioni collegando Mentone in Costa Azzurra alla Valle d’Aosta, con passi e amore che avrebbe poi riversato in tutti i suoi scritti successivi. Nel 1984 pubblicò la prima versione del suo libro principale, Le Alpi, e nel 1987 si laureò con una tesi sulla valle Stura. Con Michael Kleider, di Norimberga e di vent’anni più giovane, stese la prima guida della GTA in lingua tedesca nel 1986, perché «camminare attraverso gli antichi sentieri consente di vivere il mondo alpino dalla prospettiva dei lavoratori che li utilizzavano in passato. Una percezione del tutto diversa da quella turistica», narrarono i due autori, che si ripresentarono nel 2013 con un nuovo libro, Trekking sui grandi anelli delle Alpi cuneesi, in cui descrissero la fitta rete di percorsi che univa le valli Stura, Maira e Grana. Intrico di sentieri da decifrare in sintonia con gli intrichi dell’anima da dipanare.


    La grazia e l’ammirazione ben esplicitate dagli scrittori tedeschi in cammino sulla GTA vennero declinate in modo differente dagli escursionisti scrittori anglosassoni. Nel suo libro Through the Italian Alps. The Grande traversata delle Alpi, edito nel 2005, l’autrice Gillian Price, antropologa, trekker himalayana e giornalista freelance, decise di cimentarsi non solo con i sentieri e i paesaggi, ma anche con la cucina piemontese, esordendo con un equilibrismo linguistico, vagamente razzista: «Be adventurous and ask for local specialities», siate avventurosi e chiedete le specialità locali. Fece poi seguire a questo incipit “avventuroso” un elenco dettagliato di piatti tipici, dalla bagna cauda, “gustoso piatto unico”, al formaggio toma, dalla polenta saracena alla fonduta. Annotò come le Alpi occidentali, che gli alpinisti inglesi avevano frequentato fin dall’Ottocento, fossero finalmente diventate accessibili anche agli escursionisti anglosassoni, che potevano ora godere di uno sguardo privilegiato sulle comunità alpine. Rilevò che il percorso era lungo 633 chilometri, tradotti in 393 miglia, per un totale di 47 giorni a piedi (esattamente 248 ore e 40 minuti) e che si trattava di superare 44 000 metri di dislivello attivo e sessantadue colli. Gillian Price fu un’amante sorprendente della precisione e dei lunghi trekking in Italia. Fu un’esponente di punta degli scrittori in cammino nel nostro paese, che apprezzò anche grazie al marito, fotografo e cartografo di origine veneziana. Tra i titoli più noti della sua immensa produzione ricordiamo: Trekking in the Dolomites, Walking in the Dolomites, Walking in the Central Italian Alps, Walking and Trekking in the Gran Paradiso, The Tour of the Bernina, e anche Walking Lake Garda and Iseo, Walking Lake Como and Maggiore, Walking in Tuscany, Walking in Sicily, Walking in Umbria, Walking on the Amalfi Coast, Trekking in the Apennines. Sostenitrice dell’organizzazione internazionale Mountain Wilderness, Gillian non possiede un’auto e promuove l’uso dei mezzi pubblici per limitare l’impatto ambientale.


    Giunti a questo punto, possiamo chiederci quanto grande sia stato il contributo offerto dagli escursionisti stranieri alla GTA e la risposta è semplice: enorme. Certamente ne hanno decretato la diffusione e il successo internazionale. Hanno moltiplicato il numero dei camminatori. Hanno offerto inedite chiavi di lettura degli ambienti naturali e umani. Hanno divulgato in Europa l’offerta turistica differenziata di cui la regione Piemonte è capace. Soprattutto hanno assicurato la sopravvivenza del percorso nel corso degli anni perché, come scrisse Gillian Price in riferimento alle frotte dei camminatori tedeschi mobilitati ai tempi di Werner Bätzing: «It is probably due to their passage that the route still exists» (è probabilmente dovuto al loro passaggio se l’itinerario ancora esiste).


    A piedi lungo tutto lo stivale: ecco il Sentiero Italia


    La creazione del Sentiero Italia nei primi anni novanta segnò il momento di svolta nella storia delle camminate per diletto nel nostro paese. Quel progetto affrancò definitivamente l’escursionismo dall’alpinismo, definito ancora nel 2020 nel Vocabolario Treccani online come «una forma minore di alpinismo in montagna». Avvicinò l’Italia alla cultura escursionistica europea. Mobilitò tanti camminatori e buone risorse. Grande merito va quindi attribuito a chi pensò, progettò e realizzò quel percorso.


    Primo fra tutti, Riccardo Carnovalini (classe ’57), un trekker italiano a tutto tondo, che camminò moltissimo in epoche in cui fare trekking in Italia non era di moda e non rendeva ricchi. La sua biografia è una collana di intuizioni sorprendenti e di imprese meravigliose, che hanno la dignità del mito. Bisogna anche ricordare che Riccardo ebbe il piacere di essere quasi sempre accompagnato da una grande trekker, Cristina Di Bono. I due formarono una coppia di camminatori formidabili e balzarono all’onore delle cronache. Nel 1980 percorsero l’Alta via dei Monti liguri, che a quel tempo era ancora priva di segnaletica; nel 1981 risalirono la catena degli Appennini, dai monti delle Madonie in Sicilia fino al colle di Cadibona, in Liguria, il punto esatto in cui gli Appennini diventano Alpi. Nel 1983 attraversarono le Alpi di colle in colle. Nel 1984 risalirono a piedi il corso di alcuni grandi fiumi italiani, il Po, la Dora Baltea, il Piave, l’Arno, quando l’escursionismo lungo i corsi d’acqua, i canyon e i torrenti (da cui nascerà il successivo torrentismo) non era ancora apparso e solo qualche speleologo si avventurava in quei luoghi solitari. L’avventura più nota di Carnovalini fu tuttavia il CamminAmare, il percorso a ricalco di tutte le coste italiane, da Trieste a Ventimiglia, lungo 4000 chilometri, realizzato nel 1985. All’inizio degli anni novanta, in concomitanza con la caduta del Muro di Berlino, Riccardo fu il protagonista di numerose camminate a piedi, fortemente simboliche, tra l’ovest, l’est, il nord e il sud dell’Europa, finalmente unita e aperta. Si mosse verso Skagen (Danimarca settentrionale) e verso Capo Nordkinn, il mitico punto più a settentrione del continente.


    Proprio questo grande trekker ebbe l’intuizione giusta, come lui stesso racconta nell’intervista Camminare per riconnettersi alla terra, inclusa nel numero di maggio 2018 di “Montagne 360”:


    
      La scintilla originaria del Sentiero Italia scoccò nella mia mente nel 1981, mentre risalivo gli Appennini. Poco dopo cominciai a collaborare con “Airone” [una rivista mensile dell’epoca, n.d.r.] e ricordo che nel mio primo articolo scrissi che l’Italia avrebbe dovuto dotarsi di un percorso escursionistico. Un sentiero che percorresse tutte le montagne per puntare poi verso l’Europa che, già all’epoca, poteva far conto su percorsi pedonali di lunga percorrenza.

    


    Il fatto importante avvenne due anni dopo, esattamente il 19 giugno 1983, a Castelnuovo Garfagnana, quando fu inaugurato un tragitto di lunga percorrenza totalmente italiano, la Grande escursione appenninica (GEA, 425 chilometri, 28 tappe). All’evento partecipò addirittura l’alpinista himalayano Reinhold Messner. In quell’occasione si incontrarono camminatori e giornalisti di varie località italiane, tra cui gli ideatori delle tappe toscane della GEA Alfonso Bietolini e Gianfranco Bracci, l’ideatore della GTA Furio Chiaretta, il giornalista, scrittore, fotografo e blogger Stefano Ardito (classe ’54) e ovviamente Riccardo Carnovalini: tutti esperti di escursionismo e di trekking. L’idea fu resa pubblica, la discussione si accese. Prese vita il progetto di unire e collegare in un solo sentiero nazionale alcuni grandi percorsi già esistenti, come la GTA, la neonata GEA, l’Alta via dei Monti liguri, il nascente Sentiero del Brigante che proprio in quell’epoca iniziava ad allungarsi in Calabria (132 chilometri, 9 tappe) e che verrà terminato nel 1989 dal Gruppo escursionisti d’Aspromonte. Quell’itinerario aveva ricevuto il nome speciale perché in passato era stato una via mercantile percorsa anche dai briganti. Due anni prima, nel 1987, il Consiglio d’Europa aveva attivato il programma “Itinerari culturali europei” e diciotto comuni posti lungo il percorso calabrese avevano avanzato la candidatura del trekking per ricevere il prestigioso riconoscimento, che avrebbe dato visibilità internazionale a tutta la zona.


    Torniamo ora al Sentiero Italia. Ben presto il gruppetto iniziale dei sostenitori si ampliò. Entrarono il giornalista, direttore della “Rivista della Montagna” e storico dell’alpinismo Roberto ­Mantovani, il geografo e viaggiatore Giancarlo Corbellini, l’esploratore e geografo Franco Michieli (classe ’62) a cui si aggiunsero, per il tratto dell’Appennino meridionale Giuseppe ­Casnedi, Donato Vece e Alfonso Picone Chiodo, agronomo, scrittore, fotografo, trekker, tra i primi a essersi occupato di escursionismo in Calabria, dove aveva fondato varie associazioni, tra cui Gente di Aspromonte.


    Il contagio della Grande escursione appenninica (GEA)


    Galeotta fu dunque la Grande escursione appenninica. Già nel 1982 l’idea di un trekking che percorresse la spina dorsale dell’Italia era stata presentata a Santa Sofia di Romagna, durante il convegno delle sezioni tosco-emiliane del Club alpino. Con la collaborazione della Regione Toscana, il Club aveva avviato i sopralluoghi per progettare un itinerario di circa venticinque tappe, né troppo lunghe, né troppo corte, servite da strutture esistenti e che offrissero l’opportunità di scendere dai crinali per visitare i paesi e i borghi delle valli. Si trattava di camminate destinate a un pubblico, il più ampio possibile, fatto di escursionisti esperti, ma anche dilettanti, indirizzati verso la scoperta del patrimonio immateriale di storie, leggende, miti e tradizioni delle località attraversate a piedi. In effetti gli Appennini offrono grandiosi ambienti naturali: distese rocciose quasi desertiche e prati con fioriture stupende, vaste faggete e isolati castagneti, eremi silenziosi e acque gioiose, luci abbaglianti e ombre misteriose, venti sottili e raffiche gelide, ma non si comprendono a fondo se non si scende nei borghi in cui si svolge la vita locale, con i suoi ritmi quotidiani.


    La Grande escursione appenninica aprì dunque agli escursionisti le porte dei paesi montani meno rinomati, così come la GTA piemontese aveva aperto le porte dei punti tappa nei fondovalle alpini. Proprio i paesi divennero i «paesaggi chiave» o «le porte di accesso alla montagna», come li definì Filippo Di Donato nella rubrica Va’ Sentiero presente sulla “Rivista Mensile del CAI” nel 1999. La GEA e la GTA estesero la sensibilità verso l’escursionismo e verso i borghi di valle. Le camminate acquisirono l’identità di viaggi a piedi, zaino in spalla, in cui si mescolarono natura, cultura e prestazione sportiva, lungo tutta la penisola.


    Forti camminatori per un progetto nazionale


    Il progetto del Sentiero Italia prese le mosse da quei grandiosi precedenti e mise in contatto, tutti insieme, numerosi escursionisti veramente esperti. Questo fu il fatto nuovo, che non era mai accaduto in Italia. Alcuni dati offrono un’immagine eloquente delle notevoli competenze di quel gruppo di amici visionari. Stefano Ardito aveva fatto della passione per la montagna e per i viaggi la sua professione. Fu tra i fondatori dell’associazione ambientalista Mountain Wilderness. Fu soprattutto un grande ideatore di trekking in Italia. Partecipò alla creazione del trek Conero-Sibillini, del Siena-Argentario, del Pavia-Portofino, del Sentiero Silone, che la sezione CAI di Pescina inaugurò il 22 agosto 2015. Altrettanto importante fu la Via dei Lupi (circa 190 chilometri, 15 tappe), che venne presentata per la prima volta in un libro di Stefano nel 2009. Era stata realizzata tra Lazio e Abruzzo con la partecipazione dell’associazione FederTrek ­Lazio, una federazione regionale che raccoglieva circa quaranta associazioni e che era sorta per promuovere l’escursionismo come conoscenza e tutela dell’ambiente. A partire dal 2012 quell’associazione cominciò a organizzare un evento speciale, la Giornata nazionale del camminare, snodata lungo percorsi urbani. Fu una bella iniziativa che rendeva i borghi e le città a misura d’uomo, almeno per un giorno. I centri storici, come le periferie, avrebbero vissuto per qualche ora il ritmo lento del flusso dei camminatori e forse quella dolce quiete avrebbe stimolato la creazione di aree pedonali, libere dall’assedio delle auto.


    Un altro protagonista del nascente Sentiero Italia fu Giancarlo Corbellini, la cui vita avventurosa fu scandita dai suoi numerosi libri e dai suoi studi sulla cultura spirituale e materiale delle popolazioni montane dell’Himalaya e del Karakorum. Camminatore ed esploratore instancabile, raggiunse i campi base di tutti gli Ottomila della Terra e nel 1998 progettò l’itinerario del Sentiero della Pace della Lombardia, che fu inaugurato da una staffetta da Livigno al Passo del Tonale. Partecipò attivamente al Sentiero Italia, che percorse due volte nel 1995 e nel 1999 e di cui scrisse i volumi sul tratto lombardo. Camminò lungo la Via Francigena nel 1998, da Canterbury a Roma. Per vent’anni fu direttore della “Rivista del Trekking” e dal 2003 divenne responsabile delle pubblicazioni Overland, per le quali ha scritto alcuni volumi. Insomma, una vita all’altezza dei sogni, tra escursioni, esplorazioni e divulgazione.


    L’esploratore senza bussola per il Sentiero Italia


    Del gruppo dei creatori del Sentiero Italia faceva parte Franco Michieli, originale figura di esploratore senza bussola. Fu un camminatore dalle esperienze formidabili. Da ragazzo aveva praticato l’atletica leggera e quando gli toccò svolgere il servizio militare utilizzò il buon allenamento acquisito per salire e scendere di corsa decine di vette della Valle d’Aosta, durante le brevi libere uscite, soprattutto serali. Non sorprende che il suo libro L’estasi della corsa selvaggia. Piccoli voli a corpo libero dalla terra al sogno (2017) trattasse esattamente il camminar rapido in montagna, un’attività «istintiva e poetica», che rifiutava i cronometri, ma si cimentava con i tempi e le distanze della natura. L’incontro selvatico con le terre isolate e primordiali si consolidò nell’estate del 1981, durante la traversata delle Alpi (219 000 metri di dislivello, 25 vette salite) che Michieli realizzò appena diciannovenne, in tre mesi. Aveva da poche ore terminato l’esame orale di maturità quando partì a piedi, con l’amico Andrea, come un libero vagabondo alpino. Si sentiva pronto ad affrontare tutti gli imprevisti che il futuro e l’ignoto gli avrebbero riservato. Da buon giovane, disponeva dell’attrezzatura che gli era parsa più che sufficiente e che aveva preparato con cura: zaino, piccozza, sacco a pelo, un sottile telo da bivacco; niente tenda, né fornello. Poi si mosse all’avventura, con pernottamenti di fortuna in ripari occasionali, accompagnato talvolta da altri sette amici, che si aggregarono cammin facendo, per «commisurare la propria dimensione con la reale grandezza della montagna, o di ciò che non è umano e ci sovrasta». Proprio queste parole scrisse, molti anni dopo, nel libro dedicato all’impresa intitolato L’abbraccio selvatico delle Alpi (2020). Vi narrò l’incertezza giovanile nella ricerca del senso della vita e l’immersione totale nella natura, perché ogni esplorazione va sempre oltre la semplice conoscenza del territorio. «Intuivo che la più grande bellezza del viaggio era dipesa dal trovarmi in relazione con un divenire misterioso, che mi aveva accolto in un abbraccio invisibile e selvatico, quasi conducendomi attraverso le montagne.»


    Venne poi il tempo delle grandi camminate sui Pirenei. Con un tale curriculum, diventò uno degli escursionisti italiani più esperti nel campo degli itinerari a lunga percorrenza. Tuttavia non gli bastava. Non si sentiva soddisfatto e si mise alla ricerca di nuovi significati dell’esplorazione. Individuò così luoghi ancora più sperduti e solitari dove muoversi a piedi, come le terre artiche e le Ande e lanciò una nuova e provocatoria idea, veramente speciale. In un mondo che stava diventando una civiltà virtuale e interconnessa, egli propose fin dal 1998 di muoversi in isolamento. Al massimo con uno o due compagni. Attraverso terre impervie e sconosciute, senza l’uso di gps, mappe, carte, bussole, altimetri, orologi, radio, cellulari. Limitandosi a interpretare i territori unicamente con gli occhi, come animali migratori o come uomini primitivi. Voleva mostrare che molte soluzioni si possono trovare nel rapporto concreto tra essere umano e natura. Fu la rivoluzione della semplicità e della passione. Non a caso alcuni suoi libri ebbero titoli emblematici: Scrivere la natura (2012), La vocazione di perdersi. Piccolo saggio su come le vie trovano i viandanti (2015) e articoli quali Cosa significa muoversi senza mappa e anche L’ignoto oltre la cresta, nonché il film La via invisibile. Vi raccontò le sue avventure, uniche e inaudite di camminatore in terre senza confini, immerso nel vuoto, che però è assenza solo in apparenza, perché all’opposto offre un’esperienza totalizzante. Le acque che scorrono e tracciano percorsi, il vento e la pioggia che dettano i passi, i voli liberi degli uccelli che rivendicano la supremazia nel cielo e sul suolo, la luce costante del sole che non tramonta in estate e occulta lo scorrere del tempo, i silenzi che si fanno ascoltare e si rompono in crepitii sospetti, i sassi che scivolano e si accumulano sotto ignote pulsazioni da fusione e rigelo del permafrost: tutto tiene desta l’attenzione in una vigilanza continua, che rende denso ogni istante, stracolmo ogni vuoto, dinamica l’umana connessione istintiva e primordiale con la natura. Le lunghe traversate delle terre nordiche più estreme, le lande norvegesi (150 giorni a piedi), il deserto lavico dell’Islanda (trentatré giorni), con pochi compagni, senza mappe e cellulari diventarono il libro Andare per silenzi (2018). «Non sono gli altri a segnare la via, siamo noi a sceglierla a ogni passo. L’attenzione si acuisce; la presenza si fa costante: solo così il cammino è vero incontro con un ambiente partecipe.»


    Convinto che il passaggio giusto si sarebbe sempre rivelato da sé al momento opportuno, questo straordinario tipo di escursionista-esploratore cercò di rianimare il senso dell’avventura, che molti ritenevano ormai defunto nella civiltà tecnologica. Ridiede vita alle emozioni di un antico spirito romantico. Confidò nei microsegnali della natura, che si manifestano a ogni passo nel lento camminare per diletto, in pieno contrasto con il fragoroso e frivolo bombardamento delle folle urbane. Egli stesso scrisse, presentando L’abbraccio selvatico delle Alpi, che «l’idea di attraversare una catena montuosa non nasce, semmai risuscita: questo tipo di esperienza è antico come la vita stessa». Connessioni primordiali in grado di offrire la bellezza che sa sconfiggere la solitudine del frastuono. L’escursionismo di Michieli fu un esperimento formidabile e controcorrente rispetto alla società dei consumi, talvolta distratta e superficiale. Fu una boccata d’aria fresca, respirata a cielo aperto.


    Il nome apparso quasi per caso


    Nel 1986 il Sentiero Italia ricevette una prima, importante investitura, quasi senza rendersene conto. Infatti, sulle pagine “Weekend” del quotidiano “la Repubblica” uscì un articolo a firma Stefano Ardito, il cui titolo, ideato da Sergio Frau (classe ’48), all’epoca giornalista dell’ufficio cultura del quotidiano, suonava Gran Sentiero Italia. Proprio in quell’occasione e alla chetichella, l’itinerario venne battezzato e ricevette il nome che non avrebbe più abbandonato, con la sola esclusione della parolina “gran”. Nello stesso periodo il comitato promotore diede vita all’Associazione Sentiero Italia, di cui Carnovalini divenne presidente. Questi fatti fornirono una bella spinta al trekking, che entrò nel giro dei convegni e delle riviste specializzate, che iniziarono a contenderselo a suon di articoli.


    Fu tuttavia solo grazie all’intervento di un altro protagonista se il Sentiero Italia si realizzò concretamente. Si tratta del Club alpino italiano, il cui impegno nel settore dell’escursionismo non era affatto ovvio e scontato. Grazie ad alcune brillanti personalità, il CAI operò con ammirevole lungimiranza sullo sdrucciolevole terreno delle camminate in quei ruggenti anni novanta, quando gli alpinisti classici, suoi protagonisti naturali, erano già stati messi sotto pressione dagli arrampicatori sportivi e di conseguenza avrebbero potuto digerire assai malamente la presenza di altri competitor, come gli escursionisti, interni al sodalizio. Scalatori di sassi e di pareti artificiali e ora anche passeggiatori di sentieri: l’escursionismo era considerato come una forma di alpinismo “orizzontale” minore, dentro un club dedito alle vette e alle dimensioni verticali. Era tuttavia maturato il tempo affinché il modesto camminare per diletto venisse innalzato al rango della «forma più nobile dell’alpinismo orizzontale, che non rientra nel paradigma della cultura della fretta, ma in quell’orizzonte del viaggiare che è esplorare», come scrisse con responsabile orgoglio Annibale Salsa, antropologo, presidente del CAI dal 2004 al 2010 e grande camminatore delle Alpi negli anni ottanta. L’escursionismo nel CAI divenne quindi qualcosa più del semplice avvicinarsi alle montagne: diventò un fatto etico e culturale, «uno stile di comportamento, una forma consapevole di frequentazione, attenta al rispetto e alla sicurezza», come recita la voce Chi siamo nel sito web del CAI, da cui derivò il motto «Frequentare per conoscere, conoscere per amare, amare per tutelare».


    Il Club alpino italiano all’alba del Sentiero Italia


    Possiamo affermare che il camminare per diletto e il Sentiero Italia abbiano contribuito ad allargare gli orizzonti culturali e la capacità di accoglienza del Club alpino italiano e a loro volta abbiano ricevuto aiuti e sostegno da quell’interazione. Il 30 aprile 1989 il CAI istituì la Commissione centrale per l’escursionismo e presidente fu nominato Teresio Valsesia. A lui si deve l’invenzione del CamminaItalia e l’ideazione del Grande sentiero Walser. Negli anni novanta, la commissione delineò il nuovo profilo dell’escursionista nel sodalizio, che divenne il modello di riferimento per l’intera comunità nazionale. Fu un periodo ricco di suggestioni e di ampie visioni, che si concretizzarono in interventi pratici, coerenti e convincenti.


    Al centro dell’attenzione fu posta l’armonizzazione della segnaletica sui sentieri a livello nazionale, in modo da superare la frammentazione e i gusti particolari, eliminando l’inquinamento da segnali e pianificando gli interventi su Alpi, Appennini e isole. In tutte le sezioni venne adottata la bandierina di vernice rosso-bianco-rosso. Contemporaneamente venne avviato il catasto dei sentieri, che approdò all’individuazione di una rete escursionistica nazionale.


    In campo formativo si disegnò la nuova figura professionale, articolata a vari livelli e operante in tutto il paese, che fu chiamata accompagnatore di escursionismo e che diventò «il prezioso uomo del territorio», come la definì Filippo Di Donato nella rubrica Va’ sentiero nel 1999. Nello stesso tempo nacquero le scuole di formazione per questa nuova figura e furono redatti i programmi dei corsi, in sintonia con le Tavole di Courmayeur del 1995, codice di autoregolamentazione di tutte le attività sulle terre alte, nel rispetto di un bene collettivo. In sintesi, si può dire che il Club alpino abbia fatto uno sforzo formidabile per dotare l’escursionismo italiano dell’uniformità di linguaggio che decretasse la fine dell’improvvisazione.


    Anche l’azione sul Sentiero Italia si fece più incisiva. Nel 1990 venne formato un gruppo di lavoro tra il CAI, rappresentato da Teresio Valsesia, Giancarlo Corbellini e Filippo Di Donato (con l’approvazione del presidente generale dell’epoca, Leonardo Bramanti), e l’Associazione Sentiero Italia, rappresentata da Riccardo Carnovalini, Furio Chiaretta e Gianfranco Bracci. Subito vennero presentati i tratti iniziali e finali del tracciato, a Trieste e in Calabria. Altrettanto rilievo assunse il settore del sentiero in Aspromonte, individuato e segnalato dal Club alpino, con la partecipazione della cooperativa Nuove frontiere di Reggio Calabria. In questo caso non si trattò solo di un progetto escursionistico, ma del riscatto di un intero territorio, considerato all’epoca di fama ambigua. In quel contesto sorse anche il nuovo Parco nazionale dell’Aspromonte, istituito nel 1989 e perimetrato nel 1994. Nel frattempo, l’azione di centinaia di volontari delle sezioni del CAI distribuite lungo il famoso sentiero divenne imponente. La creazione era infatti complessa, soprattutto nelle regioni del sud, parzialmente sprovviste di percorsi efficienti e funzionanti. Un lavoro speciale fu profuso dalle sezioni abruzzesi, campane, lucane, calabresi, pugliesi, siciliane e di Cagliari. Quest’ultima aprì venticinque tappe in Sardegna, quasi dal nulla. Più facile fu il lavoro al Nord, dove molti itinerari erano già largamente collaudati.


    Promozione del Sentiero Italia e editoria specializzata per trekker


    Nei primi anni novanta apparvero decine di articoli sulle riviste specializzate e sui quotidiani, dedicati al Sentiero Italia, divenuto ormai una star nazionale. La televisione si interessò a quel soggetto e presentò alcune manifestazioni inaugurali, arricchite di convegni e camminate collettive, con centinaia di partecipanti attirati dalla novità. A sostenere per un triennio le attività di promozione apparve anche uno sponsor, l’International Wool Secretariat (IWS), cioè il segretariato della lana. Questo fatto fu un buon indicatore del crescente interesse verso l’escursionismo da parte di amministratori, enti pubblici e privati italiani, anche al di fuori del ristretto giro degli addetti ai lavori. Nel 1991 vide la luce il primo fascicolo dedicato al sentiero, pubblicato dal CAI e dall’associazione. Offriva la descrizione dell’itinerario in generale, seppur in forma non ancora definitiva e includeva alcune varianti locali. Ovviamente non tutti i camminatori avevano tempo e voglia di percorrerlo interamente. Quindi negli anni successivi furono stampate edizioni regionali, rivolte a chi potesse effettuare solo una parte del lungo trekking, che contava ormai 368 tappe, per circa 6880 chilometri di lunghezza.


    La fama del Sentiero Italia trascinò un’inedita tendenza verso la scoperta dei cammini di lunga percorrenza in Italia. Possiamo dire che tra gli anni ottanta e novanta gli italiani abbiano scoperto i trekking e molte persone, soprattutto giovani, si siano messe a camminare. La parola all’ordine del giorno fu “trek” e alcune case editrici si fecero trovare pronte all’appuntamento con il nuovo gusto per l’escursionismo. Nel 1983 la casa editrice Iter, nata a Subiaco in provincia di Roma nel 1972, lanciò la collana “A piedi in Italia”. Lo stesso nome prescelto indicava la sua forte vocazione escursionistica. Nel 1985 la casa editrice De Agostini di Novara, specializzata in atlanti e temi geografici, lanciò sul mercato la nuova collana “Gorlich”, con guide agli itinerari che ebbero un folgorante successo. I primi titoli furono Scopriamo insieme i parchi delle Alpi e il successivo Scopriamo insieme i parchi degli Appennini e delle isole, interamente dedicati ai trekking, percorsi e descritti da due giovani escursionisti, Lorenzo Bersezio e Piero Tirone. Nel frattempo nel 1984 era stata creata la rivista specializzata “Trekking”, che negli anni successivi assumerà il nome di “Trekking & Outdoor”, con periodicità bimestrale, perché, come recitava il motto di presentazione, «il trekking è una passione, ma anche un gioco serio».


    Il CamminaItalia: trekking dei record


    Nel 1995 Teresio Valsesia propose di collaudare il Sentiero Italia con un’iniziativa senza precedenti: percorrere a piedi l’intero itinerario, lungo tutto lo stivale, con gruppi di camminatori. Idea visionaria, provocatoria, esemplare, sorprendente nella sua semplicità, avveniristica, eppur reale. I fatti gli diedero ragione e quell’impresa memorabile fu compiuta, non per il desiderio di conquistare un record, ma per il solo diletto escursionistico, come scrisse lui stesso. Fu garantita la libera partecipazione a tutti: persone di ogni età, inclusi due svizzeri non vedenti, senza vincoli o limitazioni, seppur sempre nel nome della prudenza. I dati furono e restano formidabili. «Tra febbraio e ottobre percorsi 6166 chilometri, impegnate 368 giornate, superato un dislivello totale di 316 905 metri. Grandi numeri: ma tutti entro una logica di limite che è dato connaturale al nostro club», scrisse Roberto De ­Martin nella relazione del presidente generale ai soci, sulla “Rivista Mensile del CAI”, del 1996. Si partì a piedi da Santa Teresa di Gallura (Sardegna) e si giunse a San Bartolomeo di Muggia (Friuli-­Venezia Giulia). I primi passi furono in Sardegna, tra i mandorli in fiore. Più di 5000 escursionisti italiani e stranieri percorsero una o più tappe. Migliaia di studenti si aggregarono sul sentiero o parteciparono alle conferenze. Validi collaboratori, come Carnovalini, Corbellini e le centinaia di volontari delle varie sezioni diedero importanti contributi, mentre lo stesso presidente nazionale del CAI, Roberto De Martin percorse alcune tappe e organizzò la manifestazione conclusiva a Trieste. Nessun incidente; il tutto «al passo delle montagne, in simbiosi con la gente e con la natura».


    Altrettanto rilevanti furono le manifestazioni di affetto durante il passaggio dei camminatori nelle varie località, come quella a Campo Imperatore, quando la sezione CAI dell’Aquila e la municipalità scoprirono niente meno che una lapide commemorativa a ricordo del CamminaItalia. Al termine dell’avventura furono organizzate circa 150 proiezioni pubbliche, a cui non mancò l’inconsueto e meritato omaggio a protagonisti muti, ma sempre presenti, perché, come scrisse Teresio Valsesia, «i compagni più assidui furono i boschi. Milioni di passi e milioni di alberi», lungo un trekking dal forte valore ecologico. Senza dubbio fu un grande successo, che portò l’escursionismo italiano a vette di fama internazionale mai toccate in precedenza, che consentirono al Valsesia di definire il CamminaItalia «la storia camminata», ancora molti anni dopo, nel 2018, in un articolo di “Montagne 360”. Di tutto ciò si rese conto la rete televisiva americana CNN, che in un’inchiesta descrisse quell’evento come il trekking più lungo del mondo, esagerando in alcuni dati tecnici, ma non nella quantità di entusiasmo che circondò l’intero avvenimento, che fu raccontato in un libro di 320 pagine, pubblicato alla fine del 1995 grazie ai testi di Valsesia, Carnovalini e Corbellini. Vi comparvero i nomi dei partecipanti e le descrizioni sintetiche delle tappe dell’itinerario principale e di alcuni segmenti complementari.


    Non mancò la narrazione filmica. Infatti tra i più accaniti camminatori vi fu il cineoperatore Renato Andorno, che percorse quasi tutto il trekking con in spalla una telecamera dell’epoca, pesante oltre dieci chili. Girò circa ottanta ore di pellicola, che vennero poi condensate in un documentario di cinquanta minuti, dal titolo CamminaItalia. A volte gli toccò correre per superare i partecipanti ed effettuare le riprese frontali, mentre altre volte dovette retrocedere per completare le scene: un via vai addizionale di non poco conto. Oltre ai paesaggi meravigliosi, il lungometraggio documentò le vite d’altri tempi di boscaioli, pastori, contadini, carbonai incontrati strada facendo, talvolta ultimi esponenti di mestieri al tramonto, ai margini del mondo. L’opera, presentata con successo in molte occasioni nel corso degli anni, non fu soltanto un elogio del camminare. Consentì la scoperta di un’Italia minore e nascosta, ma non per questo meno bella, che si può incontrare solo muovendosi a piedi, nella lentezza, osservando il territorio con calma, per coglierne la ricchezza e la varietà.


    I record del CamminaItalia non si conclusero qui. Nel 1997 Emilio Pizzocolo si rese protagonista di un exploit sorprendente: a cinquantaquattro anni percorse l’intero trekking in prima solitaria. La sua impresa fu epica e Teresio Valsesia gli dedicò la copertina e un articolo sulla rivista “Lo Scarpone”, di cui era direttore, edita dal CAI, nel dicembre di quello stesso anno. «Questa grande avventura mi ha colmato di soddisfazione interiore», furono le prime parole stampate. Non si creda tuttavia che il protagonista fosse un uomo dalle facili emozioni in montagna e nella natura. Al contrario, era socio della sezione CAI di Sesto San Giovanni e aveva alle spalle fior fiore di ascensioni, soprattutto in roccia. Eppure, quella fantastica esperienza gli permise, com’egli riconobbe, di misurarsi con se stesso durante l’impresa in solitaria. Era partito il 12 gennaio dalla Sardegna. Camminò per 226 giorni, con 47 di riposo. Niente carte, niente bussole: nelle mani solo la pubblicazione ufficiale del percorso e fortunati incontri con la gente giusta nei punti delicati, da cui attingere le indicazioni necessarie. Raccontò che nei nove mesi della sua camminata fu scambiato per un barbone e un brigante: «Parecchi scappavano, non mi credevano». Qualche albergatore gli chiuse anche la porta in faccia: sembrava un tipo strano, meglio non fidarsi. All’inizio il suo zaino pesava tredici chili, alla fine solo cinque perché, cammin facendo, gettò via anche il cellulare: inutile. «CamminaItalia, un’avventura infinita», fu il suo commento finale, degno dell’epopea che accomuna l’escursionismo alle più grandi avventure umane.


    CamminaItalia, seconda edizione


    Nel 1999 il CamminaItalia, collettivo e di massa, venne replicato, questa volta con la partecipazione dell’Associazione nazionale alpini (ANA). Per onorare degnamente l’ottantesimo anniversario di vita del gruppo, il generale Cesare Di Dato, direttore della rivista “L’Alpino”, organo dell’ANA, interpellò il Valsesia per organizzare insieme al CAI una seconda edizione del famoso trekking lungo tutto lo stivale. La proposta fu subito accolta e la partecipazione fu aperta a tutti, come nell’edizione precedente. «Così ANA e CAI, da bravi fratelli scarponi, si misero in cammino il 28 marzo da Santa Teresa di Gallura», narrò Teresio Valsesia, nella rubrica Va’ Sentiero sulla “Rivista Mensile del CAI” (1999). Il percorso venne un po’ accorciato rispetto all’originario: circa 3000 chilometri, ripartiti in 189 tappe, mediamente di 15 chilometri l’una, con 156 000 metri di dislivello attivo. La staffetta giornaliera fu composta da cinque rappresentanti dell’ANA, cinque del CAI, cinque militari dell’esercito, più tutti gli ospiti che volessero aggregarsi. Il numero dei camminatori superò quello del ’95 e arrivò a toccare gli 8000 partecipanti. Nella tappa tra Alagna e Macugnaga si raggiunse il record di 170 presenze. In alcune mattine non mancò perfino un formale alzabandiera. «Camminare per conoscere» fu il motto della manifestazione. Per le sezioni del CAI e dell’ANA fu un’ottima occasione per verificare la sistemazione e la segnalazione dell’itinerario. Anche questo evento ebbe un buon impatto mediatico: Valsesia e Corbellini curarono una specifica pubblicazione, edita dal Touring Club Italiano e Renato Andorno girò un nuovo film documentario, perché camminare con fatica e nel silenzio, lontani dai luoghi del consumismo, è un incanto che avvicina le persone e rafforza l’appartenenza alla stessa comunità. «Per fare il CamminaItalia basta disporre di una buona esperienza escursionistica e soprattutto del piacere di camminare in un gruppo plasmato dalla solidarietà», concluse Teresio Valsesia. Al termine del trekking, alcuni partecipanti, in parte reduci dalla prima edizione, diedero vita a un incontro, in cui venne costituito il Club CamminaItalia. Alla presidenza fu eletta una donna, Nicoletta Del Vecchio, socia del CAI di Sondrio. Con circa 200 aderenti, tra cui vari stranieri, questo club è tuttora in attività e si occupa di organizzare trekking non solamente lungo il tracciato del CamminaItalia.


    Abbandono e rinascita del Sentiero Italia


    Passato l’entusiasmo dei primi anni, spento il clamore per la novità, il Sentiero Italia venne quasi dimenticato dagli italiani. Nel 2002, su proposta del presidente del CAI Gabriele Bianchi, furono destinate risorse finanziarie alla manutenzione di alcuni tratti dell’itinerario nell’Italia meridionale, ma ciò non cambiò la situazione: sul Sentiero Italia camminavano gli stranieri. In effetti il Summit Club, che è l’agenzia turistica del Club alpino tedesco con sede a Monaco, nella sua posizione di leader mondiale per le attività in montagna, organizzava numerose escursioni in Abruzzo, Emilia-Romagna, Toscana, Calabria, Sardegna e anche veri e propri trekking della durata minima di due settimane, mentre i piedi italiani erano scomparsi dal percorso simbolo dell’Italia.


    Nel 2018, dopo qualche precedente tentativo poco convinto svolto nel 2013, il presidente generale del CAI Vincenzo Torti annunciò ufficialmente l’intenzione del sodalizio di rilanciare quel sentiero e di ripristinare il tracciato. Ben presto il presidente dell’Associazione Sentiero Italia, Riccardo Carnovalini e il direttore Gianfranco Bracci, in accordo con gli altri soci, concessero a titolo gratuito la disponibilità del marchio e del logo registrati nel 1994, mentre il nome venne rinnovato in “Sentiero Italia CAI”. Si avviava la seconda vita del grande percorso. «Con il progetto Sentiero Italia abbiamo un sogno, quello di unire l’Italia intera in un grande abbraccio, attraverso la percorrenza a piedi degli straordinari territori che il nostro paese è in grado di offrire non appena si abbandona la strada asfaltata», furono le parole di Torti.


    Il 2019 venne definito “anno del cammino lento”. Questo fatto fornì lo spunto per dare vita a un nuovo tipo di approccio alla montagna, che si espanse oltre i confini del Sentiero Italia, nel frattempo ripulito dalle sterpaglie e rinnovato nella segnaletica. L’Italia meridionale venne inserita con più forza nel flusso degli escursionisti perché proprio quei camminatori avrebbero potuto favorire lo sviluppo turistico delle località minori, in cui l’economia di montagna era fatta di famiglie che praticavano una pluralità di attività e anche l’escursionismo portava un degno microcontributo. Furono individuati i punti tappa grazie a una collaborazione tra il CAI e il Politecnico di Milano, perché «il Sentiero Italia è marketing territoriale», sostenne Antonio Montani, vicepresidente CAI al Festival dello sviluppo sostenibile svoltosi ad Amatrice il 3 ottobre 2020.


    Per la seconda volta, il Sentiero Italia si dimostrò pronto a rinnovare l’escursionismo italiano e ad aprire nuovi orizzonti. Quali novità? Furono coinvolti i tour operator nella veste di promotori e organizzatori di trekking, anche di una sola settimana. Si avviò una sorta di destagionalizzazione degli itinerari di lunga percorrenza, perché nell’Italia meridionale i mesi favorevoli alle camminate sono più numerosi rispetto a quelli sulle Alpi. Si potenziò l’escursionismo invernale sulla neve con le ciaspole. Per l’insieme di tutti questi valori, tra cui spiccano l’elogio per la lentezza, la calma nel godimento dei territori e il rispetto per gli ambienti e per le genti, il Sentiero Italia CAI divenne un significativo esempio di montagna che include, fatto rilevante nella cultura tradizionale dell’alpinismo, talvolta intrisa di competitività e di esclusione. Numerosi collaboratori, circa una ventina, si mossero per percorrere il sentiero e descrivere le tappe. Si trattò di veri e propri autori in cammino, come furono definiti, protagonisti di un progetto editoriale di guide in dodici volumi, legate più alla passione che al profitto economico.


    Come al tempo delle origini, anche la rinascita del Sentiero Italia ebbe il proprio eroico camminatore in solitaria: il giovane fotografo Lorenzo Franco Santin. Questi si avviò il 30 marzo 2017, terminò il 25 agosto dello stesso anno presso il confine con la Slovenia e mantenne una media di 54 chilometri al giorno (più di una maratona quotidiana!). Era al suo secondo tentativo. L’anno precedente aveva già provato la stessa impresa, ma era partito troppo tardi, esattamente il 23 maggio. Per quella ragione il maltempo lo aveva colto e lo aveva costretto a interrompere il cammino sul Sentiero Roma, in val Masino, quando aveva già percorso 4705 chilometri, in 121 giorni. Nel secondo tentativo decise di partire in anticipo e muoversi in autonomia. Dormì all’aperto senza tenda o in baite e bivacchi. Il suo zaino, vero modello di precisione scientifica, pesava 9,5 chilogrammi e conteneva tutto il necessario. Dell’impresa trasse un docu-film, dal titolo Sentiero Italia. I primi 6000 chilometri. Con i suoi passi contribuì a scrivere un’ulteriore pagina nella lunga storia di quel trekking, che sembra non finire mai, perché i sogni trovano sempre gambe su cui camminare.


    Sentiero Italia, tra presente e futuro


    Approdiamo infatti al punto in cui il racconto del Sentiero Italia diventa cronaca dell’oggi, pur continuando a stimolare sogni e suggestioni, in un susseguirsi folgorante e impetuoso di casi ed esempi. Le spedizioni pittoriche sono un’ideazione del pittore e maestro di sci Angelo Bellobono che «ha disegnato quadri con la terra raccolta dalle vette appenniniche», come registra Gianluca Testa nell’intervista all’artista pubblicata nel 2020 sulla rivista “Montagne 360”. «Lui, che conosce bene le montagne, ha trasformato l’esperienza escursionistica in arte», e si è spinto ben oltre i limiti della pittura en plein air. Ha percorso lunghi trekking (più di settecento chilometri a piedi, incluse dodici cime nel solo 2018) perché inseguiva il desiderio di «avvicinare e unire luoghi simili, ma diversi, superando i confini». Sempre si lasciò ispirare dallo spirito inclusivo del Sentiero Italia e il suo cocktail di passi e dipinti lo indusse a immergersi e a mimetizzarsi nel paesaggio e nella natura, perché camminare, osservare e incamerare emozioni sono dispositivi al pari di pennelli e colori. «Dipingo per tornare a casa. La pittura è la mia mappa fatta di sudore, vento, freddo, sole, salite e discese, è la costruzione del sentiero», scrisse in apertura del suo Linea Appennino 1201, edizione online, zeppa di dipinti.


    Nello stesso periodo altri sogni presero gambe e piedi lungo il Sentiero Italia, ma in una direzione completamente diversa rispetto alla precedente. Fu subito una dimensione fisica, di massa, inclusiva ed esplosiva, giovane e scalpitante. Il primo maggio 2019 ebbe inizio dal golfo di Trieste l’avventura di Va’ Sentiero. Di che cosa si trattava? Di una spedizione preparata per due anni da un gruppetto di giovani, Yuri Basilicò, Giacomo Riccobono e Sara Furlanetto, che decisero di abbandonare le rispettive occupazioni per lanciarsi in una grande sfida: percorrere l’intera penisola da nord a sud, camminando per sedici mesi a partire dalla primavera, toccando tutte e venti le regioni italiane, visitando 350 borghi montani e coprendo in totale 6880 chilometri a piedi. Nel 2020 la pandemia da Covid-19 bloccò i loro passi, ma non il progetto, che continua a vivere ambizioso e affascinante nelle sue linee di base. Narrano i protagonisti, divenuti nel frattempo un gruppetto di sette escursionisti, che i loro obiettivi erano camminare, scoprire, condividere, perché Va’ Sentiero era molto più di un viaggio. In effetti, lungo i chilometri percorsi, avvennero cose anormali e anomale nel mondo dell’escursionismo. Il progetto si alimentava di un temerario spirito inclusivo, con la totale apertura verso chi volesse aggregarsi strada facendo. E infatti così avvenne. Nel tratto precedente lo stop da pandemia, ben 1500 liberi camminatori di dieci nazionalità diverse si unirono agli organizzatori. Assolutamente speciali furono poi le soste e gli eventi che accompagnarono le tappe: furono organizzati concerti in rifugio, cori, balli, performance teatrali recitate in alcuni borghi, con tanto di bande musicali, apparizioni di personaggi emblematici locali e in un caso perfino i saluti e gli auguri del presentatore sportivo Bruno Pizzul, che si trovava rigorosamente in baita. La condivisione in tempo reale dell’esperienza con la narrazione a caldo degli avvenimenti sui social fu un altro elemento di novità. Gli attori si mossero come testimonial dentro una specie di soap opera allegra, ironica, scanzonata, come i video disponibili raccontano. E infine, per non perdere contatto con la tradizione, ecco due tuffi nelle antiche consuetudini degli escursionisti d’altri tempi: una dedica a Walter Bonatti e alle sue parole «Chi più in alto sale, più lontano vede», e la pubblicazione, rigorosamente su carta, del volume fotografico Voci dalle Terre Alte, che in 200 immagini porta alla luce pezzi insoliti dell’Italia nascosta e misteriosa, visibili e visitabili solo a piedi.


    Di tutt’altra natura, ma non meno importante fu il protocollo d’intesa MIBACT-CAI, firmato il 29 settembre 2020 e stimolato proprio dal Sentiero Italia, per promuovere nuove forme di offerta turistica nel nostro paese. Si trattò, in estrema sintesi, di un accordo tra il Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo e il CAI per potenziare la rete delle strutture di accoglienza dei camminatori, per attivare gratuitamente l’app GeoResQ, che migliora la geolocalizzazione di persone bisognose di soccorso, e per completare entro il 2021 il Catalogo nazionale dei sentieri, con l’impegno a uniformare la segnaletica di tutti i sentieri italiani a quella adottata dal CAI.


    La Via Alpina: suggestioni oltre i confini


    Il Sentiero Italia fu un’impresa totalmente italiana. La Via Alpina, al contrario fu un’opera internazionale, di cui l’Italia fu uno dei principali protagonisti. Quel progetto superò e sbaragliò i confini: non solo quelli geografico-territoriali, ma anche quelli comunicativi, espressivi e perfino interpersonali. Entriamo quindi con calma nel mondo della Via Alpina, per scoprirne le mille sfaccettature. Dal punto di vista geografico, questo percorso affonda le radici nella Convenzione delle Alpi, firmata nel 1991 dagli otto paesi alpini: Italia, Austria, Francia, Germania, Liechtenstein, Slovenia, Svizzera e Principato di Monaco. In quell’accordo si affermava l’intenzione di garantire uno sviluppo sostenibile all’ambiente montano, in un’ottica transnazionale. Creare un sentiero escursionistico che incontrasse tutti gli otto paesi ne fu la logica conseguenza. L’iniziativa fu presa dall’associazione francese Grande Traversée des Alpes nel 1999 e già nel successivo anno 2000 fu individuato il nome in “Via Alpina”. Furono formati gli organi di gestione del progetto, tra cui il Comitato internazionale di pilotaggio (CIP) e gli otto segretariati nazionali. Nei successivi quattro anni, tra il 2001 e il 2004, essi svolsero le valutazioni sulle risorse disponibili per rendere concreta un’idea tanto grandiosa. Si concordò che la soluzione migliore fosse utilizzare sentieri già esistenti, su cui apporre i segnali della Via Alpina. Inoltre si prepararono gli accordi per creare punti tappa, seguendo i modelli ben sperimentati nelle GR francesi e nella GTA italiana. Il giorno 21 giugno 2002 venne inaugurata a Montecarlo nella Place du Palais una targa commemorativa dell’avvio del trekking dallo stesso principe all’epoca ereditario, Alberto di Monaco in persona. Fu il primo gesto di quelli che poi sarebbero seguiti negli anni successivi, orientati alla presentazione pubblica e alla propaganda del percorso. Furono infatti stampati opuscoli, carte, guide. Furono aperti siti internet. Furono coinvolti enti pubblici (regioni, province: la Regione Piemonte assunse il ruolo di segretariato italiano), enti di promozione turistica, associazioni di escursionisti e club di montagna, tra cui il Club alpino italiano. Ancora più rilevante, dal punto di vista geografico, fu la dislocazione del percorso sui territori, perché non si trattò di un solo itinerario, ma di una rete di cinque trekking di colori differenti, per un totale di circa 5000 chilometri di sviluppo e 350 tappe. L’itinerario rosso si snodò dalle Alpi Liguri alle Giulie, attraverso tutti gli otto paesi alpini; l’itinerario blu toccò solamente Italia, Svizzera e Francia in 61 tappe; il verde fu il più breve, limitato a Liechtenstein e Svizzera con 13 tappe; il giallo fu il più storico e toccò i luoghi della Grande guerra in Italia, Germania, Austria, comprese le Dolomiti, e infine il viola attraversò Slovenia, Germania e Austria, lungo l’antico e mitico Maximiliansweg in sessantasei tappe. In totale, le frontiere vennero attraversate quarantaquattro volte, così che la vocazione internazionale fu perfettamente rispettata. Possiamo dire che la Via Alpina sbaragliò i confini geografici e politici.


    Allo stesso modo furono superati molti confini culturali, come gli stessi promotori esposero nella filosofia del progetto. Proviamo a riassumerli: facilità di accesso per tutti, forte vocazione alpina, rilievo speciale dato alle tradizioni locali riassunto nel motto «città-finestra», attenzione speciale verso le popolazioni, le feste, i musei, l’artigianato, e ancora l’incontro con le genti, il rispetto per gli ambienti e il piacere della scoperta. Erano obiettivi ambiziosi, ma la realtà superò la fantasia e molto più delle premesse e delle aspettative venne realizzato. Come scrisse il sociologo David Le Breton: «Camminare non consiste nel guadagnare tempo, ma nel perderlo con eleganza».


    Introspezioni lungo la Via Alpina


    Approdiamo dunque alle straordinarie frontiere della mente, in cui la Via Alpina aprì varchi formidabili. Fragili, invisibili, evanescenti confini che caratterizzano la dimensione introspettiva degli escursionisti, divenuti su quei sentieri emblemi dell’intera umanità, che riflette camminando. Ci pensò Matthieu ­Chambaud, nato a Lione nel 1983. Studente presso la scuola superiore di ­Wismar e poi designer architettonico nel campo dell’illuminazione, si innamorò delle montagne durante un viaggio giovanile di sei mesi sulle Ande. Nel 2010, memore della bella esperienza e per affrontare una difficile situazione personale, decise di percorrere i Pirenei in forma terapeutica e si avviò a piedi, da solo. Camminò lungo l’intero trekking dall’Atlantico al Mediterraneo in cinquantaquattro giorni e terminò con un punto di vista sulla vita completamente diverso rispetto a quello della partenza. Fu l’esperienza che lo unì per sempre alle montagne (diventerà guida) e aprì la sua mente a un mondo di domande e di riflessioni che lo proiettarono oltre i confini dei sentieri. Iniziò a interrogarsi sulla dimensione intima del camminare e si dispose ad agire. Avviò una prima ricerca, raccogliendo motivazioni, obiettivi, pensieri di più di duecento escursionisti che lui stesso accompagnava nelle loro escursioni in montagna. È in questo contesto introspettivo che qualche anno dopo, nel 2016, intraprese il trekking lungo la Via Alpina, durato cinque mesi, in cui realizzò il suo primo film documentario, che presentò con il titolo Via Alpina, l’Envers du chemin, tradotto in inglese in Beyond the Trail. Vi si racconta la sua esperienza di regista in solitaria, a piedi, sulle Alpi, alla ricerca della risposta alla domanda fondamentale: “Quale influenza ha sulle persone il camminare in montagna?”. E così le esplorazioni del paesaggio divennero viaggi nell’animo umano e l’escursionismo si convertì da mezzo per scoprire il mondo esterno a strumento d’indagine interiore. Con il metodo sociologico dell’osservazione partecipante, Matthieu intervistò gli escursionisti che incontrava sul suo percorso, durato 139 giorni, lungo 2000 chilometri, con 110 chilometri di dislivello attivo e attrezzatura filmica di otto chilogrammi sulle spalle. Ne trasse cento ore di riprese, ridotte a cinquantacinque minuti di film, dopo tre mesi di selezione e montaggio. Un lavoro individuale, ma anche collettivo, di decifrazione di aspettative e motivazioni, che unì il cammino dell’autore con i cammini degli altri. Strada facendo, il mosaico si arricchì di nuovi tasselli, come quelli sul rapporto degli individui con il tempo e sulla necessità delle pause e della lentezza nella vita quotidiana, così come nelle escursioni. Le passeggiate divennero metafora e mezzo per pensare. Che cosa cerco dalla vita? Che cosa sto imparando? Che cos’è l’avventura? Ma, soprattutto, la vera avventura si nutre necessariamente di destinazioni esotiche e di performance straordinarie? Esistono esperienze uniche a portata di mano? Di che cosa abbiamo realmente bisogno per sentirci orgogliosi di noi stessi? Perché il rapporto con la natura agisce così fortemente sui comportamenti degli escursionisti, fino a condizionarne il rientro nella società civilizzata? L’intima esperienza del camminare intride il cuore del film, girato con un linguaggio espressivo nuovo e speciale. L’autore cameraman privilegiò riprese quasi rasoterra, con la cinepresa posizionata in mezzo alle gambe, per avvicinare lo sguardo dello spettatore ai passi dei camminatori, allo sforzo, alla ricerca dell’equilibrio, alla polvere. Queste inquadrature private e personali furono mescolate a riprese vertiginose, tratte da minivideocamere fissate sulla fronte delle persone, mentre ammiravano i paesaggi dalle vette più alte. Un flusso continuo al confine della vertigine, con cui il film raccontò enigmi esistenziali irrisolti per l’intera umanità e rivelò allo stesso tempo l’esistenza di un mondo parallelo, quello degli escursionisti delle lunghe distanze. Il dipanarsi di un trekking impone di ripensare in modo nuovo il proprio stile di vita. La dilatazione dei confini spaziali e temporali offre il folgorante piacere di gustare pienamente l’istante e l’attimo fuggente. La prima del film ebbe luogo a Massy il 30 settembre 2017, durante il Festival des Globe-Trotters (nato nel 1988 e giunto nel 2022 alla trentaquattresima edizione). Fu un grande successo, seguito da numerose repliche.


    Escursionismo a tema: inclusivo, discreto, accogliente


    Negli anni in cui presero vita la Via Alpina e il Sentiero Italia, si diffuse nel nostro paese (ma non solo) l’escursionismo tematico, ideato soprattutto per i percorsi brevi. Fu un fiorire di proposte che incuriosirono e attirarono camminatori con gusti e interessi più variegati che in precedenza. In sintonia con la crescente attenzione sociale verso la personalizzazione dei servizi proposti a utenti e clienti, anche l’offerta escursionistica si ampliò e si differenziò, rispondendo a domande espresse dai nuovi fruitori dei sentieri: famiglie intere, bambini, giovani inesperti, passeggiatori occasionali, persone fragili e con disabilità, anziani, curiosi. Con garbo e fantasia, i camminatori furono avvicinati all’esperienza della natura vissuta in prima persona. Inclusività e accoglienza furono i valori più eloquenti dell’escursionismo tematico.


    Tutti ebbero a disposizione una vera e propria tipologia di nuovi temi escursionistici: itinerari storico-culturali o dedicati a personaggi, percorsi nelle meraviglie della natura, negli ambienti protetti, nei parchi e riserve, sentieri sul mare o rivolti a luoghi speciali quali rifugi, bivacchi, cascate, grotte, laghi, oppure diretti ad attività ludiche come bagni nei fiumi, zone di picnic e ancora percorribili in bicicletta, a cavallo o lungo antiche ferrovie dismesse e ovviamente sulla neve fresca con le ciaspole o su stradelle con neve battuta da mezzi meccanici in inverno, utilizzando scarponcini dotati di appositi ramponi, fino all’escursionismo terapeutico per vari tipi di utenti.


    Sentieri a tema storico-culturale


    Sparsi su tutto il territorio nazionale, i sentieri storico-culturali furono moltissimi, tanto che qui ci limiteremo a ricordare solo alcuni dei più importanti. La Strada del Sale unisce il mar Ligure a Ginevra. È un trekking di 700 chilometri che si snoda lungo antiche mulattiere alpine su cui transitò il sale, poi l’olio e il vino. Fin dal 1981 ricevette un’accurata descrizione a scopo ludico nell’omonimo libro di Enzo Bernardini e Ombretta Levati. La spedizione, guidata da Carlo Mauri, che diede vita a quel percorso fu composta da una decina di persone e da alcuni cavalli. Riviste e quotidiani diedero rilievo all’impresa e la stessa televisione svizzera offrì un’insolita documentazione delle tappe, che vennero definite “cavalcata millenaria” per le loro origini in antichissime attività di trasporto e commerci.


    Allo stesso tipo storico-culturale appartiene un altro percorso molto speciale: l’Alta via del Tabacco, situata sulle Prealpi vicentine. Qui dal 1630 al 1960 circa si animò la coltivazione alquanto esotica del tabacco, con cui si contrastò la povertà dell’economia locale. Il sentiero, lungo circa trentacinque chilometri, fu ideato dalla comunità montana del Brenta. Fu affiancato al Museo del tabacco di Carpanè di San Nazario. Interseca altri itinerari tematici della zona, ricca di villaggi allungati sulle rive del fiume, muretti a secco, malghe, macereti, sistemi idrici rudimentali, al punto da creare sul territorio una trama, o un disegno, che appare come una poesia a cielo aperto, racchiusa tra le ripidissime e chiare pareti del Brenta. Nel 2008, il comitato promotore fu affiancato nella gestione del percorso dalla sezione di Bassano del Grappa del CAI, su impulso dell’allora presidente Antonio Ceregaro Negrin, a cui si aggiunse la collaborazione di altri enti, come il Gruppo Giara Modon e il Gruppo Gear.


    Più dell’economia fu però il tema della Resistenza, dei partigiani e della Grande guerra a ricevere il maggior numero di sentieri tematici. Luoghi di battaglie, sofferenze e scontri, in cui si dipanò la storia della liberazione italiana nel XX secolo. Luoghi in cui si intrecciarono fatti, che i passi degli escursionisti riesumarono dall’oblio e mantennero vivi. «Ricordare con i piedi» fu il motto molto azzeccato. Sui Sentieri dei partigiani è un trekking lungo 216 chilometri, che si sviluppa per 14 tappe sulle Alpi occidentali intorno a Torino, attraverso alpeggi e villaggi, dove furono poste le basi delle formazioni partigiane. Sull’Appennino di Reggio Emilia si allungarono i 16 itinerari della manifestazione Sentieri partigiani, inaugurata nel 1992. Il Sentiero Chiovini fu dedicato al partigiano Peppo e venne avviato nel 2000. Si snoda per nove tappe lungo le piste usate dai perseguitati politici e razziali e dalle bande partigiane per sfuggire al rastrellamento del giugno 1944 in val Grande (Verbano) quando vennero uccise quarantatré persone dai nazifascisti.


    In Trentino-Alto Adige e in Veneto abbondano i Sentieri della Grande guerra, ripristinati sulle vie costruite dai militari dell’epoca. Tra i più spettacolari incontriamo la Strada delle Gallerie al monte Pasubio (Prealpi vicentine). Si tratta di un percorso breve (6,6 chilometri) ma ardito, scavato nella roccia, che per quasi 2,3 chilometri si sviluppa all’interno di 52 gallerie. Queste gallerie permettevano il transito di uomini e salmerie al riparo dal tiro dell’artiglieria austriaca. Sul monte Grappa si allunga il Sentiero delle Meatte, che segue il tracciato realizzato nel 1918 dal Genio militare italiano come opera di immediata retrovia per sostenere la battaglia sulle vette e sulle creste.


    Nei comuni di Terragnolo e di Serrada si snoda il Sentiero della Forra del Lupo o Wolfsschlucht. Dopo decenni di oblio, questo percorso venne ritrovato grazie all’archivio fotografico del sottotenente austriaco Ludwig Fasser, autore del diario di guerra Di fronte. Uno Standschütze da Schwaz alla Forra del Lupo e ad alcuni dipinti che raffiguravano la zona, realizzati dal pittore Albin Egger-Lienz. Tra il 2013 e i 2015, gruppi di volontari della SAT di Rovereto e del Corpo degli alpini organizzarono il recupero della lunga trincea che dà il nome al percorso.


    Per gallerie e camminamenti si avanza anche sull’altipiano di Asiago. Protagonista indiscusso fu lo spettacolare sentiero del monte Cengio, una mulattiera di arroccamento chiamata anche “Granatiera”, perché consentiva la salita sulla vetta del monte al riparo dai tiri dell’artiglieria. Fu costruita dalla 93º compagnia Zappatori del I Reggimento genio negli anni 1917-1918, su cenge naturali e dentro gallerie. Sul monte Ortigara si entra a piedi in quello che fu chiamato “Il calvario degli Alpini”, per i 35 000 giovani italiani e austriaci periti negli scontri militari del giugno 1917. E ancora, ecco lo spettacolare percorso delle gallerie del Lagazuoi sulle Dolomiti di Cortina. Venne recuperato tra il 1997 e il 2004, grazie al lavoro degli Alpini della brigata Tridentina e dei volontari della sezione di Treviso dell’Associazione nazionale Alpini.


    Escursionismo tematico: i sentieri dedicati a personaggi


    La fantasia mise le ali ai piedi e numerosi itinerari vennero dedicati a singoli personaggi. Assai famosi divennero i Sentieri Pier Giorgio Frassati. Diventati ormai ventidue, costituiscono una rete distribuita in ogni regione d’Italia. Nel 2012 venne aperto l’ultimo, in Alto Adige. Apparve anche un itinerario internazionale, che si snoda in Piemonte a partire dal paese di Pollone, luogo d’origine della famiglia Frassati. Seguì il tragitto che il beato Pier Giorgio percorreva in direzione del santuario di Oropa. Venne inaugurato in occasione del Giubileo del 2000.


    Situazioni meno dolci caratterizzarono i sentieri ricavati dal sistema difensivo costruito dall’esercito italiano nel 1917, in occasione della Grande guerra e chiamato “Linea di sbarramento delle stelle e dei terrazzi”. In val Brenta incontriamo il Sentiero del Vù, dedicato a un personaggio speciale, Albino Celi, detto “el Vù”. Costui era noto con questo soprannome perché salutava con il vù (voi, in vicentino) chiunque incontrasse per strada. Ben pochi, probabilmente, conoscevano il suo vero nome. Nato alla fine dell’Ottocento, lo si ricorda come un individuo solitario, che viveva vendendo materiale bellico e ordigni trovati nelle trincee, sull’altipiano di Asiago. Era un mestiere da poveri, vietato dalle leggi e pieno di disagi. Metteva a repentaglio la vita e offriva poco per campare, ma non vincolava “el Vù” a obbedire a capi e a ordini, che non sopportava. La figura di quell’uomo indipendente e anticonformista divenne leggendaria non solo nel mondo dell’escursionismo: Mario Rigoni Stern lo immortalò nel libro Le stagioni di Giacomo (1995) ed Ermanno Olmi vi si ispirò per il film I recuperanti (1970).


    Ai tempi della seconda guerra mondiale risale un altro sentiero che ha per tema un personaggio molto speciale: è l’Alta via Tilman, che collega in dieci tappe le Dolomiti meridionali all’altopiano dei Sette comuni. L’itinerario fu dedicato al maggiore britannico Harold William Tilman, detto “Bill” (1898-1977). Costui ebbe una vita fuori dal normale. Nato in una famiglia benestante inglese, fece carte false per partecipare alla prima guerra mondiale e non ancora diciottenne si arruolò nella Royal Artillery. Si narra che riuscì a sopravvivere oltre due anni in una zona dove la speranza di vita non superava i dieci giorni. Si guadagnò così due decorazioni militari per il coraggio in azione. Finita la guerra, negli anni trenta divenne la punta di diamante delle esplorazioni coordinate dalle Società reali inglesi insieme all’amico alpinista Eric Shipton, tanto da essere considerato l’ultimo esploratore romantico di stampo ottocentesco. La sua strategia erano le spedizioni leggere e rapide, senza colonne di portatori: una rarità in quell’epoca. Poi la vita gli fece incrociare di nuovo la guerra, con il secondo conflitto mondiale. Nel settembre 1944, divenuto responsabile per i comandi alleati, venne paracadutato nella zona di Asiago per gestire la distribuzione di armi, munizioni, vestiario e cibo lanciati dagli aerei a sostegno della lotta partigiana, ma toccò il suolo lontano dalla sua postazione. Si avviò allora a piedi e camminò lungo sentieri e mulattiere, fianco a fianco con i partigiani della Brigata garibaldina “Antonio Gramsci”. A guerra finita, ricevette la cittadinanza onoraria del comune di Belluno e la dedica dell’alta via che segue a ritroso il cammino che lui percorse e che fu realizzata dalle sezioni di Asiago e di Falcade del CAI, proprio per mantenere vivo il ricordo delle sue gesta. Nel punto di partenza a Falcade fu posto anche un bassorilievo in bronzo in suo onore, opera dello scultore Franco Murer. Nel frattempo lui riprese a seguire l’istinto dell’esploratore, seppur a quote più basse vista l’età. Si rivolse agli angoli più remoti dell’Asia, dove fece lunghi viaggi e strenue camminate per appagare la curiosità insaziabile. Quasi sessantenne scoprì il fascino delle terre polari e delle loro coste frastagliate. Si lanciò nell’intrico dei fiordi, dei canali e dei ghiacciai che calano in mare in Patagonia, Antartide, Groenlandia e alle isole Svalbard. Nel 1977, ormai alla soglia degli ottant’anni, durante una traversata con la sua barca a vela da Rio de Janeiro alle isole Falkland scomparve, disperso nell’oceano. Il suo corpo non fu mai ritrovato. L’ultimo mistero irrisolto diede il tocco magico alla leggenda della sua esistenza.


    Dedicati a personaggi famosi, ma con caratteristiche del tutto diverse, furono i sentieri dei santi, numerosi in Italia, in cui escursionismo per diletto, arte e fede si esaltano in un legame indissolubile. Le regioni dell’Italia centrale, ricche di spiritualità e religiosità, ne sono piene. Incontriamo subito il Cammino di San Benedetto, che si snoda attraverso i luoghi più significativi della vita del santo. Si tratta di una full immersion nel mondo benedettino, che si allunga per 304 chilometri (16 tappe) tra Umbria e Lazio. Muovendosi da Norcia a Montecassino, si incontrano alture, borghi, castelli, boschi ed eremi. L’itinerario fu indicato da placchette tematiche. Ideatore e creatore del percorso fu Simone Frignani, di formazione scout, nato a Maranello, la città della Ferrari, ma con una personale propensione per il moto lento. Costui nel 2010 si accollò il grande impegno di scovare un possibile tracciato e partì con carte, tenda e zaino sulle spalle, avendo avuto l’ispirazione durante il cammino. Di Qui Passò Francesco è un itinerario che si snoda tra Toscana, Umbria e Lazio in 18 tappe, per 360 chilometri di lunghezza. Questo trekking era stato percorso per la prima volta nel 2002 da Angela Seracchioli, che nel 2004 ne redasse anche la guida. Allo stesso santo fu dedicata la Via di Francesco, piena di suggestioni mistiche e considerata come il Cammino di Santiago dell’Italia. Permette di raggiungere Assisi partendo da nord (santuario de La Verna) o da sud (Roma) con un trekking lungo circa 450 chilometri, che fu percorso almeno in parte da non meno di 20 000 camminatori italiani e da più di 50 000 escursionisti stranieri nel solo anno 2019.


    Tornando a san Benedetto, bisogna dire che abbondarono le versioni di trekking che lo riguardarono. Assai noto divenne il Cammino delle Abbazie (150 chilometri, 9 tappe) che si snoda da Subiaco a Montecassino e ripercorre un viaggio che Benedetto intraprese tra gli anni 525 e 529. Consente di visitare sette luoghi di incomparabile valore spirituale. Fu realizzato dalle sezioni di Tivoli, Frosinone, Sora e Cassino del Club alpino italiano, seguendo il progetto elaborato dalla sezione di Alatri e l’idea dell’allora presidente Luigi Scerrato. Il progetto fu approvato nel 2008 e ultimato nel 2011, come tratto della più estesa Via Benedicti, che unisce Norcia a San Vincenzo al Volturno, in Molise. Fitta e talvolta intricata appare dunque la rete dei sentieri dedicati ai santi, che furono figure di spicco nel Medioevo italiano. Con il passar del tempo l’intrico dei percorsi è diventato tale che nel 2013 Stefano Ardito ebbe modo di scrivere su “Il Messaggero”: «Anche in materia di Cammini e di Santi, in Italia ci si potrebbe coordinare di più».


    Percorsi a tema: i soggetti collettivi


    Oltre ai personaggi individuali, la fantasia dei tracciatori di percorsi si indirizzò ai soggetti collettivi, considerati figure emblematiche di mondi dimenticati, da ritrovare e da conoscere a piedi nel nostro paese. Apparve così il Sentiero del Viandante, il cui nome pare sia citato in alcuni documenti dell’antico catasto austro-ungarico, per indicare una rete di viottoli sassosi terrestri, alternativi al trasporto lacustre. Si snodò infatti per 45 chilometri (quattro tappe) lungo il versante orientale del lago di Como e seguì una brillante intuizione dell’Azienda di promozione turistica di Lecco, che terminò il recupero e il ripristino nel 1992. Il primo a interessarsi alla riscoperta del percorso fu l’ingegnere e alpinista Pietro Pensa (1906-1996), che nel 1984 aveva scritto il romanzo storico dal titolo La Strada del Viandante. L’itinerario brillò subito per la manutenzione perfetta, per la segnalazione impeccabile, per il selciato, a tratti antico, tenuto a regola d’arte, tanto che nel 2020 fu il primo in Italia a essere certificato dal Touring Club italiano nel programma “Cammini e Percorsi”, dedicato al turismo lento. Benché sia stato parte della Via Ducale e della Napoleona, la sua principale funzione era collegare i villaggi rivieraschi, per cui resta nella memoria popolare come un sentiero del quotidiano. Dal 2014 divenne il protagonista del Trial del Viandante, una corsa di skyrunning su erba, ghiaioni e tratti di asfalto.


    Di stampo diverso è il Cammino dei Briganti, circa 100 chilometri di lunghezza distribuiti tra natura, storia e cultura in Abruzzo e Lazio, sulle orme di spiriti liberi che non volevano sottostare ai padroni di turno e che furono, quindi, definiti di volta in volta briganti, malviventi, fuorilegge e anche brigantesse. Il nome ricorda la banda di Cartore, che si ribellò ai Savoia tra il 1861 e il 1870. La guida del trekking di sette tappe uscita nella prima edizione nel 2016, narrò di sentieri selvaggi, immersi in una natura severa, aspra, ribelle, esuberante e non addomesticata, in sintonia con il carattere dei suoi personaggi. Il giorno 21 maggio dello stesso anno 2016 il cammino venne ufficialmente inaugurato. La sua realizzazione si era avviata l’anno precedente. Era stato il modenese Luca Gianotti, scrittore, guida e grande escursionista, ad avere la suggestione giusta. Aveva infatti accumulato l’esperienza decennale di trekking svolti con gli asinelli sui sentieri del monte Velino e aveva già creato altri due cammini: la Via Spallanzani e la Via Cretese sull’isola di Creta. Accanto a quel pioniere del XXI secolo si aggregarono altri volontari, colleghi e guide, tra cui Fabiana Mapelli e Alberto Liberati. Il trekking venne poi inserito nella Rete dei cammini della Compagnia dei Cammini, un’associazione senza scopo di lucro che diffonde e promuove in Italia la cultura dell’escursionismo.


    Tra Pavia e Pontremoli si snoda la Via degli Abati, dedicata a quel gruppo di religiosi. È considerata una “Via Francigena di montagna”, benché sia più antica (VII secolo) della ben nota e ufficiale via seguita e descritta nel suo diario dall’arcivescovo Sigerico, tra l’anno 990 e il 994. In passato il percorso attraversava zone impervie dell’Appennino e per questo ancora oggi offre atmosfere molto suggestive. L’itinerario risale all’epoca della dominazione dei longobardi ed era utilizzato principalmente dai sovrani e dai monaci di Bobbio che andavano a Roma. Densa fu la sua storia antica, ma a noi interessa la riscoperta in chiave ludica ed escursionistica, che avvenne negli ultimi anni del Novecento per opera di Giovanni Magistretti, uno studioso piacentino della via e grande sostenitore della rete dei cammini francigeni. Il primo tratto riesumato fu tra Pavia e Lucca, tanto che il 3 e 4 maggio 2008 si svolse la prima edizione dell’ultramaratona podistica Abbots Way Ultratrail, ideata e organizzata dal maratoneta Elio Piccoli, presidente dei Lupi dell’Appennino, un’associazione sportiva di trekking e trail in montagna. La gara coprì in due giorni i 105 chilometri che univano Pontremoli a Bobbio, con tappa a Bardi. L’anno successivo il tracciato crebbe fino a 125 chilometri. Nel maggio 2011 uscì la prima Cartoguida, per il settore da Bobbio a Pontremoli, realizzata dallo stesso Magistretti, con la collaborazione di studenti e docenti dell’Istituto per geometri Tramello di Piacenza e delle sezioni locali del CAI. Nel 2012, sempre per merito del Magistretti, assistito dal molto attivo Mario Pampanin e dalle ricerche del monsignor Domenico Ponzini, anche il tratto tra Pavia e Bobbio riprese vita. Nel 2013 venne stampata la guida completa del percorso, lungo ormai 192 chilometri suddivisi in otto tappe.


    I Sentieri della fantasia: escursionismo per famiglie e per bambini


    Con i Cammini delle Fate l’escursionismo tematico entrò nel mondo magico dei sentieri della fantasia. Erano gli anni del trapasso dal vecchio al nuovo millennio e i paesaggi da fiaba salirono alla ribalta, con le loro piramidi slanciate in tufo o in terra compatta, coperte da cappelli di pietra. Opere dell’erosione che fino a quel momento erano state trascurate dal grande pubblico degli escursionisti, iniziarono ad attirare l’attenzione di tipologie precise di camminatori: famiglie, mamme, papà e bambini. Elementi speciali dislocati lungo i percorsi furono trasformati dall’immaginazione in personaggi misteriosi, che popolavano serenamente alcuni luoghi, rendendoli spettacolari. Fu il caso dei sentieri dei Ciciu del Villar in Piemonte, delle Piramidi di terra del Renon, delle Piramidi di Plata e di Segonzano in Trentino-Alto Adige, di Postalesio e dei Funghi di Rezzago in Lombardia.


    Dove la natura non era stata così generosa, offrendo spontaneamente personaggi fantastici, ci pensarono le opere umane a rendere speciali luoghi normali. E così apparvero gli gnomi scolpiti sui sentieri, adatti ad avvicinare anche i più piccoli passeggiatori all’incontro con la natura e con gli spiriti vaganti nei boschi. Fu il caso del facile percorso di soli due chilometri a Bagno di Romagna e del Sentiero degli gnomi di Zone in val Camonica, nel bresciano. Qui l’estro e le abili mani di un artista locale, Luigi Zatti (1945-2017), detto “il Rosso” per il colore dei capelli, avevano creato quarantaquattro sculture in legno, che animarono di personaggi magici le pendici del monte Guglielmo. L’idea gli era venuta in mente nel 1998 quando il comune aveva deciso di asciugare il selciato del sentiero sempre umido, tagliando gli abeti che lo fiancheggiavano. Egli chiese e ottenne che il taglio non fosse a raso suolo, ma a un metro e mezzo di altezza. In quei tronchi morti scolpì le figure ispirate alle storie che aveva ascoltato nelle stalle da bambino e che si erano fissate nella sua memoria. Tutto il paesaggio si animò e fu subito festa.


    Qualcosa di analogo avvenne lungo il percorso del Sentiero del Bosco Incantato, che si estende ai piedi del castello di Zavattarello, una perla dell’Oltrepò Pavese. Qui furono i puffi, Pinocchio, gli alberi parlanti e Biancaneve ad animare la foresta. In molte località italiane i personaggi delle fiabe si mescolarono agli escursionisti. Il sentiero chiamato “Crus de l’Omm” presso Cernobbio, in provincia di Como, culmina alle famose sculture allegre e colorate dell’artista Giò Aramini. Si trattava, in realtà, di un itinerario storico molto serio, che era stato percorso in passato da malviventi, ladri, fuggitivi e contrabbandieri, i cosiddetti “spalloni”, che trafficavano tra Italia e Svizzera. Parte di quel sentiero venne riscoperta in chiave turistica e fantastica e si trasformò da via di fuga in passeggiata per diletto.


    Altrettanto speciale divenne il Sentiero delle Espressioni di Schignano, in valle Intelvi, che si dipanò fino alla vetta del monte Comana, favoloso punto panoramico sul lago di Como. Il percorso vide la luce nel 2014, grazie alla collaborazione tra il comune di Schignano, l’Ente regionale per le foreste e la locale associazione M.A.SCH.E.R.A, nota per le maschere di Carnevale. I suoi artisti intagliarono sculture nel legno dei tronchi degli alberi e popolarono il bosco di sorprese improvvise, allegre, intriganti, sagge e ironiche.


    Toccò invece agli artisti Sandro Ferrari, Bortolo ­Grazioli, Giovanni Isonni e Pietro Rivadossi riempire di fantasia il Sentiero del Bosco Incantato che si allungò nella val di Scalve, in Lombardia. Alla fine risultò un percorso tanto spettacolare che gli alunni delle scuole elementari della zona illustrarono i racconti da cui le sculture erano tratte con pannelli disposti lungo l’itinerario.


    Non mancarono le escursioni dedicate agli uomini selvatici e alle streghe, loro degne compari. Ovviamente quei malefici personaggi vennero associati a inquietanti punti della natura ombrosa: cascate tonanti, massi isolati, alberi contorti, tunnel imprevisti, antri oscuri, luoghi spaventevoli, perfetti per sprigionare la fantasia dei bambini. In valle Aurina apparve il Sentiero delle Streghe come parte del Sentiero del Sole (Sunnsat), mentre presso il rifugio Tirler, all’Alpe di Siusi (Bolzano) si avviò il sentiero Sorgenti delle Streghe, solo per citare due esempi.


    Infine fecero la propria comparse anche gli elfi, che sono creature del folklore germanico dotate di poteri magici, ma che si trovarono benissimo nella bella Italia. Il famoso Sentiero degli Elfi attraversò i monti incantati di Vandoies, in provincia di Bolzano. La camminata di Nisistino di Sulzano si allungò tra i rilievi in cui si incastona il lago d’Iseo, con tanto di gara podistica annessa. Il sentiero di Polaveno si distese in provincia di Brescia, mentre quello di Quiliano, inaugurato nel 2019 in provincia di Savona, scelse di dipanarsi sui rilievi con ampia vista a mare. L’escursionismo della fantasia non si fece mancare proprio nulla!


    Gli itinerari degli dei, per ammirare meraviglie


    Spettacolari e venati di nascosto esoterismo furono i sentieri dedicati alle divinità. Lungo l’aspra costiera amalfitana (Campania) apparve l’emozionante Sentiero degli Dei. In origine si trattava di un’antica mulattiera di collegamento tra borghi che attraversava i monti Lattari. Poi divenne un percorso escursionistico lungo circa 10 chilometri, con diramazione alta e bassa, dove, scrisse D.H. Lawrence, «si abbandonano gli dei di oggi e si scopre di nuovo un sé perduto, mediterraneo, anteriore». Inondati da paesaggi spettacolari, i camminatori avanzano per «provare vertigini di bellezza verso l’infinito e oltre», recitano i testi dei messaggi promozionali degli uffici turistici. D’altra parte, proprio su «quella strada sospesa sul magico golfo delle Sirene, solcato ancora oggi dalla memoria e dal mito» (Italo Calvino) passarono le divinità greche per salvare Ulisse dal canto delle sirene che lo aspettavano nella vicina isola di Li Galli. La riscoperta del blasonato sentiero fu opera di Ettore Paduano, un marittimo mercantile che amava le montagne e che fu un camminatore schivo e riservato. Aveva aderito alla sezione di Napoli del Club alpino italiano nell’epoca in cui quell’associazione era alquanto elitaria e quasi esclusivamente orientata all’alpinismo. Giunto all’età della pensione, decise di dedicare anima e corpo alla sua passione, condita sovente con buona musica classica wagneriana: valorizzare l’escursionismo. Si rivolse allora ai giovani e creò un gruppo di circa trenta camminatori. Per dieci anni condivise con loro il gusto dell’avventura a piedi, in tante località dell’Appennino, ma soprattutto nella penisola sorrentina, dov’era rimasto stregato da quel percorso tra mare e cielo che si snodava attraverso strapiombi, pareti e improvvisi slanci panoramici. Decise allora di dedicare forza ed entusiasmo al ripristino di quell’antico sentiero, che i pastori e i pescatori percorrevano in antichità per i loro scambi commerciali. Lo rese agibile. Lo battezzò con il suggestivo nome che rievocava la vicenda di Ulisse e che calzava a pennello. Con felice intuizione, pensava infatti che quel percorso spettacolare avrebbe dato prestigio alla sezione napoletana del CAI, che in omaggio gli dedicò un’epigrafe presso il colle Serra, punto di passaggio emblematico del suo amato sentiero.


    Naturalmente gli dei hanno anche altri estimatori sparsi in Italia, tanto che tra Bologna e Firenze, lungo il crinale degli Appennini dove passavano percorsi etruschi fin dal VII secolo avanti Cristo, sistemati poi in epoca romana e medievale e riportati alla luce durante scavi archeologici nei primi anni novanta del Novecento, si snodò la Via degli Dei, vero e proprio trekking di 4-6 tappe, con uno sviluppo di circa 130 chilometri. La riscoperta in chiave escursionistica fu dovuta a un appassionato trekker, Domenico Manaresi, detto “Mingan”. Costui negli anni ottanta radunò intorno a sé un gruppo di camminatori e di raffinati buongustai bolognesi e fondò l’associazione Du Pas a na Gran Magnè, allegro appellativo dialettale che indicava “due passi e una gran mangiata”. Essi percorsero l’intero itinerario, che da quel momento divenne patrimonio di tutti gli escursionisti, che ebbero modo di calpestare nuovamente tratti del selciato antico di due millenni e ripresero ad ammirare le pievi e le abbazie più recenti. Furono poi i volonterosi soci del CAI a mettere in sicurezza il percorso, a segnalarlo con tacche rosse e bianche e a battezzarlo. Scelsero un nome che ricordasse i tanti monti divini che si trovano in zona: monte Venere, monte Adone, Monzuno, ossia Mons Jovis, monte Luario dedicato alla dea Lua, figura poco nota del pantheon romano, a cui venivano offerte le spoglie dei nemici vinti. Naturale prosecuzione di quel percorso da Firenze a Poppi fu la Via Ghibellina, lunga circa 80 chilometri e molto nota fin dal XIII secolo.


    Non meno esoterico dei precedenti fu il Cammino delle Apparizioni, un itinerario storico e religioso che unì tre luoghi di fede e devozione, in cui la tradizione narrava fossero avvenute apparizioni mariane nel secolo scorso, nella zona del vicentino e dell’alta Valsugana. Il cammino ebbe uno sviluppo di 102 chilometri, percorribili in cinque tappe a piedi. L’Associazione Cammino Passo dopo Passo ne cura il mantenimento. Il tema delle apparizioni mariane ebbe anche altri estimatori. In Piemonte venne aperto il Sentiero delle Apparizioni Mariane, nella valle di Lanzo. Furono la Pro Loco di Monastero-Chiaves e la sezione del CAI di Lanzo a preparare il percorso, inaugurato il 15 agosto 2017, attraverso boschi, punti panoramici, alpeggi, grandi santuari, edicole votive e bacheche informative. In Friuli-Venezia Giulia venne creato il Cammino delle Pievi, un percorso lungo circa 280 chilometri, ispirato al Cammino di Santiago de Compostela. Toccò le dieci pievi storiche carniche, due santuari e vari luoghi di riflessione spirituale. Articolato all’origine in diciotto tappe, quel trekking salì a venti nel 2013, mantenendo comunque fissi i punti di partenza e di arrivo.


    La didattica dell’escursionismo: si aprono le scuole


    L’entusiasmo verso l’escursionismo, che si era manifestato nell’epoca del Nuovo Mattino e che si era rafforzato con la creazione di tanti percorsi tematici, richiese nuove e più diffuse competenze tra i camminatori. L’improvvisazione sui sentieri, che aveva dilagato per molto tempo, si rivelò inadeguata. Venne il momento di aprire corsi e poi scuole, dapprima per diffondere competenze e poi per raggiungere una certa omogeneità didattica e formativa su tutto il territorio nazionale. Fin dagli anni ottanta, la Federazione italiana di escursionismo aveva creato la nuova figura dell’accompagnatore escursionistico con capacità di media montagna e aveva istituito un registro per raccogliere tutti i nomi a livello nazionale. Nello stesso tempo aveva dato vita ai corsi di formazione, seguendo l’idea che un accompagnatore non è solo una guida tecnica, ma anche un docente che deve saper comunicare conoscenze e notizie legate alla cultura e alle tradizioni dei territori. Il programma didattico venne formalizzato. Per acquisire il titolo di accompagnatore fu necessario partecipare a lezioni teoriche e pratiche e aver superato l’esame di qualificazione finale, che permetteva di ricevere l’abilitazione, un distintivo e una tessera personale. Si poteva poi conservare il titolo frequentando gli aggiornamenti periodici. L’escursionismo diventò scuola.


    Fin dal 1984 l’impegno didattico, decisamente meritevole, si accompagnò a un impulso burocratico che non era tipico del mondo dell’escursionismo. Fu una novità, forse necessaria, ma inusuale. Comparve infatti un’inedita gerarchia rigida tra figure docenti sovrapposte: quella dell’accompagnatore escursionistico regionale (AER) e quella più prestigiosa dell’accompagnatore escursionistico nazionale (AEN), che insieme operavano nell’ambito del volontariato, con crescenti responsabilità personali, ma senza retribuzione. Nello stesso tempo venne predisposto il primo materiale didattico per i corsi, articolato in varie dispense. Nel 2013 il corso di formazione della FIE raggiunse il riconoscimento che lo pose allo stesso livello dei grandi paesi europei come Francia e Germania: il walk leader ERA-EWV-FERP.


    Nel frattempo, altri enti si misero a operare nel campo della formazione per l’escursionismo. Alcune regioni italiane crearono le nuove figure delle guide escursionistiche e degli accompagnatori di media montagna (AMM). Nel 1994 venne costituita la Scuola di escursionismo naturalistico “I Camosci” presso L’Aquila, con la collaborazione di enti locali abruzzesi, accompagnatori di montagna e guide specializzate nel nordic walking (camminata nordica). Sorta in relazione al Parco nazionale d’Abruzzo, fin dagli esordi quella scuola collegò le tecniche sportive con le attività culturali e le istituzioni scolastiche. Allestì campi scuola e favorì la vita nella natura.


    Anche il Club alpino italiano si mosse nel campo della formazione, grazie alla Commissione centrale per l’escursionismo. Questa diede vita a vari livelli di accompagnatori: i sezionali, che operavano in ambito locale, sovrastati dai regionali e dai nazionali, e istituì anche l’aiuto accompagnatore posto al livello più basso della piramide. Il 29 novembre 2008 la commissione insediò ufficialmente il primo organico della Scuola centrale per l’escursionismo del CAI, che seguiva il progetto avviato due anni prima. Bisogna dire che fin dal 1998 la stessa commissione aveva pubblicato i Quaderni di escursionismo, che includevano i regolamenti per i corsi. I Quaderni furono poi aggiornati e ristampati nelle successive edizioni del 2006 e del 2013, perché in quei pochi anni l’escursionismo si era evoluto in modo frenetico. Erano salite alla ribalta nuove attività che non potevano essere ignorate: le camminate invernali con le ciaspole che includevano il vasto tema sulle valanghe, il cicloescursionismo, le salite lungo le vie ferrate con le tecniche di progressione in cordata, il nordic walking e le escursioni dei seniores. Fu quindi un grande moto dal basso a sospingere il CAI verso un preciso impegno didattico in campo escursionistico.


    Prima che la Scuola centrale di escursionismo venisse istituita, erano sorte in Italia alcune scuole pionieristiche in ambito CAI. Il 7 maggio 2001, presso la sezione di Torino, vide la luce la Scuola di escursionismo “Ezio Mentigazzi”, dedicata all’ex presidente della sezione torinese, perito nel 1995 durante una salita solitaria. Fu una scuola aperta alle differenti esperienze provenienti delle varie sottosezioni locali e fu diretta all’inizio da Riccardo Brunati, già istruttore di scialpinismo. L’idea di creare un gruppo di formatori era tuttavia nata in precedenza, quando, abbozzando la proposta, Mauro Brusa aveva descritto l’escursionismo con queste parole sulle pagine della rivista piemontese “Scàndere 1997/99”, uscita nel marzo del 2000: «L’escursionismo alpino è […] un miracoloso rimedio contro la quotidianità trascorsa a inseguire il tempo come criceti nella ruota, schiavi della fretta, della frenesia e dell’imperativo del tutto e subito». Si trattava ora di «praticare un nuovo escursionismo integrale, che, ispirandosi all’alpinismo delle origini, può riappropriarsi del terreno lasciato libero da quel tipo di alpinismo che, proteso verso altri orizzonti, ha dimenticato intere montagne non più à la page», riprendeva ancora Brusa sulle pagine della rivista torinese “Monti e Valli”. Nulla di podistico, dunque, e nulla di agonistico. La Scuola “Mentigazzi” seguì quei principi ed ebbe un immediato successo. Completò i diciotto corsi base programmati nei primi diciotto anni di vita, insieme ai sedici corsi invernali (con le ciaspole) e ai diciassette corsi avanzati, con un numero crescente di allievi, entusiasti e appassionati. La manciata iniziale degli istruttori crebbe e la filosofia del “camminare di qualità”, espressa nel volantino del suo programma, si candiderà a diventare patrimonio di tutte le altre scuole sorte in ambito CAI. Socialità, sicurezza, consapevolezza furono dunque i valori principali dell’escursionismo didattico.


    Il 14 novembre 2002 (sei anni prima della comparsa della Scuola centrale del CAI) vide la luce la Scuola di escursionismo Est Monte Rosa a Montorfano di Fondotoce, con una forte connotazione intersezionale e docenti che provenivano da sei località differenti. Nello stesso periodo, qualcosa accadde anche in Liguria, dove la sezione ligure del CAI aveva organizzato corsi di escursionismo in forma pionieristica fin dagli anni novanta, perché i camminatori erano diventati la parte preponderante dei suoi frequentatori delle montagne. Da quell’esperienza prese vita la Scuola di escursionismo “Monte Antola”. Sempre in Liguria, nel 2003, Fausto Papini, istruttore di sci di fondo escursionismo, fondò la Scuola di escursionismo “Franco Barbicinti” collegata alla sezione CAI ULE di Genova. Quest’antica associazione era stata fondata nel lontano 28 aprile 1914 ed era successivamente confluita nel CAI. Ora si dotava di una scuola di escursionismo dedicata a Barbicinti, che ne era stato uno stimato camminatore, un alpinista, un entusiasta capogita e un personaggio che aveva vissuto la montagna a tutto tondo negli anni sessanta e settanta del secolo scorso.


    Prima della nascita della Scuola centrale del CAI videro la luce anche altre scuole sul territorio nazionale, come la Scuola sezionale di escursionismo “Gianni Pieropan”, costituita il 4 ottobre 2005 dalla sezione di Vicenza e la Scuola di escursionismo “Giulio Ottolini”, istituita lo stesso anno dalla sezione di Bergamo e dedicata al precursore delle grandi camminate e dell’alpinismo giovanile.


    Il decennio d’oro dell’escursionismo didattico


    Dalle poche scuole degli esordi, aperte prima dell’istituzione della Scuola centrale, si passò alla proliferazione delle scuole sul territorio italiano. Questo fatto avvenne nella seconda decade del Duemila, tra il 2010-2020. In questo caso, a muovere il mondo della didattica fu proprio la Scuola centrale di escursionismo del CAI, sorta nel 2008. Essa seppe infatti raccogliere e coordinare le numerose esperienze didattiche maturate in tante sezioni attraverso corsi spontanei e stimolò nuove aperture.


    Il 5 novembre 2009 apparve la Scuola di escursionismo “Fogar-­Bonatti” su delibera del consiglio della sezione CAI di Cesena. Il 7 settembre 2011 ricevette l’autorizzazione e nel settembre 2013, con omaggio perfino sovrastimato per una scuola di escursionismo, fu dedicata alle due famosissime icone dell’avventura e dell’esplorazione. Nello stesso periodo, nell’anno 2012, i soci della Società alpina friulana (SAF), in accordo con la sezione CAI di Udine fondarono la locale Scuola di escursionismo, mentre il 18 gennaio 2013 venne inaugurata con una solenne, ma sobria, manifestazione la Scuola intersezionale di escursionismo “Lorenzo Frisone”, la cui costituzione era stata approvata dal CAI il 13 novembre 2012. La sede legale fu posta presso la sezione di Pordenone e ne fecero parte le sezioni di Portogruaro, Sacile e San Vito al Tagliamento, dove Frisone aveva diffuso la sua passione per la montagna. Nello stesso tempo vide la luce la Scuola intersezionale di escursionismo veronese (SIEV), a cui aderirono numerose sezioni locali del CAI.


    Lo slancio didattico nell’Italia centro-meridionale non fu inferiore a quello del settentrione. La sezione di Catania del CAI, nota come sezione dell’Etna proprio perché storicamente orientata all’escursionismo sul grande vulcano, istituì all’inizio dell’anno 2011 la Scuola di escursionismo etnea, fortemente voluta da un gruppo di soci, tra cui Orazio Conte, Fabrizio Meli e Gigi Sciacca, che si erano molto impegnati negli anni precedenti. Nel 2013 apparve la Scuola sezionale di escursionismo del CAI di Roma, nata su proposta di un gruppo di accompagnatori che avevano raccolto le esperienze didattiche maturate nei corsi funzionanti da circa vent’anni.


    Ritornando al Centro-nord, ecco comparire la Scuola di escursionismo e cicloescursionismo CAI sezione di Bologna “Mario Fantin”. Questa nacque il 13 aprile 2011 e il 24 settembre dello stesso anno ricevette l’approvazione dalla commissione centrale. La scuola, che rivolse fin dall’inizio una particolare attenzione all’escursionismo in bicicletta, fu dedicata alla mitica figura di Mario Fantin, che era stato regista, alpinista, inventore della documentazione filmica sull’alpinismo extraeuropeo e anche socio della sezione bolognese fin dal 1946. Soprattutto, aveva raggiunto grande notorietà perché aveva partecipato alla vittoriosa spedizione alpinistica italiana al K2, nel 1954.


    Nel 2016 venne costituita la Scuola sezionale di escursionismo “Azimut” del CAI di Seregno e nel 2018 venne insediata la Scuola di escursionismo “Pippo Bianchi” della sezione milanese del CAI. La cerimonia di inaugurazione si svolse l’8 e il 9 settembre al rifugio Carlo Porta, ai piedi della Grignetta e vide la partecipazione di oltre novanta soci che salirono in vetta.


    La crisi dell’escursionismo classico: preadolescenti e seniores


    In questo libro, che narra una storia millenaria, si è evitata l’espressione “escursionismo classico” e si è dato rilievo alla flessibilità e alla malleabilità del camminar per diletto, capace di adattarsi alle idee più differenti nelle varie epoche. Tuttavia, il profilo di quest’attività è stato delineato dentro una sorta di paradigma con due caratteristiche precise: si cammina per diletto e la quasi totalità dei camminatori è giovane o adulto. Eppure, gli esordi del Duemila videro la prepotente irruzione sui sentieri di nuovi protagonisti, destinati a cambiare i connotati dell’escursionismo. Si trattava dei preadolescenti accompagnati dai genitori e dei seniores, ossia gli anziani e i pensionati, definiti a ragione i camminatori della terza età.


    Si può indicare una data emblematica, che segnò l’ingresso ufficiale dei camminatori della terza età nel mondo dell’escursionismo italiano con una reale dimensione di massa: il mese di ottobre 2010, quando nella sede del Palamonti di Bergamo si tenne il primo Convegno nazionale seniores del Club alpino. In quell’occasione, i numerosi gruppi seniores nati nelle varie sezioni si incontrarono tutti insieme e decisero di dar vita a un modello di escursionismo che tenesse conto dei bisogni, delle competenze e dei valori della popolazione di una certa età e diffondesse le relative forme di organizzazione dentro e fuori i sentieri. Quella data fu il punto culminante di un processo avviato in precedenza con alcune esperienze pionieristiche.


    Fin dal 1987 erano sorti gruppi sezionali di camminatori anziani. Un gruppo di allegri pensionati di Torino divenne famoso per la spavalderia e l’allegria dei suoi componenti, che si consideravano “sempre verdi”. Intorno al 1980 i loro primi incontri furono alquanto informali, ma nel 2008 si diedero la denominazione ufficiale: gli evergreen. Quegli arzilli pensionati si ritrovavano insieme per le rituali due gite settimanali, in tutte le stagioni, con qualsiasi clima e con una caparbietà veramente encomiabile. Erano organizzati intorno alla figura quasi sacerdotale di Mario Grilli, ex istruttore di scialpinismo e accanito curatore di monografie sistematiche sulle Alpi. Facevano parte del gruppo personalità rilevanti nel panorama montano torinese: Tizzani, alpinista e scrittore, Corradino Rabbi, esploratore extraeuropeo, Giovanni Sapetti, infaticabile animatore, Vittorio Ramello, ultraottuagenario e molti altri.


    Più antico ancora era stato il Gruppo soci seniores “Enrico Bottazzi” del CAI di Bergamo, costituito nel 1973 sotto il coordinamento del pioniere dell’escursionismo senior italiano, Beniamino Sugliani. Grazie a quell’opportunità, gli anziani avevano cominciato a frequentare con assiduità le montagne e a organizzare «iniziative ritenute a loro congeniali […] consapevoli di costituire un esempio per i giovani», come recita lo statuto del gruppo. Negli anni successivi, si moltiplicarono gli eventi legati ai camminatori della terza età. Di particolare rilevanza fu la pubblicazione da parte del CAI del primo Quaderno dell’Escursionismo Seniores nel 2012, in forma cartacea e in rete. Quell’edizione aveva fatto seguito a una precedente versione locale lombarda, edita nel marzo 2009.


    Grazie ai nuovi protagonisti seniores, tutto un settore dell’escursionismo nazionale iniziò a muoversi a ritmo slow. La mobilità dolce divenne di moda. Rilevazioni e statistiche mostrarono che la maggior parte degli escursionisti apparteneva proprio a quella fascia di età. Non si trattava di un fenomeno marginale. Fatto ancor più interessante, tra i seniores in cammino la componente femminile era maggioritaria: molte donne si erano messe in marcia sui sentieri, con allegria e competenza, senza timori reverenziali verso la componente maschile.


    L’inedito flusso di camminatori ebbe conseguenze di tipo geografico, culturale e umano. In riferimento ai territori, si notò subito che tanti luoghi trascurati dall’escursionismo giovanile più rude, come i rifugi alpini di facile accesso, furono riscoperti dalle grosse comitive dei colorati viandanti di una certa età e non solo nei fine settimana. Si alimentò una microeconomia a carattere familiare, che trasse beneficio dalla presenza di quelle persone, che disponevano anche di una buona propensione alla spesa.


    Dal punto di vista culturale si notò che gli stessi seniores, motivati dalle gite, si prodigarono nei rispettivi club con lena ed entusiasmo molto maggiori rispetto al passato. L’attività di volontariato ne trasse ampio giovamento. Le adesioni, in precedenza dettate dal semplice affetto e da un tradizionale, ma passivo, senso di appartenenza, si tramutarono in una partecipazione molto attiva, perché le montagne erano ritornate a portata di gamba. Apparivano ora molto adatte anche agli anziani e bisognava predisporre tutta l’organizzazione delle escursioni. L’insieme delle motivazioni individuali si ampliò.


    Ancora più profondo fu il cambiamento nel campo dei valori, individuato con precisione nel Quaderno CAI del 2012, dove si rilevò come gli anziani fossero «buoni portatori di capacità». Il valore della memoria, di cui erano depositari e ambasciatori, contribuì a rimodellare il mondo dell’escursionismo. L’esperienza della montagna favorì nuove forme di socializzazione e costituì «un valido contrasto a non infrequenti fenomeni di solitudine e depressione», dovuti anche al pensionamento. Si fece sentire l’importanza dei rapporti interpersonali creati nel camminare insieme in montagna e si fuse con una netta coscienza dei limiti, ma anche delle potenzialità delle prestazioni umane. Ineludibile divenne l’obiettivo di svolgere camminate a misura dei partecipanti: piuttosto che modellare l’impegno degli escursionisti sulla forma della gita si iniziò a modellare le escursioni sulle possibilità dei presenti. Fu una rivoluzione che accrebbe il piacere di stare insieme, perché tutti, in qualche modo si sentirono di nuovo utili. Sui sentieri si collaudò una degna risposta al bisogno individuale di autogratificazione. L’escursionismo, in questa nuova versione “soft”, divenne ancora più flessibile e inclusivo. Consentì la «continuità nell’esperienza della montagna» anche a chi, per motivi di età, ne sarebbe stato escluso. Molto resta ancora da fare: per esempio studiare le forme migliori di alimentazione o di mantenimento dell’allenamento fisico nelle fasi decrescenti della vita o in relazione a eventuali acciacchi e malanni. Tuttavia i seniores furono subito escursionisti in marcia da tutti i punti di vista e il loro futuro è appena iniziato.


    L’escursionismo italiano nell’esperienza globale del nordic walking


    Un’altra potente folata di vento scosse il mondo dell’escursionismo agli esordi del Duemila e fu un fremito planetario. Un poderoso protagonista si presentò sul palcoscenico e creò scompiglio. Il suo nome era nordic walking. Quella disciplina era comparsa intorno agli anni trenta in Finlandia come metodo di allenamento per gli sciatori da fondo, su terreni privi di neve, in stagione estiva e autunnale, ma non aveva un nome ben definito. Si praticava ed era utile e bella perché consentiva di mantenere il fisico in forma, combinando una camminata corretta con i movimenti delle braccia e delle spalle tipici dello sci, con i bastoncini nelle mani. A quell’epoca non era molto diffusa e solo gli atleti vi si dedicavano, rilevando quanto fosse un’attività fisica sana, efficace, completa, naturale, che coinvolgeva tutto il corpo. Sui sentieri, dentro le foreste o tra i prati, i fondisti camminavano con passo spedito, seguendo tracciati poco inclinati e chiamavano allegramente quella loro strana disciplina ski walking. L’uso dei bastoncini permetteva di utilizzare un maggior numero di muscoli e quindi di trarre migliori benefici rispetto a una marcia normale.


    Nel frattempo, negli stessi anni, esattamente nel 1938, era stata fondata in Finlandia l’associazione Suomen Latu, che aveva l’obiettivo di promuovere l’attività fisica all’aria aperta in tutte le sue forme. Proprio questo club diede un impulso straordinario al successo del nordic walking.


    In Italia, paese importante per lo sci da fondo, i primi segnali della camminata nordica si manifestarono all’inizio degli anni sessanta, quando si cominciarono a vedere strane persone camminare o correre nei boschi, talvolta saltellare, in estate, con i bastoncini in mano, praticando una sorta di cross-country ski style. Erano proprio i fondisti azzurri, capitanati da grandi campioni come Franco Nones (classe ’41), che si allenavano applicando quell’attività embrionale, che era stata suggerita da Bengt Nilsson, allenatore della squadra italiana e anche dei re svedesi.


    Per parecchio tempo il nordic walking rimase relegato al ristretto ambito del fondo agonistico senza neve. Poi, nell’effervescente epilogo degli anni sessanta, giunse anche per lui il momento di presentarsi al grande pubblico. La sua diffusione fu il contributo speciale che la Finlandia diede al Nuovo Mattino dell’escursionismo. Tanto quell’attività fu cara ai finlandesi, che la definirono la loro migliore invenzione dopo la sauna.


    Un anno importante fu il 1966, quando la dottoressa Leena Jääskeläinen, docente di educazione fisica presso l’università della città di Jyväskylä, introdusse nei suoi corsi pratici alcune sessioni di nordic walking. Gli studi che aveva condotto sul campo l’avevano convinta a imporre l’uso dei bastoncini da sci nelle camminate delle sue studentesse. Nello stesso tempo, misurò quanto questo lavoro biomeccanico migliorasse l’efficienza della loro marcia. In sintonia con i sentimenti dell’epoca, intitolò le sue ricerche «Nuove idee per l’educazione fisica nelle scuole». A lei si deve anche il primo evento pubblico di massa che includesse la prima camminata documentata in stile nordic walking. Fu la Finlandia Kavely (Camminata Finlandia) che si svolse qualche anno dopo, nel 1987 a Tampere (una città non lontana dalla sua sede universitaria) su un percorso di 36 chilometri di lunghezza. Durante il tragitto, passando davanti ad alcuni giornalisti incuriositi, la professoressa profetizzò, con indubbio fiuto: «Questo sarà lo sport del futuro».


    Un altro anno importante fu il 1979, quando Mauri Repo (1945-2002), docente di ginnastica e per alcuni anni direttore del Dipartimento degli sport nella stessa città, pubblicò il libro Hiihdon lajiosa, tradotto in inglese in A Part of Cross-Country Skiing Training Method. Con quella sua opera Mauri divenne la prima persona ad aver scritto un testo sulla camminata nordica. Indubbiamente il libro servì a promuovere il nuovo tipo di marcia tra la popolazione dell’Europa settentrionale. Come rileva la voce “nordic walking” nel vocabolario online di Zanichelli Dizionari più: «I relativi metodi e le tecniche di allenamento sono state descritte per la prima volta in un manuale nel 1979, dall’allora allenatore della squadra di sci di fondo finlandese Mauri Repo».


    Nel frattempo il nordic walking era approdato negli Stati Uniti, ma in una versione un po’ differente. Era infatti accaduto che nella metà degli anni ottanta il runner americano Tom Rutlin avesse patito un grave infortunio. Pensò allora di sviluppare un metodo di allenamento con i bastoncini per poter proseguire nella marcia. Inventò così una camminata alla portata di tutti, che chiamò exerstriding (esercizio con passo lungo). Era una parente stretta del nordic walking, ma con qualche variante: i bastoncini non avevano i lacci alle impugnature, la pressione su ginocchia, caviglie e bacino era ridotta e anche il movimento delle braccia era un po’ diverso. Com’egli stesso disse: «Ho disegnato e sviluppato questa ibrida forma di camminata a corpo totale e questi bastoncini speciali, che hanno liberato per sempre me e moltissimi altri dal paradigma del fitness: nessun dolore, nessun successo», parola di Tom Rutlin, CEO e designer exerstriding.


    Il personaggio chiave per il decollo del nordic walking fu tuttavia il dottore finlandese Tuomo Jantunen, che fu direttore dell’associazione Suomen Latu per trent’anni, dal 1977 al 2007. A lui si devono la nascita e il battesimo ufficiali della camminata nordica. Accadde che il giorno 5 gennaio 1988 Tuomo aveva organizzato nel centro di Helsinki un’escursione pubblica per inaugurare una statua dedicata a un grande personaggio dello sport nazionale, Lauri “Tahko” Pihkala, inventore di una variante finlandese del baseball. La marcia si sarebbe dovuta svolgere con gli sci da fondo, ma la neve si sciolse più in fretta del previsto e all’ultimo minuto Tuomo decise di cambiare i programmi: simulare lo sci. Fece munire i partecipanti di bastoncini e tutti si mossero in una lunga camminata all’asciutto. L’evento unico al mondo e molto strano fu ripreso da alcuni fotografi e dalla rete televisiva nazionale, che offrì questa “curiosità” in pasto al pubblico finlandese, all’interno di uno dei programmi sportivi più seguiti. Per il notevole impatto mediatico dell’avvenimento, quel giorno fu considerato la data di nascita del nordic walking.


    Visto il successo, il club Suomen Latu iniziò a organizzare corsi del nuovo sport per debuttanti. Il primo fu tenuto proprio dal presidente Tuomo Jantunen nella città di Jyväskylä, nella cui università si era laureato anche lui in scienze motorie. L’arzillo animatore non si limitò tuttavia ai corsi. Nei primi anni novanta, insieme all’associazione Suomen Latu, presentò la camminata con bastoni da sci a vari ministeri del suo paese (istruzione, affari sociali e salute) come nuova forma di attività motoria. In particolare partecipò alle Liikuntapaivat, le Giornate dello sport finlandesi. In realtà non raggiunse un gran successo, anche perché la nuova disciplina non aveva ancora un nome vero e proprio e non si sapeva come definirne l’identità. Nell’autorevole club sportivo finlandese Tahko Pihkala si fronteggiavano infatti due correnti di pensiero sull’appellativo più idoneo: chi propendeva per “cammino con bastoni” (sauvakavely) e chi riteneva che quella definizione fosse troppo terapeutica e preferiva “esercizio con bastoni” (sauvaharjoittelu). Il primo, tuttavia, lentamente prevalse e alcune associazioni sportive iniziarono a organizzare corsi, escursioni e presentazioni rivolte al pubblico e perfino test scientifici per valutare gli effetti della marcia con bastoncini sul battito cardiaco (Istituto dello sport di Vierumaki, una città a vocazione sportiva). Alcune riviste si interessarono alla novità. Nel 1995, una campagna governativa finlandese per migliorare la salute pubblica sbandierò la suggestiva etichetta IN FORMA PER TUTTA LA VITA e il nordic walking fu presentato come uno dei toccasana formidabili in ogni età, soprattutto per gli over 40.


    L’anno fatale fu tuttavia il 1997, quando venne pubblicato un articolo sulla rivista “Latu ja Polku” a firma di Marko Kantaneva. Il giovane aveva studiato quel tipo di camminata e vi aveva dedicato parte della propria tesi di laurea. «Come compenso per quel lavoro ci accordammo, in base alle tariffe delle borse di studio, per 1000 marchi finlandesi [170 euro, n.d.r.] con i quali mi pagai parte degli studi», racconta lo stesso protagonista nell’intervista in esclusiva rilasciata il 7 gennaio 2009 al Nordic Walking Time, il portale italiano nato nel 2007 e dedicato al nordic walking.


    Con il pretesto dell’articolo, avviò una collaborazione con la ditta Exel, che aveva deciso di investire nella produzione dei primi prototipi di bastoncini, espressamente pensati per la camminata senza neve. Il puntale fu l’elemento delicato e cruciale. Ricorda infatti Marko nell’intervista citata: «Il puntale fu oggetto di un preciso lavoro di design […]. Avevo ricordi sgradevoli di lunghe escursioni durante i miei anni di sciatore, quando il mio progredire era sovente ostacolato da rami o pezzi di corteccia infilzati dal bastoncino […]. La punta doveva essere smussata, ma sufficientemente tagliente da afferrare saldamente addirittura sui sentieri sabbiosi». Nordic pole walker fu il nome assegnato a quel primo modello presentato nel numero 6 della rivista “Latu ja Polku” nel 1997; ma ben presto fu cambiato nel più agile e scattante nordic walker.


    Nell’autunno del 1997 era dunque tutto pronto: la tecnica del nuovo modo di camminare, il nome in inglese, l’attrezzo specifico. Proprio grazie all’invenzione dello strumento adatto, il 1997 venne considerato dagli storici come l’anno ufficiale della nascita del nordic walking. In più c’era un club, il Suomen Latu e il suo presidente, pronti per tutte le necessarie campagne promozionali. Non a caso, nel settembre 1997 il principale quotidiano finlandese, “Helsingin Sanomat” (tiratura a 500 000 copie) lanciò la seguente iniziativa, sponsorizzata dal club Suomen Latu: «Vieni a camminare in buona compagnia. Un nuovo bel modo di fare attività motoria all’aria aperta, che migliora la condizione fisica: il nordic walking. In Paloheina [uno dei quattro quartieri nel nord di Helsinki, n.d.r.], ogni martedì, ore 18:00». Il successo di pubblico fu immediato: si presentarono più di cinquanta persone al primo appuntamento; oltre cento al secondo. In poche settimane si salì a più di trecento presenze. Il boom era cominciato e le troupe televisive, nazionali e internazionali, non se lo lasciarono scappare. Narrarono i cronisti che echi giunsero perfino in Tanzania e sul Kilimangiaro. Si calcolò che in tutta quell’estate del 1998 fossero state più di 20 000 le persone che sperimentarono la nuova disciplina. Circa un anno dopo, nel 1999, oltre 280 000 finlandesi erano diventati praticanti assidui e più di 920 000 l’avevano provato almeno una volta. Tra questi, il 61 per cento era la componente femminile, perché la camminata nordica piacque soprattutto alle donne. Grazie a questi risultati lusinghieri, proprio nel 1998 il club Suomen Latu ricevette il premio nazionale Vuoden Terveysteko (premio Salute dell’anno). Il 1998 fu un anno veramente portentoso. La camminata nordica si espanse oltre i paesi scandinavi e perfino il presidente della Finlandia con la moglie ne divennero i più autorevoli e famosi testimonial.


    La diffusione a livello mondiale era dunque partita. Nel 2000 venne fondata l’International Nordic Walking Association (INWA) che manterrà quella sigla anche quando nel 2006 verrà rinominata International Nordic Walking Federation. Nel 2010 erano più di quaranta i paesi nel mondo dove oltre 10 milioni di persone praticavano quella camminata all’aria aperta.


    In Italia il nordic walking nella versione popolare apparve in Trentino-Alto Adige nel 2003, quando Thommy Schoepf diede vita all’Associazione nordic wellness italiana (INA) con l’obiettivo di praticare la camminata nordica per migliorare il benessere delle persone, senza lo stress dell’agonismo. Thommy si era formato in Finlandia, direttamente con Marko Kantaneva e in Germania con Andreas Wileilm e aveva scelto proprio la metodica tedesca, che era una variante di quella scandinava. Divenne così il maestro e il formatore dei primi istruttori italiani. Ben presto i gruppi aumentarono, in coincidenza con la crescente diffusione sul territorio nazionale. Nel 2005 venne fondata l’Associazione nordic walking Italia (ANWI) e nel 2007 la Federazione italiana nordic walking (FINW). L’ultima nata nel 2013 fu la Nordic Walking Academy (NWA).


    Nel frattempo, nell’estate del 2008 si erano incontrati in val di Fiemme Fabio Moretti, che proveniva dall’atletica leggera e Pino Dellasega che proveniva dallo sci di fondo. Insieme decisero che era giunto il momento di agire. Nel novembre di quell’anno fondarono la Scuola italiana nordic walking (SINW), con lo scopo di promuovere la camminata nordica sul territorio italiano, attraverso la formazione degli istruttori e la creazione dei corsi. Furono mesi effervescenti. Molta energia e molte idee circolavano. Si formò la squadra di persone che provenivano da aree geografiche diverse e che condivisero subito un linguaggio comune: nell’Italia proiettata verso la modernità si mossero come antichi pionieri. Non esisteva nulla. La sfida era difficile, ma affascinante. L’entusiasmo non mancava e neppure il coraggio di buttarsi, senza ripensamenti. Immediatamente, fin dal 2009, si pensò all’estetica e si decisero i colori delle divise, sgargianti e forti: il rosso della passione e il nero per le uniformi ufficiali degli istruttori. Il successo venne. Nell’ottobre del 2013 la scuola ottenne il riconoscimento ufficiale da parte della Federazione italiana di atletica leggera (FIDAL) come unico referente italiano per la formazione degli istruttori federali, grazie a numeri davvero rilevanti: oltre 500 istruttori federali, 3700 istruttori formati su tutto il territorio nazionale e venti scuole certificate SINW, di cui sette in Veneto e cinque nell’Italia centro meridionale, a riprova di una diffusione abbastanza omogenea. «La camminata con i bastoncini diventa una disciplina sportiva a tutto tondo, dagli aspetti formativi a quelli tecnici e operativi», racconta la SINW nella propria storia pubblicata online. Nei saluti alla scuola, il presidente Fabio Moretti scrisse: «Il nordic walking, oltre a rappresentare una piacevolissima attività fisica utile a mantenersi in forma in modo semplice e naturale, diventa una disciplina che va a offrire a chi la pratica dei cambiamenti nelle proprie abitudini quotidiane divenendo un vero e proprio stile di vita».


    All’interno di quel paradigma, la scuola diede vita a numerose manifestazioni molto speciali nel campo dell’escursionismo. A Roma, a monte Mario, nella sede di Roma Natura si tenne il primo corso per istruttori SINW nel marzo 2009, replicato a maggio a Lavarone, in provincia di Trento. A novembre furono qualificati i primi master trainer italiani. Il successivo anno 2010 fu formidabile. Nel mese di aprile la scuola promosse un Camp nella zona di Rimini. Fu la prima riunione collettiva per predisporre i protocolli didattici e formativi. Le camminate in assoluta serenità si svolsero sulle splendide spiagge del litorale romagnolo. Nel mese di settembre dello stesso anno a Roma si svolse il Festival del nordic walking, nato nazionale, ma divenuto ben presto International Nordic Walking Festival, grazie alla presenza di centinaia di camminatori, di una delegazione spagnola e del prestigioso Marko Kantaneva. Nel mese di dicembre dello stesso anno 2010 la scuola aprì una nuova porta sorprendente. Organizzò in val di Fiemme (Trentino) il primo corso a livello europeo per la formazione degli istruttori di ­winter nordic walking. La camminata nordica ritornava alle origini, ma questa volta sulla neve con le ciaspole ai piedi.


    In effetti, numerosi ex fondisti si misero a insegnare il nordic walking: dagli olimpionici Stefania Belmondo e Marco ­Albarello fino a Dario Bellodis. Nel 2011 proseguirono i ricchi programmi avviati in precedenza. In più si aggiunse la prima edizione del Nordic Walking Venice che riempì le calli e i campielli di Venezia di tanti strani camminatori: più di 800 nella seconda edizione. Fu un’idea speciale quella di praticare la camminata nordica nel cuore di una città d’arte: un’esperienza positiva che venne ripetuta a Roma e a Siena nel 2015.


    Nel frattempo anche i mezzi di comunicazione di massa iniziarono a interessarsi al fenomeno. Nel febbraio 2013 la trasmissione televisiva GEO & GEO condotta da Sveva Sagramola invitò Dellasega e Moretti a presentare la camminata, divenuta ormai adulta. Era infatti applicata come strumento di allenamento in varie attività sportive, come dimostrano i casi del campione olimpico di velocità Marcell Jacobs e dei giovani allenati da Marisa Masullo nell’atletica leggera. Gli aspetti fisico-sanitari furono sempre molto curati dalla SINW. Non a caso nel maggio 2013 si tenne il primo convegno nazionale sul tema “La salute cammina con…” proprio in riferimento al nordic walking. Bisogna anche ricordare che nel 2007 Pino Dellasega aveva pubblicato il primo libro italiano sulla camminata nordica, dal titolo Nordic walking – Camminare con i bastoncini.


    Nel frattempo, anche in Italia si erano diffusi i nordic walking parks, dove si poteva camminare in ambienti naturali bellissimi. Il primo nacque nel 2010 a Santa Caterina di Valfurva, con spazi dedicati e segnaletica. Nel 2012 si avviò il primo nordic walking park dell’Italia centrale, ad Ancona. Molti altri apparvero in tutto il paese, riconosciuti, certificati, dotati di mappe, tracciati e informazioni per apprezzare il territorio e orientarsi con facilità, come nel comprensorio appenninico del monte Cimone. Proprio lì nel giugno 2021 venne programmato il Nordic Walking Festival, malgrado la presenza della pandemia da Covid-19.


    Nel 2018 cominciò a operare il Nordic Walking Sordi Italia (NSWI) che conta circa 4000 soci. Successivamente venne istituita anche la sezione per ciechi. Dal 2021 è in fase di realizzazione una nuova iniziativa, il progetto Cammino l’Italia. Si tratta di «una staffetta con bastoncini, a passo di nordic walking che fa il giro dell’Italia. Le tappe saranno percorribili in giornata […] camminando e chiacchierando in allegria», come recita il sito web della Scuola italiana di nordic walking che ha ideato quello speciale giro della penisola a tappe, a piedi, con un testimone in mano, che istruttori e allievi passeranno al collega successivo, in un simbolico abbraccio nazionale.


    Il nordic walking, nato in Scandinavia nella versione classica, è diventato ormai una creatura internazionale. È approdato negli Stati Uniti, dov’è stato declinato in una versione terapeutica del camminare. È entrato in Germania negli anni novanta, dove il dottor Wileilm e sua moglie hanno realizzato una declinazione più formale e rigorosa, basata su seven steps, ossia sette gradini, che chiamarono “Alfa”. In Italia la marcia nordica promosse nuove forme del camminare e numerose altre attività collaterali, che hanno arricchito il mondo dell’escursionismo nazionale. In Francia il nordic walking apparve nel 1997, debuttando tuttavia ufficialmente solo nel 2005, quando sedusse i dirigenti della Federazione francese di atletica leggera (FFA) riuniti a Helsinki per la disputa dei Campionati mondiali di atletica. In quell’occasione riuscirono a convincere una delle pioniere di quello sport in Finlandia, Arja Jalkanen-Meyer a operare come consulente e poi con il titolo di “ambasciatrice della marche nordique”. Il successo fu travolgente e Arja poté diffondere in Francia la filosofia del nuovo modo di camminare per diletto, che considerava «una pratica olistica di messa in forma nel buon umore, non traumatizzante, ma efficace e in più fatta all’aria aperta», com’ella stessa scrisse nel suo libro Marche nordique. Non sorprende quindi che nel 2010 fossero già in funzione 400 club e i praticanti superassero le 18 000 persone, salite a 25 000 nel 2015, inserite in 700 club. Proprio in quell’anno la Federazione di atletica lanciò il primo Championnat de France de Marche Nordique e nel 2013 promosse la prima edizione dell’Euro Nordic Walk Vercors, un meeting europeo di marciatori nordici che si tenne nel mese di giugno nel comune di Villard-de-Lans. Il nordic walking si era ormai diffuso in tutto il mondo a velocità sorprendente.


    Dal Duemila in avanti, nessuno si è più messo a camminare per diletto senza bastoncini in mano. È stata una vera rivoluzione. Dalle auto scendono ormai gli allegri escursionisti e dai cofani i loro bastoncini, amici inseparabili. Gli sparuti precursori che negli anni sessanta erano definiti “strani individui” sono diventati la totalità dei camminatori, centinaia di milioni sparsi ovunque, protagonisti inconsapevoli di un cambiamento planetario che ha coinvolto tutti gli stati, non si è arrestato davanti a nessuna frontiera e oggi appare come il modo più normale e naturale di fare camminate sui tracciati predisposti, così come sui sentieri erti e ripidi, dentro i boschi o sulle creste dei monti, nei percorsi facili come su quelli difficili. Insieme alla globalizzazione operata dal web, dai social network, dai temi ambientali e dalla pandemia da Covid-19 dobbiamo annoverare la globalizzazione dei bastoncini, di cui proprio gli escursionisti furono i grandi attori.
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Himalaya, Ande, Oceania: nei regni del trekking


    Dal Nepal alla Patagonia. Vivere per osare, osare per vivere


    Inghilterra, Stati Uniti, Germania, Francia, Italia, Spagna: nei capitoli precedenti si è narrata un po’ della storia dell’escursionismo in questi paesi, ma il vero regno del trekking, il luogo dove il trekking nacque, almeno nell’immaginario collettivo, fu la catena dell’Himalaya, sul versante meridionale. Qui si estendono gli stati del Nepal, dell’India, del Pakistan e i mitici Ladakh, Sikkim, Bhutan, che si dimostrarono disponibili a ricevere gli escursionisti nelle magiche città di Kathmandu, Srinagar, Leh, Skardu, il cui solo nome bastava a evocare esotismo e camminate. Lo stesso vocabolo “trekking” parve appartenere con ogni legittimità a quelle località montuose, fino a diventarne un sinonimo, dentro una distorsione cognitiva, alimentata da tanti camminatori e da percorsi di ineguagliabile bellezza. 


    La parola “trekking”, infatti, ha un’origine che non c’entra nulla con il Nepal e con l’Himalaya e che non è neppure collegabile al continente asiatico. Secondo le interpretazioni più accreditate, sarebbe un termine afrikaans, apparso in Sudafrica nel XIX secolo con il significato letterale di “camminare lungo le orme lasciate dai carri trainati dai buoi”. Indicava viaggi e spostamenti di più giorni a piedi, su sentieri o piste carovaniere disagevoli, in zone montuose, non servite da altre vie di comunicazione. Balzò agli onori delle cronache quando gli olandesi, sconfitti dagli inglesi dovettero abbandonare quei territori coloniali e andarsene. Si tratterebbe quindi di un vocabolo di antica origine boera-inglese, certamente scollegata dal camminare per diletto.


    Negli anni settanta del Novecento, che abbiamo chiamato Nuovo Mattino dell’escursionismo, quel vocabolo venne riesumato e lanciato su scala mondiale, insieme agli itinerari di lunga percorrenza nella catena dell’Himalaya, del Karakorum, delle Ande e di altri luoghi esotici, dove lunghe camminate non facili divennero una nuova forma di turismo, soprattutto giovanile. Durante quel formidabile periodo storico, il trekking raggiunse la propria apoteosi e divenne una delle novità per il tempo libero. Fu considerato come l’espressione massima dell’escursionismo. Cos’era accaduto?


    Vent’anni prima, le spedizioni alpinistiche erano salite sui poderosi Ottomila della Terra, tutti in Himalaya e in Karakorum. Interminabili file di portatori, ufficiali di collegamento, cuochi, cineasti, alpinisti e attrezzature trasportate sulle spalle avevano percorso le marce di avvicinamento ai campi base, durate giorni e giorni, in ambienti grandiosi e sorprendenti. Quelle camminate lunghissime, quelle enormi fatiche collettive condite di sudore e speranza parevano pellegrinaggi religiosi verso mete purificatrici, per nulla assimilabili al semplice trasporto di persone e masserizie fino alla base delle grandi vie da scalare. Una sorta di penitenza preventiva per disporre l’animo a ricevere l’eventuale premio successivo. Durante quelle marce, gli alpinisti e le guide locali individuarono gli itinerari migliori e scelsero i punti più idonei per le soste e i pernottamenti. Tornati a casa, gli scalatori offrirono sensazioni ed emozioni legate a quelle esperienze a chi volesse ascoltarli nelle conferenze, nelle serate pubbliche o attraverso i film delle ascensioni. Divennero i testimoni di quei paradisi lontani. Proiettarono diapositive e crearono un nuovo linguaggio, fatto di parole e immagini delle ignote e mitiche regioni che avevano percorso a piedi. Pubblicarono libri con racconti e foto. Divulgarono le proprie gesta in ogni modo e in ogni angolo, con il contributo dei relativi sponsor, che trassero visibilità e propaganda da ogni evento. Mercato e alpinismo himalayano stabilirono un connubio di ferro e riempirono la fantasia di frotte di escursionisti con suggestioni che alimentarono la loro curiosità. Sparsero la voce e resero fisicamente e mentalmente accessibili territori che fino a quel momento erano rimasti fuori dall’orizzonte culturale della gente comune.


    Gli alpinisti degli anni cinquanta e quelli della generazione immediatamente successiva salirono le più grandi montagne del pianeta e nello stesso tempo addomesticarono le marce di avvicinamento ai campi base. Vette irraggiungibili apparvero a portata di mano, almeno nella versione osservabile dal basso, in prima persona e in presa diretta, dopo qualche giorno di cammino. Percorsi nati per quel lavoro speciale che era stato la conquista dei giganti della Terra, con le relative esplorazioni preparatorie, divennero terreni dell’escursionismo per diletto. La parola trekking entrò nel linguaggio comune. Anche io fui contagiato da quella meravigliosa passione, tanto che mi recai otto volte in Himalaya e in Karakorum per effettuare trekking al cospetto di tutti gli Ottomila, seguendo un pensiero e un progetto: Reinhold Messner sopra tutte quelle vette e io alla base. Ogni volta rientrai a casa con una gioia di vivere superiore a quella con cui ero partito.


    Il supporto logistico e l’assistenza organizzativa per fare gli itinerari di lunga percorrenza iniziarono a essere forniti da tour operator europei, nordamericani e australiani. Allo stesso tempo essi favorirono la nascita e la crescita delle agenzie turistiche in loco, a cui delegarono il disbrigo delle pratiche burocratiche, come l’acquisto dei trekking permits di accesso o la prenotazione sui mezzi di trasporto locali o la costituzione delle comitive di portatori, conduttori di yak e cavalli, nonché la scelta di cuochi, guide, autisti. La gestione dell’escursionismo per diletto in aree remote della Terra divenne un’attività lavorativa professionale per molte persone, sia nei paesi di partenza che nelle località di destinazione.


    In Italia si distinsero i programmi ricchi di trekking di alcune agenzie di viaggio e tour operator, quali Trekking International, fondato nel 1967 da Beppe Tenti e, quindi, il più antico in Italia espressamente indirizzato alle camminate di lunga percorrenza. Venne poi Avventure nel Mondo, fondata da Vittorio Kulczycki e Paolo Nugari, che nel 1973 cominciò a pubblicare la rivista omonima. E inoltre Focus Himalaya Travel, creata da Renato Moro a Milano nel 1989. Tutte quelle organizzazioni furono benemerite nel formare e diffondere il gusto per i trekking. Non furono solo operatori turistici, ma enti di formazione dei partecipanti e dei gusti delle persone, veri e propri pionieri collettivi.


    In Francia, le esplorazioni del mondo e le camminate a piedi si fusero nei programmi di Terre d’Aventure, fondata da due giramondo, Hervé Derain et Daniel Popp nel 1976. Solo un anno prima, era già nata Allibert Trekking grazie a tre guide alpine, ­Philippe Allibert, Jef Tripard et Jean-Luc Poulat. La più grande di tutte le agenzie fu probabilmente l’australiana World Expeditions, che nel suo primo anno di attività, ancora il 1975, si fece subito notare con il lancio inaugurale della vacanza trekking in Nepal. 


    Affaticarsi camminando in vacanza, per rientrare al lavoro stanchi ma felici, fu l’idea che scardinò l’uso tradizionale del tempo libero, orientato fino a quel momento quasi unicamente al recupero delle forze perse nelle attività professionali. Il trekking divenne sinonimo di riappropriazione del tempo secondo i gusti personali, non dettati dai ritmi delle produzioni industriali. Il Nuovo Mattino dell’escursionismo diede i natali anche a quelle agenzie e tour operator che iniziarono a vendere il camminare insieme, in libertà. Piacque ai giovani e a tutte le persone che vedevano nello zaino da caricarsi sulle spalle il primo passo verso la felicità e nei trekking l’ispirazione della vita.


    Agli esordi dei trekking in Himalaya


    I missionari gesuiti furono tra i primi esploratori del Tibet. Si racconta che il 30 marzo 1624 due padri portoghesi di quella Compagnia, António de Andrade e Manuel Marques si misero in marcia per accompagnare un gruppo di pellegrini e per visitare, nello stesso tempo, quelle regioni ignote agli occidentali, che si estendevano immense e misteriose a nord della catena himalayana. Furono giorni sorprendenti, pieni di avventure e di scoperte. Il diario della lunghissima camminata, che Andrade diede alle stampe nel 1626 con il titolo Novo Descobrimento do Gram Cathayo ou Reinos de Tibet pello Padre Antonio de Andrade viene considerato come la prima narrazione di un trekking in Himalaya, seppur condotto per motivi in parte turistici e in parte religiosi. L’autore vi narrò che a volte furono perfino perseguitati e denunciati come spie, ma la sua vera attenzione fu attratta dagli aspetti alpinistici ed escursionistici dell’impresa, come si rileva da molti brani del suo libro:


    
      Iniziammo allora a salire su quelle montagne elevate, che non hanno forse rivali in grandiosità sull’intera superficie della Terra […]. In alcuni punti il passaggio è così stretto che possiamo solamente mettere un piede davanti all’altro, aggrappandoci alle rocce con le mani e a ogni passo falso avremmo potuto essere fatti a pezzi […]. La discesa era ancora più pericolosa, perché non si sapeva dove posare le mani. Siamo stati costretti molte volte a tornare indietro sui nostri stessi passi.

    


    D’altra parte abbiamo certezza che riuscirono a superare valichi a più di 5000 metri di quota!


    In epoche assai più recenti i primi trekker si arrampicarono sull’Himalaya prima dell’arrivo degli scalatori degli Ottomila e furono subito grandi passi: quei pionieri delle lunghe camminate si dimostrarono all’altezza delle montagne più imponenti della Terra. Luoghi maestosi per individui eccezionali. All’inizio si trattò di poche persone e di imprese elitarie. Furono esplorati luoghi ignoti, immensi e difficili. Furono aperti percorsi che sarebbero diventati, decine di anni dopo, itinerari classici.


    Gli occidentali che cominciarono l’esplorazione dell’Himalaya tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento non si mossero per diletto, ma con motivazioni scientifiche, di esplorazione e di conquista. Tuttavia, vi furono spedizioni in cui l’elemento del camminare per piacere, fondamentale nella nostra storia, fu importante al punto da essere messo in luce in alcuni studi recenti sulla storia dell’escursionismo himalayano, come il bel libro di Kev Reynolds intitolato Trekking in the Himalaya.


    Proviamo a suggerire una data d’inizio del nostro racconto: il 5 settembre del 1899, quando Douglas William Freshfield (1845-1934), rampollo di una dinastia inglese di avvocati, partì da Darjeeling, antica residenza estiva della nobiltà britannica divenuta la città del tè, ed effettuò in sette settimane il tour completo del Kangchenjunga, la terza montagna della Terra, con i suoi 8586 metri di altezza. Gli fu compagno in quella spedizione internazionale Vittorio Sella (1859-1943), che lo immortalò in una delle sue famose foto, durante l’attraversamento del passo Jongsong-La, alla ragguardevole quota di 6145 metri. La spedizione produsse, com’era in voga in quei tempi, una mappa geologica della zona esplorata, una geografica e un accurato resoconto, che Freshfield diede alle stampe nel 1903 con il titolo di Round Kangchenjunga. Esplorazioni, alpinismo e trekking erano attività inscindibili a quell’epoca. Tuttavia le parole con cui il protagonista descrisse il proprio stile di trekker, condito con un certo humor inglese, mostrano tutti i segni di chi si sente spinto dal gusto per le piacevoli scoperte e per la leggerezza, piuttosto che dalla volontà di conquista che animava molti alpinisti, suoi contemporanei. Nella prefazione del suo ultimo libro Below the Snow Line, del 1923, raccontò:


    
      In fatto di montagne per tutta la mia vita sono stato ciò che i miei compagni di scalate di più stretta ortodossia considerano “un collezionista di inezie trascurate”. Ho camminato tanto sotto il limite delle nevi, quanto ho scalato o arrancato sopra di esso. Ho trovato interesse anche in ascensioni facili, che non offrivano pretesti per impegni ginnici. Devo persino confessare di aver a volte preferito portare un ombrello al posto della piccozza. Insomma, sono stato più un viaggiatore che uno scalatore.

    


    Rimase ovviamente molto impressionato dalla spettacolarità dei luoghi che aveva attraversato. In particolare, dalla vista panoramica delle montagne innevate da Dzongri, che definì «sbalorditiva» e «travolgente», zeppa di «terribili guglie di granito» che si rincorrono, tanto ripide che pare che «neppure la neve possa aggrapparsi sulle loro pareti». Profetizzò che sarebbe diventato un punto strategico del Sikkim per le future generazioni di trekker, fatto che puntualmente avvenne.


    All’opposta estremità della catena himalayana, quella occidentale, operarono altri due pionieri molto speciali: Robert LeMoyne Barrett (1871-1969) e sua moglie Katherine Ruth Ellis Barrett (1879-1961). Questa coppia americana dedicò buona parte degli anni venti a percorrere ed esplorare il Baltistan e il Ladakh, il “Piccolo Tibet”, girovagando attraverso la magia e il mistero delle quote alte e solitarie. Si avviarono dalla città di Leh e nei loro cammini non si fecero mancare nulla: proprio per l’attenzione rivolta alle comodità negli spostamenti vennero considerati precursori dell’escursionismo per diletto. Lo “stile Barrett” del trekking includeva abbigliamento di alta qualità e pernottamenti in tende confortevoli. «Si mossero con otto servitori che si prendevano cura di tutti i loro bisogni e avevano non meno di venti pony e un team di portatori per trasportare le loro vettovaglie. Non trascurarono nulla», ricorda Kev Reynolds nel citato Trekking in the Himalaya.


    La loro guida, che riconoscevano come il nobile capo e quindi chiamavano sirdar, fu Ghulam Rasool Galwan di Leh (1878-1925). Era costui un uomo ancora più speciale dei suoi “signori”. Possedeva un curriculum di esplorazioni tanto formidabile da poterlo considerare un vero eroe, o un pazzo. Nel 1887, alla giovane età di solo nove anni, già lavorava come fiero portatore, vista la misera condizione economica della madre con cui viveva. Gli toccò così di partecipare alla spedizione di Godwin-Austen, il famoso geologo inglese, che fornì la prima misurazione dell’altezza del K2, la seconda vetta della Terra. Nel 1892, durante una missione con lo scozzese Charles Murray, VII conte di Dunmore, ebbe modo di mettersi in luce. La comitiva aveva superato una muraglia di montagne alte e di forre incassate e non trovava una via sicura per cavarsi d’impiccio. Galwan, all’epoca ragazzino di quattordici anni, andò avanti, alla ricerca di un passaggio nell’intricato labirinto e lo trovò: agevole e poco pericoloso. Riuscì a mettere in salvo tutti i partecipanti, destando grande stupore. Molto impressionato fu il conte, che decise di battezzare con il nome del giovane il passaggio appena trovato, la forra e il fiume tumultuoso che l’incideva. Fu un fatto straordinario e quasi unico. Con tanti toponimi che gli esploratori inglesi avevano assegnato alle località di quelle regioni montuose, questo fu uno dei rarissimi casi in cui venne utilizzato il nome di un nativo del luogo, come spiega un articolo pubblicato su “The Economic Times” di Rasul Bailay, pronipote di Galwan.


    Bailay narra anche che Katherine Barrett rimase molto sorpresa quando suo marito incontrò per la prima volta quel formidabile personaggio, che sapeva a malapena spiccicare dodici parole in inglese, ma aveva l’ambizione di scrivere in quella lingua a lui quasi ignota i fatti che gli erano capitati. Naturalmente Galwan non smentì le pretese e tra le altre cose narrò nei dettagli fatti che a noi interessano moltissimo, ossia lo “stile Barrett” nel compiere i trekking. «No, nessuna ripresa, nessuna collezione di rocce, nessuna raccolta di fiori, nessun rilevamento, nessuna misurazione delle montagne, nessuna fotografia scattata. Questo mio Sahib e la signora Sahib viaggiano dove si sentono e dove a loro piaccia, ponendo sempre i campi in luoghi elevati per ammirare il paesaggio», racconta ancora Kev Reynolds.


    Ecco dunque descritto in poche parole l’esatto profilo del trekker per diletto. E con lo stile ironico che abbiamo imparato a conoscere, l’intrepida coppia di camminatori lasciò un libro di lettere, in parte indirizzate ai giovani, sulle esperienze vissute tra le musiche e le tradizioni del Baltistan e del Ladakh. Il titolo, eccentrico nella sua misteriosa decifrazione, suona The Himalayan Letters of Gypsy Davy and Lady Ba. Fu stampato a Cambridge nel 1927 dall’editore W. Heffer & sons e fu considerato nulla più che “curioso”, tanto che per molti anni rimase quasi sconosciuto e anche oggi rimane ignoto ai più.


    Chirurghi, alpinisti, giornalisti: trekking in crescita negli anni trenta e quaranta


    Gli anni trenta e quaranta videro un’espansione dei trekking in Himalaya, proporzionata all’allentamento delle restrizioni di ingresso nei vari paesi himalayani. Bisogna dire che anche in precedenza e per l’intero periodo del dominio britannico sulla regione indiana (il British Raj) gli inglesi avevano intrapreso battute di caccia che includevano lunghi percorsi a piedi. Inoltre nelle zone montuose e nei periodi di vacanza, fu una consuetudine abbastanza diffusa avventurarsi in veri e propri trekking, soprattutto sul percorso da Srinagar a Leh. In alcune città vicine alle montagne, come Shimla, centro estivo dei britannici e capitale dello Stato indiano del Himachal Pradesh, e nella stessa Srinagar, sorsero agenzie, che oggi chiameremmo di viaggio, per facilitare le attività di trekking, caccia e pesca. Non è quindi un caso se nel 1933 il chirurgo inglese Ernest Frederic Neve (1861-1946), medico e missionario cristiano tra i popoli del Kashmir e buon alpinista, tanto da aver effettuato alcune prime ascensioni su vette di 5000 metri e da essere tra i fondatori dell’Himalayan Club, aggiornò la quindicesima edizione della guida The Tourist’s Guide to Kashmir, Ladakh, Skardo &c. per adattarla al nuovo interesse verso i trekking e le escursioni nelle valli più remote e alle quote più elevate.


    In quel contesto espansivo fecero capolino le prime differenze tra le scuole di pensiero esistenti. Accanto alle spedizioni cosiddette pesanti, cioè con molti portatori, città di tende allestite sui ghiacciai e ampie comodità, apparvero le spedizioni leggere, con pochi sherpa al seguito e minori complicazioni logistiche. Fautori di questo stile modesto nelle esplorazioni, nei trekking e nelle ascensioni furono soprattutto tre famosi alpinisti inglesi: Eric Shipton (1907-1977), Frank Smythe (1900-1949) e Bill Tilman (1898-1977). Pochi mezzi, grandi esplorazioni e tanto cuore, se Shipton prese in considerazione l’idea di raggiungere in bicicletta l’India da Londra e se Tilman attraversò l’Africa dal Kenya al Congo per poi imbarcarsi verso la capitale inglese. Per risparmiare peso, Tilman suggerì di portare pochi piatti e di usare le pietre lisce che si trovavano sul percorso. Per una spedizione di cinque mesi Shipton decise che due canottiere fossero sufficienti. Tilman pensò fossero troppe e ne portò solo una. Vivere in simbiosi con ciò che la terra offriva non fu solo un modo per contenere i costi, ma un nuovo stile di vita.


    Quella filosofia sostenne le loro spedizioni, tra cui quella del 1937 nel Garhwal Himalaya, oggi nel nord dell’India, che fu la più escursionistica tra tutte le loro imprese. Attraversarono la Valley of the Flowers, così chiamata dal 1931, ma localmente nota anche in precedenza come luogo adatto alla meditazione, grazie ai prati molto estesi, alla lussureggiante vegetazione e alla splendente colorazione delle fioriture selvatiche. A quel luogo spettacolare, dove raccolse semi, tuberi, bulbi ed esperienze indelebili, Frank Smythe dedicò il libro The Valley of Flowers. An Adventure in the Upper Himalaya, pubblicato nel 1938, la cui prima edizione, con copie limitate, includeva pacchettini di semi da piantare nel proprio giardino privato in Inghilterra.


    Negli anni successivi, esattamente tra il 1949 e il 1950, Bill Tilman fece tre trekking in Nepal, che in seguito sarebbero divenuti percorsi classici. Nel primo, in Langtang, dovette muoversi con un gruppo più numeroso di quello che avrebbe desiderato, anche se i maligni mormorano che alcune persone si siano defilate con qualche portatore prima del previsto. La comitiva includeva un botanico, George Lowndes, un geologo, Bill Packard, un geometra, Emlyn Jones, e per fortuna anche un alpinista, Charles Evans. L’anno successivo fu la volta dell’Annapurna, dove esplorò la Marshyangdi Valley, che oggi costituisce la metà dell’intero circuito a piedi del massiccio. Percorse poi la regione dell’Everest, sempre fedele al suo motto «Put on your boots and walk out the door», metti gli scarponi e cammina fuori dalla porta. Di quei trekking narrò la storia nel suo libro Nepal Himalaya, stampato nel 1952 dalla Cambridge University Press. Di che cosa si occupò in quei percorsi? Lo stesso Bill lo raccontò: «Raccogliere piante e uccelli, battere rocce, aggiornare le mappe esistenti, senza puntare a nessuna grande montagna. Questi obiettivi possono apparire come miseri risultati per un rude alpinista, ma sono scopi che, come ho già sottolineato, facilitano la raccolta dei fondi, e sono, forse, sufficientemente adatti per un uomo a cui gli anni abbiano addomesticato le passioni, senza annebbiarne le ragioni». Questa fu la perfetta filosofia dell’escursionista per diletto.


    Trekking pesanti. Trekking leggeri. La recente edizione della guida Lonely Planet, Trekking in the Indian Himalaya (2009), offre nel paragrafo storico anche un’altra chiave di lettura dei trekking negli anni trenta e quaranta, che possiamo definire “percorsi di lunghissima durata”. Protagonista fu Robert Peter Fleming (1907-1971), giornalista, militare, ma soprattutto camminatore britannico, che nel 1935 per sette mesi si mosse da Pechino al Kashmir. Attraversò i deserti dell’Asia centrale, a piedi, a dorso di cammello e con ogni mezzo. Non fu un’impresa facile. Il governo cinese non permetteva l’accesso a quei territori e la galera era pronta. Ma riuscì a mimetizzarsi nelle carovane locali, districandosi tra i controlli militari, le fazioni della guerra civile non ancora sedata e le rivolte in corso. Sperò che gli dei fossero «propizi a due ignoranti ragazzi bianchi», come scrisse la donna che decise di accompagnarlo in quell’impresa al limite della follia. Si chiamava Ella Maillart (1903-1997), soprannominata “Kini”. Era quella signora un’indomabile avventuriera di origine svizzera, che brillava per la personalità poliedrica e incontenibile. Avrebbe preferito andare da sola, perché era un’anima solitaria, padrona di se stessa, ma dovette unire le forze con un uomo. «Perdevo la gioia vera», scrisse, «l’ebbrezza di decidere la strada da percorrere, l’orgoglio di aver saputo cavarmela da sola, a cui ero così abituata.»


    D’altra parte, era stata una pioniera dello sci, a cui da bambina l’aveva avvicinata la mamma. Si era poi dedicata alla vela e aveva partecipato alle Olimpiadi di Parigi, del 1924. Era stata giocatrice di hockey su ghiaccio, ma la sua vera vocazione era l’esplorazione. Aveva attraversato l’Unione Sovietica, l’India, l’Afghanistan e ora toccava alla Cina. Amò le mappe e i libri di avventura, che leggeva con accanimento fin da quando era adolescente. Raccontò il suo viaggio asiatico con Fleming nel libro Oasi Proibite. Una donna in viaggio da Pechino al Kashmir, del 1937.


    
      D’improvviso, ecco la sera della partenza. Nel pomeriggio ho detto addio ai palazzi imperiali, meraviglia della Città Proibita; addio e non arrivederci, poiché un ritorno a Pechino potrebbe significare soltanto uno scacco a cui non voglio pensare. Sto per abbandonare la civiltà e tutto ciò che essa comporta quanto a tesori d’arte, raffinatezze, comfort: letti, vasche da bagno, giornali pieni di notizie dal mondo intero, poltrone, posta, frutta, medici, biancheria pulita e calze di seta. Parto verso il Medioevo.

    


    L’anno precedente, 1936, Peter aveva dato alle stampe il suo resoconto della stessa spedizione con il titolo News from Tartary. I libri in carta erano a quell’epoca il canale principale di diffusione delle novità geografiche. Narra infine la leggenda che i due avventurieri, giunti al termine dell’impresa, abbiano ricevuto dall’impiegato della reception del Nedou’s Hotel nella città di Gulmarg nel Kashmir indiano dove avevano prenotato una stanza per il meritato riposo, nulla più di un cenno di riconoscimento. I complimenti per il sorprendente exploit parvero eccessivi, in quel settembre del 1935!


    Negli anni successivi, la caduta del dominio britannico e l’indipendenza raggiunta dall’India nel 1947 non fecero bene alla pratica del trekking in quella zona. La regione si frammentò, apparvero nuovi confini e gli accessi alle valli himalayane furono ristrutturati in relazione agli avvenimenti politici. La separazione tra India e Pakistan creò una frontiera che chiuse la possibilità di fare trekking tra il Kashmir e il Baltistan. Il confine tra India e Cina fu rafforzato. Limitazioni apparvero anche in Ladakh e in Uttarakhand.


    Il primo, vero padre dei trekking in Nepal: un colonnello britannico


    Malgrado le imprese escursionistiche compiute dai pionieri fin dagli esordi del Novecento, gli storici individuano il vero padre dei trekking in Himalaya e in Nepal in un altro personaggio; anzi, in una coppia di personaggi davvero speciali. Il primo è il tenente colonnello britannico James Owen Merion Roberts (1916-1997), noto come “Jimmy”. Egli ebbe l’idea giusta: collegare i trekking al turismo. Capì che le lunghe camminate sarebbero piaciute ai visitatori stranieri.


    Roberts si era fatto una buona esperienza di marce sui monti e sulle colline dell’Himalaya nepalese, come ufficiale della brigata Gurkha di stanza a Kathmandu, fin dal 1958. Fuori da quella città, le strade erano scarse e maltenute, i punti d’appoggio rari e poco accoglienti. Per spostare le truppe da un villaggio all’altro era necessario allestire carovane di portatori con tende, materassini, guide, cuochi. L’esperienza militare e la buona conoscenza della lingua nepali fecero di lui un perfetto organizzatore di marce di lunga percorrenza. Adattò quella sua speciale competenza anche fuori dal campo militare e diede un valido contributo ad alcune spedizioni britanniche e americane dirette all’Everest e ad altre grandi montagne, dimostrando anche di essere un buon alpinista. Fece numerose prime ascensioni, tra cui la prima salita al Chau Chau Kang Nilda, una vetta himalayana di 6303 metri. In quell’occasione impresse il marchio del proprio modo di muoversi in montagna: nessuna guida, ma fiducia in se stesso e in alcuni forti gurkha che l’accompagnarono. La sua impresa maggiore fu tuttavia la spedizione al Masherbrum, 7890 metri di altezza in Karakorum, nel 1938, conclusa con un perfetto fallimento per le pessime condizioni atmosferiche. Nel 1956, alla testa di un reggimento di gurkhas, scoprì l’itinerario al Santuario dell’Annapurna, che in seguito diventerà il campo base di quell’Ottomila dal versante meridionale e uno dei trekking più frequentati del Nepal.


    Celibe e di carattere solitario, Roberts lasciò la divisa e si cercò un nuovo impiego. Riesumò allora tutta l’esperienza accumulata nel campo dei trekking ed ebbe l’intuizione esatta, «elementare e geniale» la definì Stefano Ardito nel suo articolo L’alba del trekking in Nepal, incluso nel numero dedicato di “Meridiani” del 2020. Altri definirono quell’idea rivoluzionaria per l’epoca. In sintesi, pensò di organizzare carovane non solo per militari o per alpinisti, ma per turisti e trekker, fornendo tutti i servizi che facilitassero l’accesso e il cammino: buone tende, buona alimentazione con cuochi professionali, trasporti con portatori e guide affidabili, gentilezza, empatia. Con lui, camminare in Nepal divenne un prodotto turistico in sé. Nel 1964 fondò a Kathmandu la prima agenzia di viaggi specializzata in trekking e la chiamò Mountain Travel Nepal. Per quattro anni rimase la prima e l’unica registrata nel paese. Lo stesso visionario pioniere narrò gli eventi che diedero quella svolta alla storia del trekking, nel sito web dell’agenzia:


    
      1963 – Decisi di dare vita a una compagnia che avrebbe dovuto occuparsi di fornire tutti gli allestimenti per consentire ai clienti di viaggiare e di campeggiare in modo confortevole tra le montagne del Nepal. Chiamai quel modo di muoversi e quel tipo di business, trekking. Naturalmente trek era una parola di origine boera e benché apparisse una novità nel 1964, era abbastanza usata nella letteratura sull’Himalaya, per indicare una camminata dal campo d’aviazione o dalla strada al campo base di una montagna.

    


    Chi furono i primi clienti? Si potrebbe immaginare valenti alpinisti, oppure coraggiosi esploratori o forse rudi uomini delle montagne. No! Furono tre anziane “nonne” come vennero descritte. Al riguardo, lo stesso Roberts fornì notizie nella sua autobiografia, diffusa online poco prima della morte con il significativo titolo di The Himalayan Odyssey: «I miei primi clienti vennero per fare un trekking dell’Everest nella primavera del 1965. Al proposito circolava una leggenda uno o due anni dopo che si fosse trattato di tre nonne americane, il trio di donne più sportivo, arzillo ed entusiasta che io avessi mai gestito».


    La fama dell’agenzia viaggiò oltre i confini dell’Asia. Sua altezza reale, il principe Carlo d’Inghilterra, erede al trono inglese, ne divenne cliente e ne raccontò i meriti. Da ligio escursionista, si avvalse dell’esperienza di Roberts, dei consigli del general manager major Robin Marston e della guida sul terreno Pertemba Sherpa, che era stato tre volte in vetta all’Everest. «Gli sherpa furono veramente eccellenti e non v’è nulla da dire se non lodi per la loro allegra disponibilità durante il trek e per quella speciale competenza culinaria in occasione dei pasti», commentò alla fine il principe, lusingando il padrone di casa, l’ex colonnello James Owen Merion Roberts che lo citò nelle sue Personal Notes, ora disponibili anche in rete.


    Il secondo padre del trekking in Nepal: il ballerino


    L’industria del trekking apparve dunque in Nepal come un business straniero. Ben presto, tuttavia, lo spirito d’intraprendenza degli sherpa si fece strada e oggi è diventato un business locale, in gran parte in mano a imprenditori nepalesi, che gestiscono le agenzie, conducono i gruppi come guide o si limitano a essere portatori. Comunque, le risorse economiche estratte dai trekking restano in mani nepalesi, contrariamente a quanto accade per i trekking e per i safari in Africa, quasi totalmente in mani straniere. Dall’agenzia numero uno di Roberts si è saliti alle 2500 attuali. Dalle prime tre nonne trekker si è giunti ai 40 000 trekking permits concessi dal governo nepalese nel 1987, fino ai 72 000 del 1992, per toccare i 200 000 nel 2018. Il Nepal è diventato la patria mondiale dei trekking.


    Tornando all’epoca del colonnello Roberts, possiamo dire che fosse stato fatto veramente tutto per la nascita dell’escursionismo in Nepal? No. Mancava la logistica nella città dove i camminatori, gli alpinisti e i turisti giungevano: Kathmandu. Era una questione importante e qui entrò in gioco il ballerino russo. Sì! Esattamente un ballerino russo, importato in Nepal e giustamente considerato dagli storici il padre del turismo in quel paese. A lui toccò il compito di mettere l’anello mancante. Stiamo parlando di Boris Lisanević (1905-1985). Come si può immaginare, costui ebbe una vita sommamente avventurosa, pari forse solo alla sua inavvedutezza imprenditoriale. Fu, tra l’altro, cacciatore di tigri, pilota, artista di trapezio, amico di Ingrid Bergman, accanto a cui lavorò in un film con Jean-Paul Belmondo. Lo troviamo gestire un club a Calcutta, il Club 300, e poi diventare amico del re nepalese Tribhuvan, che si trovava nella città indiana per cure mediche. Con trame segrete, Boris si occupò di aiutarlo a riprendere il potere. Lo troviamo anche impegnato, e questo interessa di più al nostro racconto, a convincere un gruppo di venti turisti, per lo più donne, a lasciare Calcutta per fare una visita in Nepal nel 1955, quando ottenere i visti d’ingresso nel paese non era cosa facile. Dell’intera operazione si occupò lui in persona, visto che vantava buoni rapporti con il re nepalese Mahendra, appena incoronato. Alla fine il sovrano cedette e in quindici giorni i visti furono pronti. Iniziò così a farsi strada la linea di pensiero del ballerino: il turismo avrebbe potuto essere una buona fonte di reddito per il Nepal.


    Dove alloggiare gli ospiti? A questo Boris aveva pensato fin dal 1951, quando aveva aperto il primo hotel in Nepal, che aveva chiamato Hotel Royal e che includeva lo Yak and Yeti Bar & Restaurant. Si trovava in uno dei palazzi principeschi ristrutturato e lo stesso principe Basundhara era diventato suo socio in affari. Nel 1969 l’hotel fu chiuso, ma il compito era stato portato a termine: il turismo era stato lanciato nel paese e Boris ne era stato il padre. In quell’hotel presero alloggio alpinisti, esploratori e trekker dell’epoca. Divenne la casa a Kathmandu per gli occidentali che allestivano spedizioni in Himalaya. Lo stesso James Roberts ne fu cliente. Il mondo del trekking ebbe il proprio punto di riferimento nella capitale nepalese: il campo base prima dei campi base in alta quota.


    Le barriere si riducono, a partire dagli anni settanta


    La riapertura delle frontiere politiche nelle regioni dell’Himalaya avvenne gradualmente a partire dagli anni settanta e contribuì a consolidare il Nuovo Mattino dell’escursionismo in tutto il mondo.


    Le restrizioni furono allentate nel 1974 nelle regioni indiane di Ladakh e Zanskar e nel distretto Lahaul, e anche in altre regioni dell’Uttarakhand i trekking permits non furono più necessari.


    Nel 1977 venne aperta ai trekker stranieri la zona nepalese dell’Annapurna, quando fare il trekking originario del massiccio richiedeva almeno ventitré giorni di cammino. Successivamente furono aperte ai trekker altre aree nepalesi, come l’Upper Mustang, il Naar-Pho Valley, il Manaslu e la Tsum Valley.


    Dopo molte convulsioni politiche durate decenni, nel 1984 anche il Tibet fu parzialmente aperto e la capitale Lhasa venne resa agibile anche ai turisti individuali e non solo ai gruppi organizzati.


    Nel 1992 furono aperte ai trekker le zone indiane del Kinnaur e della Johar Valley. A grandi passi le frontiere si allentarono e i trekking si allungarono.


    The Great Himalayan Trail (GHT), trekking da urlo!


    Il Great Himalayan Trail (GHT) è un percorso che segue l’Himalaya, dall’estremità orientale a quella occidentale del Nepal. È lungo 1700 chilometri. Attraversa sedici distretti ed è diviso in dieci sezioni. Esiste un progetto che si estende per tutta la catena montuosa, compreso il Karakorum, con inizio al Nanga Parbat (un Ottomila in Pakistan) e fine a Namche Barwa in Tibet. La sua lunghezza è di 4500 chilometri (2800 miglia). Tocca la quota massima a 6160 metri nello Sherpani Col. Attraversa vari paesi asiatici: Pakistan, India, Nepal, Bhutan, Sikkim, Tibet ed è un work in progress; un vero trekking in cammino che prima o poi verrà completato. Forma infatti una rete di itinerari suddivisi in superiori e inferiori, ma pochi toccano zone note, con forme di turismo sviluppato. Poche aree sono adeguatamente mappate. L’obiettivo del progetto era portare benefici economici alle varie comunità montane locali, grazie all’escursionismo. Una geografia infinita ne accompagnò il percorso nei giganteschi spazi delle montagne. Che cosa dire del suo percorso nel tempo?


    Eventi altrettanto grandiosi segnarono le tappe della sua creazione. Basta dire che il protagonista dell’inizio del racconto fu niente meno che il figlio di Sir Edmund Hillary, il primo uomo che mise piede sulla montagna più alta della Terra: l’Everest. Stiamo parlando di Peter Edmund Hillary (classe ’54) che nell’anno 1981 animò la prima spedizione per percorrere quel trekking sconfinato. Possiamo dire che forse il destino lo aveva predestinato a compiere grandi imprese. Valente alpinista neozelandese, oltre che filantropo e scrittore, possiede un record davvero unico e speciale: aver raggiunto la vetta del Tetto del Mondo nel 1990, diventando parte dell’unico duo padre-figlio a detenere quel primato. L’avventura in Himalaya non fu certo un’improvvisazione, visto che la sua carriera di esploratore include la traversata dell’Antartide a piedi, in ottantaquattro giorni, fino al Polo Sud e il completamento del Seven Summit nel 2008. Sul suo sito web, lo stesso Peter raccontò le origini del GHT: «Nel 1981 tre di noi, Graeme Dingle, Chewang Tashi e io abbiamo iniziato una lunga traversata dell’Himalaya di dieci mesi, dal Kanchenjunga in Sikkim, al K2 in Pakistan. Abbiamo mantenuto un’altezza media di 13 000 piedi [3900 metri, n.d.r.] e attraversato dozzine di valichi tra i 17 000 piedi [5000 metri, n.d.r.] e fin oltre i 20 000 piedi [6000 metri, n.d.r.]». Numeri davvero colossali e fuori dal normale. Camminarono per più di 5000 chilometri. Dormirono in alloggi improvvisati, bivaccando sotto rocce o in capanne di pastori. Usarono le tende solo occasionalmente sui ghiacciai. Alla fine scrissero un libro, First Across the Roof of the World, che venne pubblicato nel 1982. Il trekking terminò, la nostalgia rimase. Quarant’anni dopo, Peter ritornò su quei suoi passi giovanili, per vedere le differenze nei luoghi geografici e negli spazi dell’anima.


    Arlene Blum, una donna sul GHT


    Gli anni ottanta furono formidabili per il GHT. Nello stesso anno 1981 una seconda grande avventura ebbe luogo e fu opera di Arlene Blum (classe ’45), una scienziata della salute pubblica e un’alpinista statunitense formidabile. Dotata di carattere indomabile, con forti convinzioni femministe e con coraggio effervescente, nel 1978 aveva organizzato la prima spedizione americana totalmente al femminile sulla vetta dell’Annapurna, che era stata raggiunta da alcune delle undici componenti del gruppo, in un’epoca in cui, si badi bene, solo otto uomini in tutto il mondo erano riusciti nell’impresa.


    Forte di quella grandiosa esperienza, non pose freno ai suoi sogni, che si indirizzarono proprio verso il trekking integrale della catena montuosa, che battezzò “The Great Himalayan Traverse”. Oltre 3200 chilometri a piedi, dal Bhutan al Ladakh, in India. Il cammino si snodò da est verso ovest. Durò nove mesi. La scelta dei punti migliori in cui passare le fu certamente facilitata dalla sua buona conoscenza delle regioni dell’Annapurna e dell’Everest, già salito in una precedente spedizione fino a circa 7500 metri. A parte questo, bisogna riconoscere che tutto il trekking fu molto speciale. Iniziò nell’ottobre 1981 e terminò l’anno successivo. Vi aderì Hugh Swift, scrittore di guide di trekking e camminatore di tale impeto che le leggende lo descrissero come l’uomo che più di chiunque altro avesse attraversato l’Himalaya a piedi.


    Nella gestione delle tappe, Arlene consentì la partecipazione ai visiting trekkers occasionali, perché non erano necessarie particolari tecniche di arrampicata, né servivano competenze sull’uso della corda per assicurazione. Non c’erano passaggi in rocce verticali, né muri di ghiaccio da superare. Chiunque fosse stato allenato, in buona salute e in grado di camminare per sei o sette ore al giorno su e giù per le colline avrebbe potuto addomesticare quei terreni himalayani, disse la signora Blum. Si mossero cinque gruppi separati, ciascuno composto da circa dieci escursionisti e mai più di dodici. Arlene permise l’accesso anche a trekker singoli o in coppia. L’età non costituì un ostacolo: partecipò un cinquantasettenne, mentre una signora di sessantadue anni fu vista a un valico presso l’Annapurna a 5200 metri di quota. La dottoressa Blum, come veniva chiamata, incoraggiò tutti a camminare, soprattutto le donne: «La cosa più importante per le donne: ecco, è scoprire quanto tu possa realmente fare – tu, proprio tu – non l’idea di qualcun altro su quanto alto o lontano o veloce tu debba andare», scrive Diana Rowan nell’articolo The Great Himalayan Traverse pubblicato nel 1981 su “The Christian Science Monitor”.


    Arlene raccontò molti aspetti del trekking, in modo brillante: sveglia alle sei del mattino con una bevanda calda alla porta della tenda, gentilmente offerta dalle mani di uno sherpa, perché camminare è anche comfort. Inoltre: non solo passi, ma cultura. «Mentre camminiamo, tu e io parleremo con i trekker del gruppo su qualunque argomento attiri il loro interesse: wildlife, vita delle piante, storia del Bhutan o del Nepal.» Non verrà tralasciata la conoscenza e l’acquisto dei prodotti alimentari freschi e si assisterà alla contrattazione nei mercati locali. Tanto da rendersi conto che «i popoli delle alte montagne sono tra i più amichevoli che io abbia mai incontrato in qualsiasi altro luogo della Terra, con un gran senso dello humor, forte dignità, profondo attaccamento alla famiglia e rispetto verso le persone più anziane, che la società moderna sembra in pericolo di perdere». Terminata l’avventura, Arlene rientrò in patria e si occupò di condividere l’impresa, facendo lezione a Berkeley sul tema del trekking in Himalaya, di fronte a classi con più di trecento studenti. Un piccolo addendum: attraversò anche tutta la catena delle Alpi, dalla Slovenia alla Francia, trasportando sua figlia Annalisa nello zainetto sulle spalle; ma fu una camminata quasi banale nella sua vita gigantesca.


    Due fratelli in un trekking al limite della follia


    Quando presentarono il progetto, sorpresero e lasciarono a bocca aperta anche i più spavaldi e induriti trekker e alpinisti dell’epoca. Le loro parole sollevarono il più vivo scetticismo degli esperti e qualche sorrisetto ironico. Si trattava di un’impresa senza precedenti: collegare in meno di cento giorni di cammino l’estremità est dell’Himalaya (massiccio del Kangchenjunga, in Sikkim) con l’avamposto ovest (massiccio del Nanga Parbat, in Pakistan) con un percorso a piedi di oltre 3200 chilometri, senza contare le deviazioni per passare il confine tra Nepal e India. Il tutto si sarebbe compiuto a passo molto spedito, diciamo di corsa e con quasi nulla sulle spalle. Quasi nulla! Siamo nel 1983 e ci stiamo occupando della terza pagina della storia del GHT, forse la più audace, forse la più folle di tutte.


    I due visionari, intrepidi camminatori erano i fratelli britannici Richard e Adrian Crane. Essi proposero questo exploit per raccogliere fondi con cui finanziare le azioni dell’Intermediate Technology, un ente che si occupava di fornire piccole tecnologie e piccoli sussidi ad aziende nei paesi svantaggiati come il Nepal. Il loro sforzo di escursionisti pazzi ebbe buon esito e fruttò una raccolta superiore alle cinquantamila sterline. Detto ciò, forse proprio l’assurdità dell’impresa ne decretò il successo. Nel loro libro, Running the Himalayas, pubblicato nel 1984, i due scrissero: «Un solo zaino, un solo sacco a pelo, un solo ricambio di vestiti, un solo paio di scarpe e la condivisione tra noi: mappa, diari, macchina fotografica, coltellino, borraccia e due cucchiaini di plastica. Nessuna guida, nessun portatore, niente tenda, niente cibo e acqua. E saremmo andati correndo. Apparentemente logica, l’idea era assurda». In effetti decisero di confidare totalmente sulla buona accoglienza da parte delle genti locali, che invece si rivelarono arcigne, se non ostili: non abituate a incontrare quel genere di passanti e a fornire quel genere di servizi per la sopravvivenza.


    Lo stress contaminò anche il loro rapporto. Critiche reciproche si mescolarono a repentini cambi di umore e di opinione. Con trasparente sincerità essi raccontarono difficoltà e disagi anche mentali a cui furono sottoposti e non cercarono di dipingere personalità falsamente virtuose o brillanti. Tutta l’impresa e anche il loro libro apparvero come una straordinaria novità nel panorama editoriale escursionistico, forse troppo celebrativo ed encomiastico. Il resoconto vivo e reale mostrò un’esperienza di trekking mai narrata in precedenza sulle montagne dell’Himalaya.


    Gli anni novanta dei trekking himalayani: le coppie, i runner


    L’ultima decade del millennio fu caratterizzata da grandi novità sui sentieri himalayani: 1. la comparsa dei trekker in coppia; 2. l’apertura dei percorsi con direzione nord-sud; 3. la creazione delle ultramaratone himalayane a opera dei runner.


    Avviamo il racconto dal mese di giugno del 1990, quando Sorrel Wilby e Chris Ciantar mossero i primi passi della loro traversata himalayana, che si sarebbe estesa su 6500 chilometri e sarebbe terminata il 20 novembre 1991: un anno e mezzo a piedi! Erano moglie e marito e divennero la prima coppia ad aver percorso il GHT. Erano certamente ben allenati e adatti all’impresa: lei grande avventuriera, scrittrice, fotografa e presentatrice australiana; lui cineoperatore specializzato in esplorazioni. Da quella formidabile esperienza Sorrel Wilby trasse un libro di successo, Across the Top, stampato nel 1992. «Credo sempre più che le persone viaggino non per spuntare mete da una lista casuale di destinazioni che hanno compilato stando seduti a casa per anni e anni. Penso invece che viaggino per apprendere e per essere ispirati. L’esperienza di viaggio è davvero ricca se è trasformazione più che trasporto [more about transformation than transportation]», scrisse con un bel gioco di parole.


    Nello stesso anno della pubblicazione del libro, altre cose importanti avvennero nel cuore dell’Asia. Il confine tra il Tibet e il Nepal venne riaperto e ritornò possibile fare trekking attraverso la catena himalayana anche con direzione nord-sud. Ne approfittò subito un’altra coppia, formata da Brandon Wilson e da sua moglie Cheryl. Insieme i due percorsero 1000 chilometri, in compagnia del loro cavallo tibetano Sadhu, da Lhasa a Kathmandu, in quaranta giorni. Non fu facile, perché il Tibet era una terra selvaggia e difficile. «Cosa bisogna fare per sopravvivere? Molto più di quanto si possa immaginare», scrisse Brandon nel libro in cui narrò l’avventura e che intitolò, non a caso, Yak Butter Blues, in ricordo del cibo semplice intorno al quale si riunivano con gli abitanti di quei luoghi con cui nutrire il corpo e l’anima. Anche questo fu un grande successo editoriale. L’opera fu lodata dalla critica, perché presentava una cultura ancora poco conosciuta, quella tibetana, pulsava del valore spirituale del cammino sempre in sintonia con l’ambiente naturale e trasmetteva l’idea che, in fondo, nulla è realmente impossibile.


    Brandon e Cheryl Wilson ebbero forti legami anche con l’Italia (dove tuttora risiedono). La coppia percorse il lungo trekking della Via Alpina: partì da Trieste nel giugno 2009 in direzione ovest e dopo tre mesi e mezzo di cammino approdò a Montecarlo, sul mar Mediterraneo. Brandon è fotografo, esploratore e scrittore. Trasse da quell’esperienza l’ispirazione per il suo libro Over the Top and Back Again. Hiking X the Alps (Oltre la cresta & ritorno. Trekking attraverso le Alpi), pubblicato nel 2010. Vi raccontò l’avventura con tocchi epici e ironici, rivelando agli occhi di tanti futuri escursionisti come il diavolo si annidi nei minimi dettagli e l’infortunio sia sempre in agguato, anche lontano dalle rocce verticali, dai grandi ghiacci, dai venti impetuosi e dalle alte quote himalayane. Sovente si presenta nelle vesti inattese di uno scivolone su uno dei tanti escrementi di mucca dislocati lungo il percorso. Imprevisti, forse piccoli, dinanzi a cui non chiudere mai gli occhi e che accompagnano sempre i trekker, come la loro ombra.


    Negli anni novanta approdarono in Himalaya i corridori. Furono i runner dei sentieri e scoprirono che il Nepal era il regno ideale per le ultramaratone in montagna. Nel 1994, esattamente dal 21 ottobre al 1º dicembre, i due runner francesi Paul-Eric Bonneau e Bruno Poirier, corridore, ma anche giornalista eclettico, percorsero 2100 chilometri, con 55 000 metri di dislivello attivo. Attraversarono la catena himalayana da est a ovest. Trovarono sovente condizioni atmosferiche difficili, ma nulla impedì loro di realizzare il primo record di velocità su quelle montagne. L’ultratrail himalayano era nato. Quella loro avventura venne chiamata “Trans-Nepal Himalaya” e con essa apparvero i “cavalieri del vento sui sentieri del cielo”. Seppur in veste agonistica, le corse in montagna diedero contributi interessanti alla pratica dell’escursionismo per diletto. Diffusero il senso della semplicità della vita, che si esprimeva in un emblema: lo zaino, completo per ogni evenienza, ma leggero e facilmente trasportabile.


    Bruno Poirier aveva fatto il suo primo viaggio in Nepal nel 1987 e vi ritornò altre ventuno volte. Fu un creatore sorprendente di corse himalayane: l’Annapurna Mandala Trail nel 2000, la Himal Race nel 2002, forse la più dura, l’Everest Sky Race nel 2004, l’Annapurna Ultra-Mountain nel 2012. Percorse più di diecimila chilometri a piedi tra quelle alte montagne. Incontrò sul suo petto la canna di un fucile kalashnikov della guerriglia maoista in Nepal, quando anche io e mia moglie fummo taglieggiati in cammino sugli stessi sentieri, dagli stessi guerriglieri. Ricordo la procedura: improvvisa estorsione monetaria per poter proseguire il trekking con tranquillità, con allegata la ricevuta, da mostrare ai taglieggiatori del villaggio successivo, per non eccedere nel furto. Per alcuni anni i sorrisi festanti dei bambini, che sempre avevano accompagnato i trekker, scomparvero.


    Il nuovo millennio: trekking per beneficenza nell’economia del dono


    Il Duemila aprì i battenti e i trekking in Himalaya cambiarono pelle. Da un lato si giunse alla proliferazione senza freni delle spedizioni commerciali, zeppe di turisti più o meno camminatori, provenienti da ogni parte del mondo. Dall’altro lato i trekker di punta espressero tendenze completamente nuove, quasi in polemica con la massa dei consumatori di sentieri e di suole delle scarpe. Ultratrail fatti di corsa, così come trekking percorsi lentamente, furono motivati da obiettivi inediti e speciali, di tipo filantropico e umanitario, per raccogliere fondi da devolvere verso iniziative di beneficenza. Protagoniste furono in buona parte trekker donne. Inserirono con discrezione nel mondo dell’escursionismo l’economia del dono, che ha radici materne ed è una via di pace e solidarietà.


    Nel 2003 Rosie Swale-Pope (classe ’46) percorse l’intera sezione nepalese del Great Himalayan Trail, lunga 1700 chilometri, per raccogliere fondi da destinare al Nepal Trust, un ente che si occupava dello sviluppo delle aree rurali più remote del paese. Il suo trekking fu un exploit. Rosie stabilì infatti il nuovo record mondiale di velocità in sessantotto giorni e probabilmente anche il record di donazioni: ottomila dollari da utilizzare in un campus sanitario del villaggio nepalese di Simikot, nel distretto di Humla.


    Indiscussa protagonista in Himalaya, quella grande avventuriera, maratoneta e scrittrice britannica di origine svizzera, ebbe una vita fuori dal normale e i trekking in montagna non furono che un tassello. Qui vogliamo ricordare, con un tocco di ironia, che compì anche un’escursione un po’ più lunga: il giro del mondo a piedi, grazie a cui raccolse 250 000 sterline, che offrì in beneficenza per sostenere un orfanotrofio a Kitezh, in Russia e per la diagnosi precoce del cancro alla prostata, di cui era morto il suo secondo marito, Clive.


    Per quell’impresa, Rosie, che non era più una giovinetta, si mosse dal Galles il giorno del suo cinquantasettesimo compleanno, il 2 ottobre 2003, e terminò il 25 agosto 2008 nel punto in cui era partita, alle 14.18 ora locale, circondata da una grande folla che l’attendeva. Passò cinque anni camminando, sovente in condizioni estreme! Percorse niente meno che 32 000 chilometri, attraverso la Russia, il Canada, l’Alaska con temperature inferiori ai cinquanta gradi sotto zero. Una bufera di neve la bloccò presso il fiume Yukon e le congelò un piede. Sempre trascinò il suo carrello progettato per dormire e per riporre le cose. Fu accompagnata da un sito web, che il figlio James mantenne attivo e che i suoi sostenitori seguivano con passione.


    Si narra abbia incontrato un uomo nudo con la pistola e che i lupi siberiani abbiano camminato accanto a lei per una settimana intera. In Islanda scivolò su un ghiacciaio e si ruppe alcune costole. Proseguì da sola, per ore e ore senza soccorso, perché la zona era isolata e disabitata. Nei villaggi in cui passava tenne qualche volta alcune conferenze. Alla fine scrisse un libro, pubblicato nel 2009 con il titolo Just a Little Run Around the World: 5 Years, 3 Packs of Wolves and 53 Pairs of Shoes (Solo una corsetta intorno al mondo: 5 anni, 3 branchi di lupi e 53 paia di scarpe) nel quale scopriamo un incontro fatale:


    
      Poi odo l’ululato. Qualche minuto dopo il lupo fissa la testa a destra, in direzione della tenda. La mia prima impressione non è di pericolo o di paura, ma per la sua assoluta bellezza. È un grande lupo statuario. La sua testa fulva, le sue lunghe zampe anteriori […]. Ha un bel portamento. Pensai che avrei dovuto aspettarmi la sua visita. Forse. Dopotutto questo era il suo mondo. Il mio cuore è agitato. Tuttavia il mio istinto più forte mi dice che non mi attaccherà.

    


    A quell’impresa davvero leggendaria il gruppo rock progressivo inglese Big Big Train dedicò il brano The Passing Widow, inserito nell’album The Second Brightest Star, del 2017.


    Altrettanto filantropa fu la dottoressa Gillian Holdsworth, che attraversò il Nepal a piedi nel 2007 da Hilsa, un piccolo villaggio posto sull’angolo nordoccidentale del paese, fino al capo opposto, il confine orientale con il Sikkim. Nell’impresa si avvalse dell’aiuto della guida locale, Gamba Rai. Insieme effettuarono il percorso con l’obiettivo di raccogliere fondi da destinare al Britain Nepal Medical Trust, dando forza al nuovo paradigma del camminare per donare. Di quei giorni formidabili esiste il racconto online, incluso nel Gillian Holdsworth’s Trans-Nepal Trek Diary.


    
      Sabato 10 novembre […] Giungemmo in Lungthung e ci piazzammo nel Yangla Hotel, nella più piccola stanza da letto di sempre. Rosie e io ci chiedemmo se avessero costruito la camera intorno al letto! C’era già la guida di un altro gruppo di trekker quando noi arrivammo, ma aveva perso il suo gruppo, fatto che ci sembrò veramente straordinario (e poco professionale). Così lo spedimmo subito fuori a cercare i dispersi.

    


    Quattro giorni dopo, mercoledì 14 novembre, narra ancora il diario, si era fatto impellente il bisogno di una buona doccia, che venne individuata, ma… non aveva la porta: «Il proprietario gentilmente ci offrì una modesta tenda». Si animarono poi delle feste e delle celebrazioni, che inclusero «il massacro di un altro pollo e ulteriori danze e canti».


    L’idea di fare trekking in Himalaya per finanziare opere di beneficenza si estese e si prolungò nel tempo. Nel 2012 Gerda Maria Pauler percorse in 123 giorni i 1700 chilometri del GHT. Partì a piedi dalla regione del Kangchenjunga, per raccogliere fondi da destinare all’Autism Care Nepal Society. Conobbe la magia della giungla sotto gli immensi ombrelli dei rododendri giganti e il gelo dei ghiacciai scricchiolanti, la solitudine delle montagne desertiche tibetane e le tempeste di neve, i laghi mistici e silenziosi e i fiumi impetuosi e aggressivi. E ancora sanguisughe, ragni, pulci. Attraversò il mistero e la rivelazione. Fu accompagnata dalla guida Temba Bhote e da un gruppo di validi portatori sherpa. Il Nepal era lontanissimo dai suoi luoghi di origine e dai suoi pensieri giovanili. Gerda era infatti nata in un piccolo villaggio fuori Monaco di Baviera e da bambina i suoi genitori l’avevano portata, volente o nolente, sulle Alpi. Per dire la verità, come lei stessa raccontò nel suo libro, non ne aveva affatto voglia e tutto ciò che ricordava di quelle escursioni erano «le vesciche ai piedi a causa degli scarponi troppo pesanti, il prurito allergico provocato dalle graffianti calze di lana, i tradizionali pantaloni al ginocchio mai di misura giusta e la giacca a vento rossa, un colore che da piccola odiavo. Nessuna ragione io adducessi per restare a casa veniva accolta benevolmente e allora io sviluppai un gran talento nell’inventare pretesti […]. È veramente un miracolo che io abbia sviluppato una passione per le montagne diventando adulta, però accadde», rivelò nel suo Great Himalaya Trail: 1700 Kilometres across the Roof of the World.


    Quale fu il segreto? I sogni. Gerda attaccò a ogni camminata una visione: «La cosa più terribile per me sarebbe stata svegliarmi senza avere un sogno da realizzare». Di quell’impresa e di quel libro, brillante e sincero, Doug Scott, la leggenda dell’alpinismo moderno morto nel 2020, scrisse: «Che bello seguire Gerda Pauler nel suo trekking, in cui ogni giorno era un nuovo giorno fatto di impressioni differenti, fedelmente registrate […] tra gli scenari più impressionanti della Terra!». «Quel racconto è molto più di un diario di viaggio», aggiunse il famoso alpinista Sir Chris Bonington, «è una raccolta di storie dal cuore profondo del Nepal e del suo popolo, vissute all’altezza del Tetto del Mondo.»


    Robin Boustead: la sfida di mappare tutto il Great Himalayan Trail


    Britannico, con base a Sydney, Robin Boustead iniziò le sue ricerche in Himalaya fin dal lontano 1992, per individuare i percorsi migliori. Lavorò per anni senza perdere di vista il suo obiettivo. Nel 2004 fece il trekking del monte Kailash. Poi, tra il 2008 e il 2009, si sentì pronto e in 162 giorni effettuò l’intero GHT in compagnia di una squadra di tre sherpa, Pema Tshiri Sherpa, Lakpa Dendi Sherpa e Karma Sherpa, con cui condivise tutto il cammino. Si narra che nell’impresa abbia perso il 20 per cento del peso corporeo. Pubblicò nel 2011 un libro, Nepal Trekking & the Great Himalaya Trail. Sentiva che quello era il senso della vita che cercava, a contatto con la generosità e la lealtà dei popoli delle montagne.


    Aveva in mente un grande progetto: mappare tutto il percorso del Great Himalayan Trail, che toccava il punto più elevato a 6200 metri di quota, superava 150 000 metri di dislivello attivi e si allungava per 4500 chilometri. Perché mappare uno dei luoghi più selvaggi e remoti della Terra? A prima vista sembrerebbe una sfida incomprensibile. Eppure c’era un’idea, condivisa con alcuni amici. Egli stesso la raccontò, il giorno in cui andò in pensione: «Non seguire dove può portare il sentiero. Vai invece dove non c’è sentiero e lascia una traccia».


    L’impresa si rivelò molto più difficile del previsto, nonostante la collaborazione e l’entusiasmo del team Himalayan Map House. Si doveva essere pronti ad attraversare tanti ecosistemi, tutti differenti e a risolvere ogni tipo di problema. Il GHT mette alla prova ogni abilità in chi lo voglia affrontare. È un’impresa memorabile. «Si inizia veramente il trekking soltanto dopo le prime quattro settimane, quando hai la sensazione di volare o galleggiare lungo il sentiero. Questo dura fino a circa 90, 100 giorni e poi comincia a essere di nuovo dura, perché il fisico si logora. Ma in quelle settimane nel mezzo la sensazione è incredibile» raccontò Robin in una recente intervista. «Non importa quanto difficile pensate possa essere, sarà ancora più difficile! Ma è qualcosa di straordinario, un’esperienza che cambia la vita. Quando tornerete, non sarete più la stessa persona.»


    A partire dal 2010 possiamo dire che si entri nell’attualità. In questo presente storico pare che l’attenzione dei protagonisti più vigorosi si sia concentrata sui record di velocità sul GHT. Sono possibili itinerari differenti: alti o bassi, completi o speciali, per cui i tempi rilevati per i vari corridori risultano di difficile comparazione, seppur sempre eccezionali. Proprio nel 2010, il cineasta e ultrarunner americano Sean Burch realizzò il primo record del mondo ufficialmente riconosciuto in 49 giorni, 6 ore e 8 minuti. A cavallo tra 2016 e 2017 l’ultrarunner britannica Lizzy Hawker impiegò 77 giorni a compiere il trekking: 1600 chilometri di corsa che costituirono una grande performance femminile. Nel 2016 il sudafricano Andrew Porter percorse 1406 chilometri del GHT da ovest a est, in 28 giorni, 13 ore e 56 minuti, mescolando alto e basso trekking. Nel 2018 Ryan Sandes e Ryno Griesel, anch’essi sudafricani, conclusero lo stesso itinerario in 25 giorni, 4 ore e 24 minuti.


    In America Latina


    Ci spostiamo ora in America Latina, dove la storia dell’escursionismo per diletto è molto più recente che altrove, per quanto grandissimi esploratori (Alexander von Humboldt), scienziati (Charles Darwin), viaggiatori (padre Alberto Maria De Agostini) e alpinisti (Edward Whymper, Carlo Mauri) vi si fossero recati fin dall’Ottocento. Comunque, alcuni itinerari sono diventati classici.


    Il più famoso trekking sudamericano è il Camino Inca o Qhapaq Ñan, come lo chiamano gli indios quechua. Si tratta di un piccolo pezzetto della rete stradale dell’antico impero inca, il Tahuantinsuyo, che fu costruita nel XV secolo, tra il 1438 e il 1533, dal Venezuela alla Bolivia. Il settore escursionistico attuale è un sentiero impetrato, che si allunga in Perù per 43 chilometri, scanditi in quattro tappe; esiste anche una versione ridotta a due. Nel 1911 l’archeologo statunitense Hiram Bingham scoprì la località inca di Machu Picchu, con l’antica strada che la collegava alla capitale dell’impero, la città di Cuzco. Fu tuttavia solo nel periodo del Nuovo Mattino che l’archeologo peruviano Victor Angeles trasformò quell’itinerario storico in un trekking per camminatori, che iniziarono a giungere da tutto il mondo. Nel 2014 il prestigio internazionale crebbe con la designazione di Patrimonio mondiale dell’umanità UNESCO insieme a tutta la rete dei percorsi inca. Nel 2021, Barbara Noe Kennedy, redattrice di LonelyPlanet, scrisse in un articolo online sull’evento, che un team di sole donne, in gran parte indigene quechua, che vivevano lungo il sentiero inca, era sul punto di condurre il primo trekking totalmente al femminile, con il ruolo di guide e accompagnatrici dei clienti. «Un gruppo di sole donne significa che le cose stanno cambiando. Stiamo dando prova del fatto che possiamo farcela senza gli uomini», dichiarò Lucia Merclajuly Vela Sosa, che avrebbe partecipato al percorso storico come guida turistica. A causa del Covid-19, il team scelse una via diversa rispetto a quella classica, troppo frequentata, ma anche questo fatto, nel bene o nel male, fu un tassello in più per rompere antichi tabù.


    Un altro trekking sudamericano divenuto famoso è la Huella Andina, che fu anche il primo itinerario di lunga percorrenza realizzato in Argentina. Il tracciato, esteso per 564 chilometri, suddivisi in 42 tappe, si snoda nel settore sudorientale della catena delle Ande, sul versante argentino della Patagonia. Luoghi fantastici, che impressionarono tutti gli esploratori. Eppure il progetto escursionistico fu pensato solo recentemente, nell’anno 2008, da Estefanía Chereguini Cabezas, personaggio poliedrico, ingegnere delle telecomunicazioni a Madrid, appassionata di immersioni subacquee ma anche di camminate dell’aria aperta, insieme al suo compagno Walter Oszust. Per loro, il primo passo fu ritrovare gli antichi percorsi delle comunità indiane e dei coloni del XIX secolo. Poi si mobilitarono ben trenta enti pubblici e privati, tra cui il Ministero del turismo argentino, che tuttavia sembra avrebbe poi paralizzato il processo di avanzamento e bloccato il completamento. Il percorso fu comunque in gran parte segnalato dagli stessi Estefanía e Walter, con tratti a due bande parallele, di colore celeste quella superiore e bianca quella inferiore. Erano i simboli della bandiera argentina e decretarono il valore nazionale e promozionale del trekking. Il tracciato fu pensato per gli escursionisti con poca esperienza, quindi fu abbastanza facile, al punto che non venne richiesto l’uso del GPS. Nel 2014 uscì la Guía de Campo de la Huella Andina, consultabile online. Fu presentata nella città di San Carlos de Bariloche, che è uno dei maggiori centri montani dell’Argentina e possiede una delle sezioni più attive del Club andino con oltre 4000 soci, in parte raccolti nel dinamico gruppo escursionistico, chiamato Grupo Excursionistas De Adultos (GEDA). Per l’impegno dei fondatori, per la partecipazione di tante organizzazioni, svariate comunità indios e singoli camminatori, nonché per l’utilizzo di antichi sentieri degli indiani e dei coloni, la Huella Andina venne considerata con ragione una costruzione collettiva. Il 1º novembre 2013 si tenne a Mendoza il primo Congreso Nacional de Senderismo dell’Argentina, in cui i due promotori presentarono il formidabile percorso da loro ideato.


    Del tutto diverso dalla Huella è il Sendero Gran Patagonia. Questo attraversa gli stessi meravigliosi paesaggi solitari, ma si estende per tutta la leggendaria Patagonia, ossia per circa 2942 chilometri. Valli lunari, vulcani innevati, ghiacciai crepacciati, praterie secche, laghi sinuosi, foreste contorte, fiumi senza ponti e quindi difficili da attraversare, frane, cartelli che indicano proprietà private in cui non si dovrebbe entrare, cascate, distese di lava si alternano e si susseguono; ma non ci sono tacche, perché l’itinerario non è stato creato da enti governativi e non è ufficialmente riconosciuto, né segnalato. È una collezione di sentieri, strade secondarie, piste e tracce di animali, selezionate da escursionisti appassionati, dove si incontra il sapore dell’avventura patagonica. È un percorso per camminatori esigenti e autosufficienti. È una perfetta miscela di trekking ed esplorazione. Il suo nome più famoso è Greater Patagonian Trail (GPT) e fu ideato dall’ingegnere tedesco Jan Dudeck. Per dodici anni dal 2001, quando giunse per la prima volta in Sudamerica, quel camminatore visionario esplorò e percorse a piedi la Patagonia e anche più in là. Divorò le suggestioni presenti nella guida Lonely Planet Hiking in Patagonia e alla fine divulgò un itinerario suddiviso in quaranta sezioni. Nella presentazione del percorso online scrisse:


    
      Ci sono pubblicazioni di trekking in varie località, ma io non ne ho trovata una che li combini tutti in un Gran tour della Patagonia. Così mi misi a cercare i percorsi possibili, utilizzando le immagini satellitari, le mappe e tutto ciò che potessi scovare. Nel novembre del 2013 mi misi in marcia, con la mia fidanzata, ora mia moglie [Meylin Ubilla, n.d.r.] e ritornammo negli anni successivi. E qui è ciò che abbiamo trovato laggiù: un trail incredibilmente bello e sorprendentemente diverso, che si estende da Santiago del Cile fino ai più meridionali campi di ghiaccio della Patagonia!

    


    Il Cile non rimase a guardare. Le Ande si allungano anche nel suo territorio e quell’orgoglioso paese non poteva restare a bocca asciutta. Decise allora di varare un itinerario di lunga percorrenza, che dalle lande patagoniche delle Torres del Paine giungesse fino alla leggendaria punta sud del continente americano, la mitica Terra del Fuoco con il Capo Horn. Lunghezza: circa 2800 chilometri. In quell’impresa seguì le orme del miliardario Douglas Tompkins, il fondatore di North Face, che fin dal 2014 aveva lanciato l’idea del trekking grazie alla Fondazione Yendegaia (oggi Tompkins Conservation Chile) e aveva acquistato, prima di morire in un incidente di kayak nel 2015, migliaia di ettari di territorio cileno per proteggerlo. La moglie Kristine regalò 403 000 ettari al governo e nacquero le riserve e il trekking, che attraversò diciassette parchi nazionali e sessanta comunità locali. Non a caso venne chiamata Ruta de los Parques. Fu inaugurato il 26 settembre 2018 e tutti giurarono che offrisse i panorami più spettacolari della Terra. Un «viaggio a piedi in quell’estremo non solo geografico ma anche mentale, che è la coda frastagliata del Sudamerica», postò online nell’agosto 2018 Giovanni Moro, nel suo articolo Patagonia, avventura lungo i sentieri del Sud, per lo speciale viaggi del “Corriere della Sera”. Poco dopo, nel novembre dell’anno successivo, una comunità privata di oltre 280 scrittori, fotografi e blogger di viaggi, chiamata The British Guild of Travel Writers, definì la Ruta come il migliore e più vasto progetto turistico al mondo (best wider world tourism project).


    Di quei lunghi trekking gli escursionisti normali percorrono solo alcuni settori. È raro trovare un camminatore da un capo all’altro, un thru-hiker. I trekking più frequentati sono corti e si snodano sulle Ande del Perù. Si tratta del trekking della Cordillera Blanca e del trekking della Cordillera Huayhuash, presso la località andina di Huaraz. Ne vale la pena. Il Club alpino tedesco definì il maestoso Nevado Alpamayo (5947 metri) nella Cordillera Blanca come «la montagna più bella del mondo», mentre il Nevado Huascarán, con i suoi 6768 metri di altezza, è la montagna più alta del Perù. Funamboli dell’infinito, i trekker di tutto il mondo trovano in Sudamerica pane per i loro denti.


    Trekking all’altro capo del mondo: il Te Araroa, in Nuova Zelanda


    I cartelli segnaletici posti lungo l’itinerario non lasciano dubbi: POLO SUD da un lato, EQUATORE all’opposto. Percorrere a piedi, da un capo all’altro, un paese diviso in due lunghe isole sovrapposte dislocate nell’emisfero australe, com’è la Nuova Zelanda, parve subito un’idea folle. Si noti poi che il percorso segue per un certo tratto il bordo geologico della placca tettonica che attraversa tutto il paese e che fa parte della cosiddetta “Cintura di Fuoco” del Pacifico. Ce n’era abbastanza per stuzzicare le bocche buone dell’escursionismo.


    Ci volle una donna per rompere il ghiaccio. Esther James fu la prima persona a percorrere la Nuova Zelanda a piedi da nord a sud. Compì quell’impresa tra il 1931 e il 1932 e camminò circa 2500 chilometri. Era un architetto, una disegnatrice di moda e una delle prime modelle professioniste, ma fu soprattutto un’indomabile avventuriera. Mise il suo coraggio a disposizione di un’idea incredibile e impensabile per i maschi: dimostrare ai compatrioti il valore degli abiti made in New Zealand e contrastare in questo modo la depressione, rilanciando i commerci con il motto: «Acquista prodotti del tuo paese». Quindi, durante tutta la sua interminabile camminata indossò solamente vestiti e calzature nazionali.


    Quello di Esther fu un caso isolato. Tuttavia, dimostrò che esisteva forte e chiaro l’obiettivo ambizioso di creare un trekking nazionale, che collegasse due luoghi simbolici estremi: Cape Reinga, sulla punta settentrionale dell’Isola del Nord, con il vertice più remoto dell’Isola del Sud, la città di Bluff. Un itinerario che attraversasse non solamente territori, ma anche culture, storia, costumi. La proposta suggestiva e quasi provocatoria venne ripresa nei dissacranti anni settanta del Nuovo Mattino, ma nessuno vi credette veramente.


    Con entusiasmo di facciata più che reale, l’idea fu assunta all’inizio dalla Federated Mountain Clubs of New Zealand (FMC), la federazione dei club montani sorta nel 1931 per sostenere le attività di escursionismo, kayak, canoa, bike all’aperto e in buona compagnia. Ciò nonostante, non si videro risultati. Nel 1975 un gruppo di escursionisti appassionati e volenterosi ottenne che il governo istituisse la New Zealand Walkways Commission, che tentò di produrre un pezzo del trekking scenografico basato sulla Via dei Monti Pennini. Fiasco! D’altra parte, quella commissione si proponeva di conservare i sentieri della nazione e di risolvere le controversie sugli accessi ai liberi terreni. L’idea di un lungo trekking era difficile da realizzare ed era ostacolata dalla gran mole di lavoro che l’associazione doveva sbrigare per mantenere agibili gli altri sentieri esistenti. Nel 1987 la Walkways Commission, che si occupava di turismo a piedi, si fuse con il Department of Conservation, che si occupava di natura, ma da tutte quelle brillanti pratiche burocratiche non fuoriuscì un metro di sentiero. Tra il 1983 e il 1984, solamente Rex Hendry fece alcune camminate esplorative lungo il percorso per un totale di quasi 3000 chilometri in 168 giorni. A caldo scrisse una bozza di resoconto dell’impresa, A Wee Walk in the Wilderness: Walking the Length of New Zealand through the Bush 1983/84, che lasciò chiusa in un guardaroba per venticinque anni. Il progetto non decollò.


    Finalmente, nel 1994 la musica cambiò, perché apparve il protagonista numero uno, il giornalista visionario, dalla penna felice e dalla fantasia fertile, che si candidò a essere il pioniere dell’impresa: Geoff Chapple. Questi scrisse un articolo sul settimanale di Auckland “Sunday Star Times”, che proprio in quell’anno iniziava la tiratura, in cui ripropose l’idea, lodandone l’aspetto «patriottico, ma anche pratico», adatto allo sviluppo turistico delle comunità rurali isolate del paese. Non solamente: nel 1998 decise di dedicarsi a tempo pieno al progetto e percorse egli stesso l’itinerario sull’isola settentrionale. Portò con sé una delle prime macchine fotografiche digitali, un computer e un telefono mobile, con cui postò le avventure della sua camminata, creando uno dei primi blog escursionistici, in cui mostrò la novità e con cui richiamò l’attenzione su quel percorso. Raccolse anche fondi, ma non si fermò lì. Animatore entusiasta e determinato, pensò di battezzare quell’itinerario che si snodava per 2920 chilometri con un nome evocativo, all’altezza della magia dei luoghi: Te Araroa, che prese in prestito dalla lingua locale, con il significato di “lungo viaggio”. Piacque alle popolazioni maori, che lo riconobbero come proprio. Gli concessero la protezione delle loro divinità, considerando che possedesse un potere spirituale speciale.


    Geoff Chapple fondò anche il Te Araroa Trust, l’associazione per gestire l’itinerario. Fatto sta che nel 1995 il primo ministro neozelandese Jim Bolger aprì il primo tratto del trekking nell’isola settentrionale, da Kerikeri a Waitangi. Agli esordi del Duemila anche il settore sull’Isola del Sud venne percorso e mappato interamente. In totale Chapple camminò 156 giorni, soste escluse, e descrisse il viaggio come «una graziosa costruzione, ma quando sali su un punto alto e guardi indietro tutte le creste e i salti che hai dovuto superare, allora è un gran sentire». Nel 2002 diede alle stampe il libro Te Araroa. The New Zealand Trail, da cui questo brano, grandioso e nostalgico nella sua brevità, è tratto. «Di lui ammiro l’energia e la creatività», disse il primo scalatore dell’Everest e suo compatriota Sir Edmund Hillary, sostenendo la bontà dell’intuizione di quel moderno visionario di dotare la Nuova Zelanda di un trekking nazionale.


    Il giorno fatidico fu tuttavia il 3 dicembre 2011, quando il governatore generale Sir Jerry Mateparae, di origine maori, aprì ufficialmente il percorso. Un mese prima era uscito il libro di Geoff Chapple A Walking Guide to New Zealand’s Long Trail. Il sogno era finalmente diventato realtà. Da quel momento si susseguirono innumerevoli migliorie, sempre nel rispetto degli ambienti naturali, con il proposito di coinvolgere anche gli escursionisti mordi e fuggi che amano solo la passeggiata in giornata. Si valuta che più di mille persone abbiano completato l’intero trekking nel 2018.


    I record di velocità non si fecero attendere. Tra tutti, uno pare sorprendente. Il 22 gennaio 2021 Brooke Thomas stabilì il primato femminile, concludendo il trek in 57 giorni e 12 ore di cammino, avendo percorso 3006 chilometri con un pacemaker per provare i propri limiti, com’ella stessa dichiarò. Grazie a quell’impresa, raccolse 22 000 dollari neozelandesi, che offrì alla HeartKids Charity, sostenitrice anche lei della nuova filosofia del camminare per donare.


    A piedi, nell’ottava meraviglia del mondo


    Rimaniamo nell’isola meridionale della Nuova Zelanda per incontrare il Milford Track, considerate niente meno che un gioiello, tanto da essere regolarmente inserito ai primi posti nelle classifiche dei migliori trekking del mondo. Non è molto lungo: si estende per 53,5 chilometri e richiede 4 giorni di cammino; raggiunge solo i 1140 metri di quota massima, ma è bellissimo per le imponenti pareti rocciose, i picchi inquietanti, le foreste pluviali, i laghi, le cascate, i ghiacciai e per il fiordo a specchio in cui termina.


    Venne percorso per la prima volta nel lontano ottobre 1888 dal pioniere delle esplorazioni Quintin McPherson McKinnon (1851-1892), personaggio atletico, membro della squadra di rugby Otago e considerato prima guida turistica di quel luogo. Scozzese emigrato in Nuova Zelanda, fu un valente escursionista, ma eccelleva anche in cucina, tanto che viene ricordato per la sua abilità nel preparare le pompolonas, un tipo di focaccina di cui era specialista e che usò anche per battezzare un rifugio posto lungo il percorso del trek. L’incarico di trovare un buon itinerario turistico in quella zona gli era stato affidato dall’Otago Survey Department, che si occupava di sviluppo locale. Un primo approccio nel 1887 fallì. Buon esito ebbe invece il secondo tentativo, l’anno successivo, che Quintin svolse in compagnia dell’amico di sempre Ernest Mitchell. Facevano parte del gruppo anche Thomas Mackenzie (1853-1930), l’artista ed esploratore William Soltau Pillans (1849-1915) e il pioniere della fotografia di paesaggi e cartoline Fred Muir (1853-1945). Lungo il tragitto non mancarono i punti difficili e i luoghi pericolosi: il passaggio più ostico, che lo stesso Quintin individuò e superò, fu chiamato McKinnon Pass, in suo onore.


    Nel 1890 lo scrittore britannico e premio Nobel per la letteratura Rudyard Kipling (1865-1936) visitò la zona del trekking e la definì l’«ottava meraviglia del mondo». A ragione, attualmente, ogni anno quattordicimila persone in media si disseminano lungo quel percorso per scoprire sensazioni sorprendenti a contatto con una natura prodigiosa. Vale la pena, infine, di fare una considerazione, che accomuna tutti i trekking neozelandesi, ma anche himalayani e andini. Le varie relazioni e i tanti libri su quelle vie così lontane dall’Europa convergono su un punto: i loro paesaggi meravigliosi ricordano i panorami alpini. Ebbene sì; dobbiamo riconoscerlo: le Alpi sono considerate in tutto il mondo dell’escursionismo come il paradigma di riferimento per la bellezza sulla Terra. Non è cosa da poco!


    Australia senza confini, per fantasie senza limiti


    La storia dei trekking in Australia è recente e pare ispirata dai grandi itinerari che erano in voga negli Stati Uniti in quel periodo. Nel 1969 venne concepito l’Heysen Trail, nella zona di Adelaide, nel sud del paese. Con uno sviluppo di 1200 chilometri e circa 60 giorni di cammino fu uno dei più lunghi. I suoi avvenimenti costituirono un modus operandi che si espanse in molti altri casi australiani. Vi si osserva l’incontro tra la fantasia di alcuni pionieri e l’operatività degli enti istituzionali sensibili.


    Narra Warren Bonython, patron dei Friends of the Heysen Trail, che all’epoca non aveva idee chiare se indirizzare l’itinerario verso la catena montuosa dei Lofty Ranges, che conosceva bene, o verso i Flinders Ranges, dove l’anno precedente aveva fatto belle escursioni. Alla fine, il percorso risultò una somma dei due. Merito fu la costituzione nel 1970 del Long Distance Trail Committee, l’istituzione che sviluppò il progetto e lo dedicò a Sir Hans Heysen (1877-1968), un pittore nato in Germania ed emigrato in Adelaide; costui aveva camminato tra i boschi di quella regione, vi aveva tratto ispirazione e aveva lasciato bellissimi acquarelli che ritraevano il bush australiano. Dunque, metà del nome c’era. Si trattava ora di scegliere fra trail, way o track: si optò per il primo, benché fosse un po’ troppo americano, perché way parve minimalista per un percorso così lungo e track troppo compromesso con i mezzi a motore, come si legge nel testo online History of the Heysen Trail, redatto dagli “amici del trekking”.


    Il triennio 1970-1972 fu entusiasmante. Progetti, mappature, sopralluoghi e lavori frenetici tra amici. Scorrevano anche in Australia gli anni effervescenti del Nuovo Mattino dell’escursionismo. Poi, quando si trattò di scendere sul campo, comparvero le difficoltà. La prima fu la resistenza alle innovazioni (se non l’aperta ostilità) da parte di alcune amministrazioni locali, che non gradirono l’idea. Poi, nel 1974, si fece largo il problema della ripartizione dei fondi pubblici con altri progetti. Infine, si manifestò la carenza di personale nello staff. Tutto il mondo è paese, e infatti lo stallo durò anni.


    Nel cuore degli anni ottanta comparve il vero architetto del lungo trekking, Terry Lavender (1941-2004). Gentiluomo inglese, ma più australiano di molti australiani, fu lui a trovare le risorse necessarie. Così creò il gruppo degli amici dell’Heysen Trail, ispirò volontari, fece opera di marketing, guidò gruppi di studenti sui sentieri e partecipò il 4 aprile 1993, quando già molte barbe erano diventate bianche, all’apertura ufficiale del trekking. Alla sua morte, di lui si scrisse che aveva lasciato «sentieri di memorie».


    Australia: carcerati all’opera nel Bibbulmun Track


    Ci spostiamo ora nel settore dell’Australia che corrisponde alla Jurien Bay, duecento chilometri a sud della città di Perth. Pochi escursionisti lo sanno, ma quasi tutti i gradini del sentiero su cui poggiano i piedi percorrendo il Bibbulmun Track, che si snoda in quella regione, così come numerosi dei rifugi in cui si rifocillano furono costruiti dalle mani di galeotti. Esatto: carcerati spostati a compiere quell’opera. Ma andiamo per ordine, passo per passo.


    I bibbulmun erano un sottogruppo di aborigeni che viveva in armonia con la natura. Quando si cercò il nome per un itinerario di lunga percorrenza in quella zona del paese, si pensò a loro. Si narra sia stato il guardaboschi del villaggio di Kirup, tale Len Talbot, a suggerire per primo quel nome, in omaggio ai più antichi abitanti che camminavano lunghe distanze in mezzo alla foresta per recarsi ai raduni cerimoniali. Con ricordi ancestrali, quasi archetipici, si sperava di spingere gli escursionisti a condividere lo stesso senso di unità con la terra, che aveva animato le popolazioni migliaia di anni prima.


    L’Australia è ricca di due “cose” che interessano la nostra storia: il bush, che è la vasta prateria ondulata coperta da sterpaglia arbustiva e i club di escursionisti che percorrono a piedi il bush, praticando una speciale attività, chiamata bushwalking. Tra i club importanti della regione del sud-ovest, il 12 agosto 1937 vide la luce il Golden West Walking Club. Il nome apparve subito un po’ pretenzioso e ben presto venne cambiato nel meno enfatico Western Walking Club, sopprimendo il “dorato” (golden). Era stato creato per favorire l’escursionismo. Nel 1969 nacque il Perth Bushwalkers Club, per promuovere le passeggiate proprio nel bush. Il suo fondatore Geoff Schafer era un veterano delle grandi camminate. Ne aveva fatte nelle Alpi Vittoriane, nell’est del paese, fino a percorrere più di 650 chilometri ed era rimasto rammaricato per il fatto che il suo amato Ovest non possedesse un trekking di ugual valore. Si narra quindi che nel 1972, l’epoca d’oro del Nuovo Mattino, sia entrato nell’ufficio del ministro delle foreste H.D. Evans e gli abbia sottoposto la sua idea di spronare la gente delle città e camminare all’aria aperta, lungo un sentiero che collegasse Perth ad Albany.


    La proposta piacque, ma i soldi erano pochi. Ancora minori le conoscenze sui sentieri disponibili. Comunque si formò un gruppo che fece e rifece tracciati. Tra loro vi erano alcuni entusiasti creatori di percorsi, come Peter Hewett, Wayne Schmidt e Ross Gobby. Un primo tratto del Bibbulmun Track fu segnato con tacche nel 1974.


    Cinque anni dopo, nel 1979, tutto era pronto. Il trekking venne inaugurato ufficialmente, nell’ambito dei festeggiamenti per il centocinquantesimo anniversario dell’Australia occidentale. Tuttavia la storia era appena iniziata e mancava ancora il pezzo forte.


    Nella metà degli anni ottanta si diede vita a una revisione importante del percorso, per consentire vari sfruttamenti minerari nella zona, in particolare di bauxite. In cambio, l’itinerario venne inserito nella rete degli Aboriginal & Heritage Trails del Western Australia e venne adottato un segnavia assai simbolico, all’altezza di quel riconoscimento di valore: il Waugal (scritto anche Wagyl), ossia il serpente-arcobaleno venerato dal popolo bibbulmun. Il ricorso alla sacralità aborigena non mise però il trekking al riparo da ulteriori difficoltà, derivanti dall’uso dei suoli, che si manifestarono negli anni novanta a causa di tagli forestali, captazione di acqua, apertura di strade.


    Fu proprio in quel periodo che apparve sulla scena il secondo pioniere visionario del trekking, dopo Geoff Schafer. Si trattò di Jesse Brampton, allevatore di pecore nella regione a sud di Perth e grande camminatore. Tra il maggio 1987 e il settembre 1988 percorse l’Appalachian Trail negli Stati Uniti e vi dedicò il libro Promise to Keep. An Australian on the Appalachian Trail. Su quei passi incontrò la sua rivelazione. Non era possibile che il Bibbulmun Track, che decise di percorrere l’anno successivo ancora fresco delle suggestioni dell’America, versasse in condizioni tanto deplorevoli. In Australia il sentiero aveva segnaletica inadeguata, nessun rifugio lungo il tragitto, scarsi servizi igienici, nessuna fornitura di acqua, poca manutenzione e quindi nulla che attirasse gli escursionisti. In una parola, era una vergogna. Jesse decise allora di far sentire il proprio disappunto e, dietro sua pressione, nel 1993 l’ente governativo preposto, ossia il Department of Conservation and Land Management (CALM) diede vita a una revisione del tracciato del trekking.


    A quel punto entrò in gioco Bob Dixon, all’epoca direttore di Prison Industries. Insieme al direttore delle operazioni carcerarie Denzell McCotter diede vita a un’idea rivoluzionaria: utilizzare il lavoro dei detenuti per costruire i rifugi, i servizi, i gradini del sentiero. Una parte degli edifici fu prefabbricata nelle carceri, ma alcuni prigionieri parteciparono all’installazione in loco e alla costruzione del percorso. All’inizio i detenuti «si trascinavano a testa bassa, a disagio e timidi. Alla fine erano a loro agio, orgogliosi del loro lavoro e offrivano suggerimenti per il miglioramento delle strutture», come si legge nella storia del trekking disponibile sul sito web ufficiale. Il lavoro fu impegnativo, ma ben presto divenne un privilegio molto ambito. Il primo punto di ristoro, il Waalegh, fu aperto alla presenza del premier dell’Australia dell’Ovest Richard Fairfax Court, nell’agosto del 1994. Per la prima volta nella storia dei trekking, un sentiero si avvaleva del lavoro e del budget del Ministero della giustizia e riabilitava persone che veramente non se lo sarebbero immaginato. La storia dell’escursionismo, del trekking e delle camminate di lunga percorrenza è anche questo: storia di riscatto, di condivisione e di imprevedibili felicità.

  





  
    Epilogo


    Poche considerazioni finali.


    Questo libro racconta la punta dell’iceberg. Abbonda ciò che manca, scarseggia ciò che c’è.


    La storia dell’escursionismo e dei trekking ha montagne di altri fatti, ancora da narrare. Di tutte le mancanze, mi scuso sinceramente. A che cosa serve allora una storia piena di lacune? A fornire una cornice di riferimento, che non era ancora stata scritta, né a livello italiano né a livello mondiale: un primo abbozzo da arricchire e completare.


    Questo libro abbonda di aneddoti. Sì! I grandi risultati umani sono avvolti dalla magia. Certo, per conseguire qualunque obiettivo, anche sui sentieri, ci vuole preparazione, dedizione, impegno, ma ogni grande successo è intriso di mistero: nel racconto unico e irripetibile dell’ignoto prende vita.


    L’escursionismo non ha nulla in comune con l’alpinismo: sono differenti i fatti, i personaggi, le motivazioni, i valori. Gli alpinisti corteggiano la morte per consacrare le loro azioni, all’interno di un paradigma tipicamente maschile che rinchiude nella forza e nella violenza le fondamenta della cultura umana, come sostenne René Girard. All’opposto, gli escursionisti inseguono la rivelazione di un nuovo io nell’apertura e nella libertà, all’interno di un paradigma tipicamente femminile, che coglie l’origine della cultura umana nella creazione della vita, come rilevò Luciana Percovich.


    La storia dell’escursionismo è zeppa di exploit sorprendenti, che entrano tra i guinness dei primati dell’intera umanità. Le donne, numerose, hanno compiuto imprese grandiose al pari degli uomini, nulla di meno. È mancata invece la risonanza mediatica degli eventi, probabilmente per una scarsa attenzione sociale.


    Per concludere, due osservazioni del tutto personali. Nella mia vita ho camminato moltissimo, in ogni lato del mondo, con tanto entusiasmo e sempre mi sono sentito uno squilibrato, un diverso dalla normalità. In questa storia dell’escursionismo ho incontrato un mucchio di squilibrati come me, per lo meno durante i lenti movimenti a piedi. Non finirò mai di ringraziarli.


    Infine voglio sorridere a questo libro, che mi ha accompagnato nella solitudine della pandemia da Covid-19, con la stessa discrezione degli alberi, dei fiori, delle pietre, delle pozzanghere che s’incontrano lungo i sentieri. Si cammina con il corpo e con la mente. Se non si racconta, si vive solo per sé.

  





  
    Bibliografia


    
      A. Alvarez, 225 Miles and 100 Parks. One Woman’s Epic Hike around New York City, in “The Guardian”, 4 giugno 2019, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/2p8c899f].


      S. Ardito, L’alba del trekking in Nepal, in “Meridiani”, Nepal, in “Montagna.tv”, 8 marzo 2020, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/2p8uv3bw].


      A. Asioli, “Il piacere di andare dove nessuno va”, saggio introduttivo a James Boswell, Diario di un viaggio alle Ebridi, Sellerio, Palermo 2015.


      Associazione Lunghi Cammini, Camminare cambia, Ediciclo, Portogruaro (VE) 2019.


      R. Bailay, Life and Times of the Man After Whom Galwan River Is Named, in “The Economic Times”, 20 giugno 2020, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/58udznkf].


      H. de Balzac, Teoria del camminare, SugarCo, Milano 1993.


      L. Barbiè, Pacific Crest Trail. A piedi sulle montagne del Far West. Un sentiero di 4200 km dal Messico al Canada, Fusta, Saluzzo (CN) 2019.


      R. Beaumont, Les sentiers de grande randonnée dans les Alpes, in “La Montagne et Alpinisme”, 33(1960).


      Id., GR5 “Hautes-Alpes / Alpes de Hte Provence”. Topo-Guide du sentier de Grande Randonnée, Comité National des Sentiers de Grande Randonnée, Paris 1968.


      A. Bellobono, Linea Appennino 1201, sul sito personale dell’artista, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/3n9xdj6p].


      W. Benjamin, Ombre corte. Scritti (1928-1929), a cura di G. Agamben, Einaudi, Torino 1993.


      Id., I “passages” di Parigi, a cura di R. Tiedemann, edizione italiana a cura di E. Ganni, Einaudi, Torino 2010.


      C.E. Benson, British Mountaineering, Routledge, London 1914.


      H. Beraldi, Cents ans aux Pyrénées, Hachette BNF, Paris 2018 [1898].


      E. Bernardini, O. Levati, Lungo le strade del sale dal mar Ligure a Ginevra, SAGEP, Genova 1982.


      L. Bersezio, P. Tirone, Scopriamo insieme i parchi delle Alpi. Passeggiate, escursioni e trekking nelle zone protette dell’arco alpino, De Agostini, Novara 1985.


      Iid., Scopriamo insieme i parchi degli Appennini e delle isole. Passeggiate, escursioni e trekking, De Agostini, Novara 1986.


      R. Bertoglio, F. Balbo, A piedi per il mondo. Strade, case, incontri, Ancora, Milano 2019.


      Bibbulmun Track Foundation, History, sul sito dell’organizzazione, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/mr36tc5a].


      A. Bloom, Away, Random House, New York 2007.


      E. Bonini, E. Cagnolati, Spedizione Annibale. Da est a ovest attraverso le Alpi, ViviDolomiti, Belluno 2014.


      R. Boselli, GEAT 1920-2020. Cent’anni di storia e alpinismo, in “Bollettino del Centenario”, 16 novembre 2020, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/y7yayenh].


      J. Boswell, The Journal of a Tour to the Hebrides, with Samuel Johnson, Gale Ecco Print Editions, 2010.


      R. Boustead, Nepal Trekking & the Great Himalaya Trail, Trailblazer Publications, Hindhead, Surrey 2011.


      S. Brambilla, Le Alpi a piedi da Trieste a Ventimiglia. Il racconto di un’impresa impossibile, intervista a Emanuele Schmidt, sul sito del Touring club italiano, 23 ottobre 2017, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/3ada9vbs].


      S. Briffaud, Visions de la montagne et imaginaire politique. L’ascension de 1492 au Mont-Aiguille, et ses traces dans la mémoire collective (1492-1834), in “Le Monde alpin et rhodanien. Revue régionale d’ethnologie”, 16(1988), 1-2, pp. 39-60.


      G. Brocherel, Alpinismo, Hoepli, Milano 1898 (Manuali Hoepli).


      W. Brockedon, Illustrations of the Passes of the Alps, by which Italy Communicates with France, Switzerland, and Germany, British Library, Historical Print Editions, 2011 [1828].


      Id., Journals of Excursions in the Alps, Ulan Press, 2012 [London 1833].


      M. Brusa, Le potenzialità dell’escursionismo, in “Monti e Valli”, maggio 2019.


      P. Brydone, Viaggio in Sicilia e a Malta: 1770, a cura di V. Frosini, F. Marenco e M.E. Zuppelli, Longanesi, Milano 1968 [1790].


      P. Buzi, La passeggiata a ritroso di Robert Walser, Edizioni del Foglio Clandestino, Milano 2020.


      E. Camanni, Sulla GTA non si parla italiano, in “La Stampa – Torino”, 17 agosto 2012, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/2zjfvee7].


      Camminare per riconnettersi alla terra, intervista a Riccardo Carnovalini, sul sito di Sentiero Italia CAI, 1º febbraio 2019, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/2p8vtbxd].


      E. e N. Canetta, Alta via della Valmalenco. Un balcone lungo centotrenta chilometri, Vivalda, Torino 2004.


      R. Carnovalini, G. Corbellini, T. Valsesia, Camminaitalia, Giorgio Mondadori, Milano 1995.


      R. Carson, Primavera silenziosa, trad. it. di C.A. Gastecchi, Feltrinelli, Milano 2016 [1962].


      F. Castigliano, Flâneur. L’arte di vagabondare per Parigi, pubblicazione indipendente, 2017.


      S. Chamberlin, On the Trail. A History of American Hiking, ­Yale University Press, London 2016.


      G. Chapple, A Walking Guide to New Zealand’s Long Trail, Random House, New York 2011.


      Id., Te Araroa the New Zealand Trail. One Man Walks His Dream, Random House, New York 2014.


      W.M. Conway, The Alps from End to End, Cambridge University Press, Cambridge 2012.


      F. Copiatti, A passo di vacca. Dalla val Grande alle valli ossolane con Antonio Garoni (1842-1921), la guida alpina che tracciò il sentiero Bove, Azimut, Verbania 2018 [1895].


      T. Coryat, Coryat’s Crudities. Hastily Gobled Up in Five Moneths Travells in France, Savoy, Italy, Rhetia commonly Called the Grisons Country, Helvetia alias Switzerland, …, James Maclehose & Sons, Glasgow 1905 [1611].


      C. Cotton, The Wonders of the Peak, Gale Ecco Print Editions, 2010.


      R. Crane, A. Crane, Running the Himalayas, Hodder & Stoughton, London 1984.


      R. Crespi, La S.E.M. nel 2000, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/bde8a3km].


      J. Darbyshire, Wonders of the Peak Revisited in the Footsteps of Daniel Defoe, DB Publishing, 2010.


      G. Davy, The Himalayan Letters of Gypsy Davy and Lady Ba, Books Faith, Delhi 2002.


      A. De Baecque, La traversée des Alpes. Essai d’histoire marchée, Gallimard, Paris 2014.


      Id., Une histoire de la marche, Librairie Académique Perrin, ­Paris 2016.


      D. Defoe, A Tour through the Whole Island of Great Britain, (1724-1727), Penguin, London 1978.


      S. De Fooz, A piedi a Gerusalemme. 184 giorni, 184 volti, Scheiwiller, Milano 2010.


      P. Dellasega, Nordic walking. Camminare con i bastoncini, Valentina Trentini Editore, 2007.


      P. De Luca, Sulle orme di Goethe, Vienna Cammarota percorre 1600 chilometri a piedi lungo in Grand Tour, in “la ­Repubblica”, 21 novembre 2017.


      D. Demetrio, Filosofia del camminare, Raffaello Cortina, Milano 2005.


      C.-F. Denecourt, Promenades dans la forêt de Fontainebleau, Hachette BNF, Paris 2017.


      C. Dickens, Perdersi a Londra, trad. it. di M. Giorda, a cura di A. Vescovi, Mattioli 1885, Fidenza (PR) 2008.


      A. Di Monte, Sentieri proletari. Storia dell’Associazione proletari escursionisti, Mursia, Milano 2015.


      G. Dingle, P. Hillary, First Across the Roof of the World, Hodder and Stoughton, London 1982.


      B. D’Onofrio, La storia della FIE, Federazione italiana escursionismo, 2016 [tinyurl.com/2p8bfnm6].


      R.-P. Droit, La passeggiata di Kant. Filosofia del camminare in 27 ritratti, trad. it. di F. Bruno, Ponte alle Grazie, Milano 2017.


      J. Dudeck, Greater Patagonian Trail, [tinyurl.com/2p8tysm3].


      E. Dudley, E. Seaborg, American Discoveries. Scouting the First Coast-to-Coast Recreational Trail, Mountaineers Books, ­Seattle (WA) 1996.


      J.G. Ebel, Anleitung auf die nützlichste und genussvollste Art in der Schweitz zu reisen, Orell, Gessner, Füssli & Compagnie, Zürich 1793.


      B. Egbert, Zero Days. The Real Life Adventure of Captain Bligh, Nellie Bly, and 10-year-old Scrambler on the Pacific Crest, Wilderness Press, Birmingham (AL) 2010.


      T. Ekelund, Storia del sentiero. Un viaggio a piedi, Ponte alle Grazie, Milano 2020.


      T. Espedal, Camminare dappertutto (anche in città), trad. it. di L. Barni, Ponte alle Grazie, Milano 2009.


      M. Fazion, Corso di base di escursionismo, Monte Meru, Assisi (PG) 2020.


      F. Fernandes, A. Benini, 1911-2011. UOEI Cento anni di orizzonti, Grafiche Artigianelli, Brescia 2011.


      M.A. Ferrari, Il Mito delle Alte vie, dove l’Europa s’è ritrovata in “Origami” settimanale de “La Stampa”, 71, marzo 2017, [tinyurl.com/27tmapuu].


      C. Fiennes, Through England on a Side Saddle, Lulu.com, 2016.


      E. Fisset, L’ebbrezza del camminare. Piccolo manifesto in favore del viaggio a piedi, Ediciclo, Portogruaro (VE) 2012.


      J.D. Forbes, Travels through the Alps of Savoy and Other Parts of the Pennine Chain, Cambridge University Press, Cambridge 2011 [1843].


      D.W. Freshfield, Round Kangchenjunga. A Narrative of Mountain Travel and Exploration, Pilgrims Publishing, Kathmandu 2002 [London 1903].


      Id., Below the Snow Line, Bibliographical Center for Research, Aurora (CO) 2009 [1923].


      S. Furlanetto, Voci dalle Terre Alte – da Muggia a Visso, stampa indipendente del team Va’ Sentiero, 2020.


      W. Gilpin, Observations on the River Wye, and Several Parts of South Wales, &c, General Books ed., 2010.


      L. Giorgi, Escursionismo. Ben-essere altrove. Benessere, Socialità e filosofia del camminare, La Caravella editrice, Capranica (VT) 2011


      J.W. Goethe, Viaggio in Italia (1786-1788), trad. it. di E. Zaniboni, Rizzoli, Milano 1991.


      T. Goodwin, In Climbing Mt Washington, Darby Field May Have Sought Lake Champlain, in “Adirondack Almanack”, 28 gennaio 2017, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/yc87eswd].


      G. Grassino, A 2500 metri sul monte Mondolè già nel 1945 si parlò della FIE, in “Escursionismo”, 1, 1996, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/325yvbk3].


      T. Gray, Thomas Gray’s Journal of His Visit to the Lake District in October 1769: with a Life Commentary, Liverpool University Press, Liverpool 2001.


      F. Gros, Andare a piedi. La filosofia del camminare, trad. it. di F. Bruno, Garzanti, Milano 2013.


      Guía de Campo de la Huella Andina Patagonia, Consejo Federal de Turismo Argentina, 2018, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/53mm6u4k].


      Guida Sentiero Europeo E 5, Gruppi Alpinistici Veronesi, 1984.


      F. Hauleitner, Le alte vie delle Dolomiti, trad. it. di D. Puleio, Zanichelli, Bologna 1989.


      W. Hazlitt, On Going a Journey, The Marchbanks Press, New York 1951.


      D. Hey, A History of the Peak District Moors, Pen & Sword Local, Barnsley 2014.


      H. Hesse, Viaggiare, trad. it. di M. Zapparoli, Marcos y Marcos, Milano 1994.


      Id., Camminare, trad. it. di M. Licata, Piano B Edizioni, Prato 2015.


      Id., Il viandante, trad. it. di F. Solinas, Mondadori, Milano 2018.


      F. Hessel, L’arte di andare a passeggio, trad. it. di E. Venturelli, Elliot, Roma 2011 [Serra & Riva, 1991].


      Id., Spazieren in Berlin, Verlag für Berlin-Brandenburg, Berlin 2011 [1929].


      P.E. Hillary, sito web ufficiale, disponibile all’indirizzo [peterhillary.com].


      History of the Heysen Trail, sul sito dei Friends of the Heysen Trail, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/2p8cphk4].


      T. Hobbes, De Mirabilibus Pecci. Being the Wonders of the Peak in Darby-Shire, commonly called The Devil’s Arse of the Peak, 1636.


      G. Holdsworth, Trans Nepal Trek Diary, sul sito di The Britain Nepal Medical Trust, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/yc4f86wc].


      B. Hugo, Women and Thru-Hiking on the Appalachian Trail: Practical Advice from Hundreds of Women Long-Distance Hikers, Appalachian Trail Conservancy, Harpers Ferry (WV) 2010.


      V. Hugo, En voyage. Alpes et Pyrénées, Editions de Régionalismes, Cressé 2005.


      B. Irwin, Blind Courage, Wrs pub., 1996.


      S. Jackson, Hangsaman, Penguin Books, London 2013 [1951].


      Ead., La ragazza scomparsa, trad. it. di S. Vinci, Adelphi, Milano 2019 [1951].


      A. Jalkanen-Meyer, Marche nordique. Tout le Nordic Walking du débutant au confirmé, Manokan, 2021.


      A. Joanne, Itinéraire descriptif et historique de la Suisse du Mont-Blanc de la Vallée de Chamonix et des vallées du Piémont, Librairie de L. Hachette et Cie., Paris 1865.


      S. Johnson, A Journey to the Western Islands of Scotland, Gala Ecco Print Editions, 2010 [1775].


      E. Kagge, Camminare. Un gesto sovversivo, trad. it. di S. Culeddu, Einaudi, Torino 2018.


      J.-P. Kauffmann, Remonter la Marne, Fayard, Paris 2013.


      B.N. Kennedy, Il primo trekking di sole donne a Machu Picchu, sul sito di Lonely Planet, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/2a45eze3].


      M. Kleider, W. Bätzing, Trekking sui grandi anelli delle Alpi cuneesi, I Libri della Bussola, Dronero (CN) 2013.


      D. Kunst, C. Trowbridge, L’uomo che fece il giro del mondo a piedi, trad. it. di C. Mapelli, Edizioni dei Cammini, Roma 2015.


      I. Kürschner, D. Haas, GTA Grande Traversata delle Alpi, Bergverlag Rother, Oberhaching 2013.


      A. Labbucci, Camminare, una rivoluzione, Donzelli, Roma 2011.


      J. Lacarrière, Chemin faisant, mille kilomètres à pied à travers la France d’aujourd’hui, Fayard, Paris 1977.


      J. Lanzmann, Fou de marche, Robert Laffont, Paris 1985.


      A. de La Salle, La Salade, in Oeuvres completes. Tomo I, Philosophie Lettres de Liège, 2010.


      C.J. La Trobe, The Alpenstock. Or, Sketches of Swiss Scenery and Manners, Seeley and Burnside, London 1829.


      Id., The Pedestrian. A Summer’s Ramble in the Tyrol, Sagwan Press, Oxford 2015 [1830].


      E. Lear, Diario di un viaggio a piedi, trad. it. di E. De Lieto Vollaro e A. Spencer Mills, Rubbettino, Soveria Mannelli (CZ) 2014.


      D. Le Breton, Il mondo a piedi. Elogio della marcia, trad. it. di E. Dornetti, Feltrinelli, Milano 2001.


      Id., Camminare. Elogio dei sentieri e della lentezza, trad. it. di C. Nicosia, Edizioni dei Cammini, Roma 2018.


      J. Loiseau, Jeux d’entrainement à la vie au grand air, Editions de la revue Camping J. Susse, Paris 1936.


      Id., Camping et voyage à pied: manuel du randonneur, Editions de la revue Camping J. Susse, Paris 1942.


      Id., Les Compagnons de la bonne humeur: récit d’une randonnée camping de Marcillac a Genève, Vigot Frères, Paris 1948.


      H.E. Lowe, Unprotected Females in Sicily, Calabria and on the Top of Mount Aetna, Routledge, Warnes and Routledge, London 1859.


      A. Macé De Lépinay, Les Montagnes de Saint-Nizier, Dauphiné Montagne, 1858.


      R. MacFarlane, Le antiche vie. Un elogio del camminare, trad. it. di D. Sacchi, Einaudi, Torino 2018.


      E. Maillart, Oasi proibite. Una donna in viaggio da Pechino al Kashmir, trad. it. di Giancarlo Condò, EDT, Torino 2006.


      P. Malvezzi, Viaggiatori inglesi in Valle d’Aosta (1800-1860), Edizioni di Comunità, Ivrea 1972.


      F. Marchioro, La passeggiata Freud. Camminare, ricordare, sognare, Weger, Bressanone (BZ) 2019.


      A. Meschiari, Filosofia del camminare. Strategie del reincanto, Tassinari, Firenze 2014.


      F. Michieli, La vocazione di perdersi. Piccolo saggio su come le vie trovano i viandanti, Ediciclo, Portogruaro (VE) 2015.


      Id., L’estasi della corsa selvaggia. Piccoli voli a corpo libero dalla terra al sogno, Ediciclo, Portogruaro (VE) 2017.


      Id., Andare per silenzi, Sperling & Kupfer, 2018.


      Id., L’abbraccio selvatico delle Alpi. Una traversata alpinistica sotto il sole e le stelle, dall’adolescenza verso l’ignoto, Ponte alle Grazie, Milano 2020.


      L. Millman, Hiking to Siberia. Curious Tales of Travel and Travelers, Sunnyoutside Press, Buffalo (NY) 2012.


      A. Montandon, La passeggiata: ritualità e divagazioni, trad. it. M.T. Ricci, Salerno Editrice, Roma 2006.


      A. Montani, Il Sentiero Italia Cai per uno sviluppo sostenibile, intervento al Convegno Amatrice, 3 ottobre 2020, disponibile all’indirizzo [www.youtube.com/watch?v=WHLm3zvz1So].


      N. Morgan, Il magico potere della montagna. Fra aria limpida, silenzi e paesaggi, trad. it. di S. Chiapello, Rizzoli, Milano 2020.


      K.P. Moritz, Reisen eines Deutschen in England im Jahre 1782, Suhrkamp, Frankfurt am Main 2016 [1783].


      G. Moro, Patagonia, avventura lungo i sentieri del Sud, in “Dove – Corriere della Sera”, 31 agosto 2018, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/bd5adxer].


      M. Moynihan, Married to the Trail. Hiking the Continental Divide Trail, Bower House, London 2015.


      J. Muir, An Ascent of Mount Rainier, Jeniffer Press, Irvine (CA) 1997.


      Id., Mille miglia in cammino fino al Golfo del Messico, Edizioni dei Cammini, Roma 2015.


      Id., La mia prima estate sulla Sierra, trad. it. di P. Mazzarelli e illustrato da R. Abbiati, Keller, Rovereto (TN) 2021 [CDA & Vivalda, Torino 1995].


      F. Münter, Viaggio in Sicilia, tradotto dal tedesco dal Tenente Colonnello d’Artiglieria, cav. D. Francesco Peranni, prima versione italiana, Palermo 1823.


      J.E. Murray, A Summer in the Pyrenees, volume I, Ulan Press, 2012.


      E. Neubronner, Il sentiero. Dal Monte Rosa al mar Mediterraneo. Grande traversata delle Alpi, ed Zeisciu Centro Studi, 2003.


      E.F. Neve, The Tourist’s Guide to Kashmir, Ladakh, Skardo & c, The Civil and Military Gazette Press, Lahore 1920.


      M. Onfray, Filosofia del viaggio, trad. it. di L. Toni, Ponte alle Grazie, Milano 2010.


      C. Packe, A Guide to the Pyrénées, ed. Longmans, Green & Company, London 1862.


      G.M. Pauler, Great Himalaya Trail. 1700 Kilometres across the Roof of the World, Vertebrate Digital, 2013.


      T. Pennant, A Tour in Scotland 1769, Birlinn General Ltd, 2000.


      Id., A Tour in Scotland and Voyage to the Hebrides, 1772, General Books LLC, 2012.


      P. Pensa, La strada del viandante, Cairoli, Como 1984.


      S. Perasso, Ricordi, in “Escursionismo”, 3(1971), disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/mr45x9dk].


      J. Pharr Davis, Becoming Odyssa. Adventures on the Appalachian Trail, Beaufort Books, New York 2011.


      Id., Called again. A Story of Love and Triumph, Beaufort Books, New York 2013.


      R. Pococke, A Description of the East and Some Other Countries, Bowyer, 1743.


      C. Pybus, Raven Road, University of Queensland Press, ­Brisbane 2001.


      E.A. Poe, William Wilson, trad. it. di L. Marfè con testo originale a fronte, Leone Editore, Monza 2017.


      A. Polito, Le regole del cammino, Marsilio, Venezia 2020.


      J.-C. Polton, Tourisme et nature au XIXe siècle. Guides et itinéraires de la forêt de Fontainebleau (vers 1820-vers 1880), Éditions du Comité des travaux historiques et scientifiques, 1994.


      A. Poussin, S. Tesson, La marche dans le ciel. 5000 km à pied à travers l’Himalaya, Robert Laffont, Paris 1998.


      G. Price, Through the Italian Alps. The Grande Traversata delle Alpi, Cicerone Press, Kendal 2005.


      L. Ramond de Carbonnières, Voyages au Mont-Perdu et dans la partie adjacente des Hautes-Pyrénées, Editions des Régionalismes & PRNG Editions, Cressé 2016.


      C. Rapisarda, L’Etna e il “Grand Tour”, Lulu.com, 2012.


      Id., Viaggiatori britannici in Sicilia, Lulu.com, 2019.


      Regione Piemonte, Direzione Opere pubbliche, Difesa del suolo, Economia montana e foreste, “Il tour escursionistico intorno al Monviso”, in Secoli di storia attraverso il “re di pietra”. Messa in sicurezza del tunnel “Buco di Viso” e valorizzazione del Gran Tour del Monviso, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/yckwtw63].


      K. Reynolds, Trekking in the Himalaya, Cicerone Press, Kendal 2013.


      J.O.M. Roberts, The Himalayan Odyssey, autobiografia online, pubblicata per la prima volta nell’agosto 1997 sul sito di “Mountain Travel Nepal”, ripubblicato su “Nepali Times” il 12 settembre 2020, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/bdz9xjht].


      P. Rossi, Alta via delle Dolomiti n. 1, Tamari Montagna, Bologna 2016.


      J.-J. Rousseau, Giulia o la nuova Eloisa, trad. it. di P. Bianconi, Rizzoli, Milano 1992.


      Id., Le confessioni, trad. it. di G. Cesarano, Garzanti, Milano 2014.


      D. Rowan, The Great Himalayan Traverse, in “The Christian Science Monitor”, 14 luglio 1981, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/mrec3e93].


      P. Ruat, Excursions en Provence, Librairie Paul Ruat, Marseille 1892.


      A. Ruggero, Piccolo mondo antico lecchese, Agielle, Lecco 1972.


      F. Russell, Nick Crane Takes A Great Scottish Journey, pubblicato su “The Herald”, agosto 2007 e ripubblicato sul sito personale dell’autrice il 30 gennaio 2009, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/jsnmv43h].


      N. Russo, L’Italia è un sentiero. Storie di cammini e di camminatori, Laterza, Roma-Bari 2021.


      R. Russo, L’arte di camminare. Per fare ordine nella propria vita, Terra Santa Edizioni, Milano 2018.


      C. Rutstrum, The New Way of the Wilderness, MacMillan, 1958.


      E. Ryback, The High Adventure of Eric Ryback. Canada to Mexico on Foot, Bantam Books, New York 1971.


      E. e T. Ryback, The Ultimate Journey, Chronicle Books, San Francisco 1973.


      Samivel, La montagne, d’utilité publique, in “La Montagne et Alpinisme”, 72(1947).


      M. Sangnier, L’histoire des Auberges de la Jeunesse, Les Amis de la Culture Européenne, 2021.


      P. Sansot, Passeggiate. Una nuova arte del vivere, il Saggiatore, Milano 2005.


      D. Sapienza, La Via dei Silter. Camminare nello spazio, respirare nel tempo, Ersaf Lombardia, Breno (BS) 2014.


      Id., Camminando, Feltrinelli, Milano 2015.


      Id., Il Geopoeta. Avventure nelle terre della percezione, Bolis, Azzano San Paolo (BG) 2019.


      H.-B. de Saussure, Voyages dans les Alpes, Georg Editeur, 2002 [1780].


      R. Scarfi, Guida pratica per escursionisti curiosi, Fusta, Saluzzo (CN) 2020.


      A. Schettino, Finalmente ho toccato l’antico cratere, in “la Repubblica”, 11 agosto 2009.


      C.W. Schnars, Neuester Schwarzwaldführer, ed. Friedrich Sachs, Carl Winter, Heidelberg 1891.


      S. Schrepfer, Nature’s Altars. Mountains, Gender, And American Environmentalism, University Press of Kansas, Lawrence (KS) 2005.


      Scuola italiana nordic walking, SINW: la più grande realtà del Nordic Walking mondiale, www.scuolaitaliananordicwalking.it.


      W.G. Sebald, Gli anelli di Saturno. Un pellegrinaggio in Inghilterra, trad. it. di Ada Vigliani, Adelphi, Milano 2010.


      Secoli di storia attraverso il “Re di pietra”, Regione Piemonte, Direzione Opere pubbliche Difesa del Suolo Economia Montana e Foreste, 2014.


      C. Seelig, Passeggiate con Robert Walser, trad. it. di E. Castellani, Adelphi, Milano 1981.


      J.G. Seume, Spaziergang nach Syrakus im Jahre 1802, Deutscher Taschenbuch Verlag, München 1997 [1802].


      K. Siber, 100 trekking imperdibili. Le più spettacolari escursioni del mondo, White Star, Novara 2020.


      E. Shaffer, Walking with Spring, Appalachian Trail Conservancy, Harpers Ferry (WV) 2004.


      A. Shepherd, La montagna vivente, trad. it. di C. Capararo, Ponte alle Grazie, Milano 2018.


      A. Skurka, The Ultimate Hiker’s Gear Guide. Tools & Techniques to Hit the Trail, National Geographic, 2017.


      F. Smythe, The Valley of Flowers. An Adventure in the Upper Himalaya, Speaking Tiger Books, New Delhi 2015


      R. Solnit, Storia del camminare, trad. it. di G. Agrati e M.L. Magini, Ponte alle Grazie, Milano 2018.


      R. Southey, Journal of a Tour in Scotland in 1819, John Murray, London 1929 [1853].


      E. Sparziano, “De Vita Hadriani”, in Scrittori della storia augusta, a cura di P. Soverini, 2 voll., Utet, Torino 1983.


      Stendhal, Passeggiate romane, trad. it. di M. Colesanti, Garzanti, Milano 2004.


      R.L. Stevenson, Walking Tours, in “Cornhill Magazine”, 1876, poi incluso nella raccolta di scritti Virginibus Puerisque, and Other Papers (1881).


      Id., Viaggio nelle Cévennes in compagnia di un asino, trad. it. di P. Pignata, Ibis, Milano 2012 [1879].


      Id., Edimburgo. Tre passeggiate a piedi, trad. it. di V. Bellazzi, Elliot, Roma 2016.


      R. Swale-Pope, Just a Little Run Around the World. 5 Years, 3 Packs of Wolves and 53 Pairs of Shoes, Harper True, 2009.


      H. Swinburne, Viaggio nelle due Sicilie negli anni 1777-1780, Agorà, Catania 2000.


      S. Tenderini, A piedi. Vagabondare tra i cammini d’Italia e d’Europa, Alpine Studio, Lecco 2020.


      S. Tesson, Sous l’étoile de la liberté. Six mille kilométres à travers l’Eurasie sauvage, Arthaud, Paris 2005.


      Id., Sentieri neri, trad. it. di R. Ferrara, Sellerio, Palermo 2018.


      S. Tesson, P. Telmon, Carnets de steppes. À cheval à travers l’Asie central, Glénat, Boulogne-Billancourt 2002.


      Iid., La Chevauchée des steppes. 3000 kilomètres à cheval à travers l’Asie centrale, Pocket, Paris 2013.


      G. Testa, Spedizioni pittoriche, in “Montagne 360”, dicembre, 2020.


      I. Testa (a cura di), Pensieri viandanti. Antropologia ed estetica del camminare, Diabasis, Reggio Emilia 2007.


      E. Thomas, Long Trails. Mastering the Art of the Thru-hike, Falcon Guides, 2017.


      H.D. Thoreau, Camminare, a cura di M. Jevolella, Mondadori, Milano 2009 [1851].


      Id., In cammino verso il Wachusett, trad. it. di R. Monaco, Edizioni dei Cammini, Roma 2015 [1843].


      Id., Walden ovvero la vita nei boschi, a cura di F. Venturi, La Vita Felice, Milano 2016.


      H.W. Tilman, Nepal Himalaya. The Most Mountainous of a Singularly Mountainous Country, Book Faith India, Delhi 1998.


      R. Töpffer, Voyages en zig zag ou excursions d’un pensionnat en vacances dans les cantons de Suisse et sur le revers italien des Alpes, J.J. Ducochet, Paris 1844 [traduzione italiana Viaggi a zig zag in Valle d’Aosta, Piemonte e Liguria, a cura di A. Boccazzi-Varotto, Tipografia Valdostana, Aosta 1992].


      Id., Nouvelles genevoises, Garnier frères, Paris 1855.


      C.A. Torras I Ferreri, Pirineu Català. Guia itinerari, Editorial Tallers Grafics Hostench, Barcelona 1921.


      V. Torti, Con il Sentiero Italia, il paese unito in un lungo abbraccio, in “WeekendPremium.it”, 30 novembre 2020 disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/mr3xrada].


      A. Trinius, Der Rennstieg, Verlag Rockstuhl, Bad Langensalza 2011.


      G. Uzielli, Leonardo da Vinci e le Alpi, in “Bollettino del Club Alpino Italiano”, 1889, fascicolo 56.


      E. Valiña Sampedro, Caminos a Compostela, Elias Valiña, Vigo 1971.


      Id., El camino de Santiago. Guia del peregrino, Editorial Everest, Madrid 1985.


      T. Valsesia, La storia camminata, in “Montagna 360”, maggio 2018, disponibile all’indirizzo [tinyurl.com/yyzzrw48].


      A. Vergari, L’arte di andare a piedi. Camminate per strade e sentieri, Demetra, Verona 2020.


      D. Vivant Denon, Voyage en Sicile, Gallimard, Paris 1993 [1888]; [trad. it. Viaggio a Palermo, Editoriale Biblioteca Siciliana, 2000].


      J. Wais, Schwarzwaldführer, Stuttgart 1909.


      R. Walser, La passeggiata, trad. it. di E. Castellani, Adelphi, Milano 1976.


      I. Walton, Il pescatore perfetto, trad. di D. Cosmai, Ladisa, Bari 1993 [1653].


      T. West, A Guide to the Lakes in Cumberland, Westmorland, and Lancashire, Cumbria Publishing, 2008 [1793].


      S. Wilby, Across the Top, Pan MacMillan, Clerkenwell 1992.


      B. Wilson, Yak Butter Blues. A Tibetan Trek of Faith, Pilgrims Tales Inc., 2005.


      Id., Over the Top & Back Again. Hiking X the Alps, Pilgrims Tales Inc., 2010.


      W. Wordsworth, “Tintern Abbey”, in W. Wordsworth, S.T. Coleridge, Ballate liriche, trad. it. di Franco Marucci, Mondadori, Milano 1979 [1798].


      Id., Il preludio, a cura di G. Ferruccio, con testo inglese a fronte, Marsilio, Venezia 2013 [1850].


      M. Yourcenar, Memorie di Adriano, trad. it. di L. Storoni Mazzolani, Einaudi, Torino 1988 [1951].

    

  





  
    Indice dei nomi


    
      Accademia dell’escursionismo


      Access Adventure


      Adams, Ansel


      Adirondack Mountain Club


      Adisson, Francine


      Adisson, Jean


      Adriano, imperatore


      Agassiz, Louis


      Agnelli, Giovanni


      Aguadé Sans, Enric


      Albarello, Marco


      Alison Wave Attitude (AWA)


      Allibert, Philippe


      Allibert Trekking


      Alling, Lillian (Lillian Olejnik)


      Alpine Club


      Alta via dei Monti liguri


      Alvarez, Anya


      American Hiking Society


      Amis GR’Distes


      Amour, Philippe


      Anderson, Heather Anish


      Anderson, Nestell “Ned”


      Andorno, Renato


      Andrade, Antonio de


      Andrea da Barberino


      Angeles, Victor


      Angelini, Giovanni


      Angelini, Valentino


      Angus, Colin


      Annibale


      Anquetil, Jacques


      Appalachian Mountain Club


      Appalachian Trail Conference


      Appalachian Trail Conservancy


      Aramini, Giosuè “Giò”


      Ardito, Stefano


      Ardizzoja, Giuseppe


      Aristotele


      Asioli, Andrea


      Associació Catalanista d’Excursions Científiques


      Associació d’Excursions Catalana


      Association Marchepied


      Associazione fotografica ALA (Ad Lucis Artem)


      Associazione nazionale alpini (ANA)


      Associazione nordic walking Italia (ANWI)


      Associazione nordic wellness italiana (INA)


      Associazione Sentiero Italia


      Associazione XXX ottobre


      Auerbach, Ludwig


      Avery, Myron


      Avienus, Jacobus (Joachim von Watt)


      Avventure nel Mondo


      Baden Powell, Agnes


      Baden Powell, Robert


      Badische Schwarzwaldverein (Associazione della Foresta Nera del Baden)


      Baedeker, Karl


      Bailay, Rasul


      Baker, Martha


      Ball, John


      Balliano, Adolfo


      Balzac, Honoré de


      Banfield, Walter


      Barbicinti, Franco


      Barrett, Katherine Ruth Ellis


      Barry, Lee “The Easy One”


      Barsanti, Alfredo


      Barton, William M.


      Basilicò, Yuri


      Basundhara, principe del Nepal


      Bätzing, Werner


      von Bätzner, barone


      Baudelaire, Charles


      Beaumont, Roger


      Beer, Olaf


      Beethoven, Ludwig van


      Behaghel, Wilhelm Jakob


      Belknap, Jeremy


      Bellobono, Angelo


      Bellodis, Dario


      Belmondo, Jean-Paul


      Belmondo, Stefania


      Bembo, Bernardo


      Bembo, Pietro


      Benedetto da Norcia, santo


      Benedetto XVI, papa


      Benjamin, Walter


      Benoist, Philippe


      Benoit-Chieux, Hervé


      Benson, Claude


      Bepmale, Jean Eugène Omer


      Beraldi, Henri


      Bergman, Ingrid


      Bernardini, Enzo


      Bersezio, Lorenzo


      Bertacchi, Giovanni


      Bhote, Temba


      Biancardi


      Bianchet, Furio


      Bianchi, Gabriele


      Bianchi, Pippo


      Bietolini, Alfonso


      Bingham, Hiram


      Bismarck, Otto von


      Bloom, Amy


      Blum, Annalisa


      Blum, Arlene


      Bolger, Jim


      Bonaparte, Napoleone


      Bonatti, Walter


      Bonington, Chris


      Bonini, Elis


      Bonnardel


      Bonneau, Paul-Eric


      Bonneaux, Jérome


      Bonython, Warren


      Boone, Daniel


      Boschi, Ettore


      Boselli, Roberto


      Boswell, James


      Botta


      Bottazzi, Enrico


      Bourrit, Marc Théodore


      Boustead, Robin


      Bove, Giacomo


      Boy Scouts d’America


      Bracci, Gianfranco


      Bramani, Vitale


      Bramanti, Leonardo


      Brampton, Jesse


      Brayda, Riccardo


      Breguet, Claude


      Briffaud, Serge


      Brinda, John


      Brockedon, William


      Brovelli, Mario


      Brower, David


      Bruder, Niklaus


      Brunati, Riccardo


      Brunet, Jacques


      Brusa, Mauro


      Bryce, James


      Brydone, Patrick


      Burch, Sean


      Burron, Sierra


      Buscaglione, Pietro


      Buser, Hildegard


      Buser, Otto


      Bush, George H.W.


      Bussemer, Philipp


      Cabouat, Paul


      Cadier, Albert


      Cadier, Alfred


      Cadier, Charles


      Cadier, Edouard


      Cadier, George


      Cadier, Henri


      Caetano, Mike “Cimarron”


      Cagnolati, Edoardo


      Caligola


      Callenberg, Matthias


      Callisto II, papa


      Calvino, Italo


      Camanni, Enrico


      Cameleyre, Guillame


      Cammarota, Vienna


      Cammino Passo dopo Passo


      Camp Fire Girls


      Camping Club de France


      Canac, Roger


      Canetta, Eliana


      Canetta, Nemo


      Canivell i Masbernat, Eudald


      Carlo d’Inghilterra


      Carlo V


      Carlo VIII di Francia


      Carnovalini, Riccardo


      Carpenter Chapman, David


      Carrara, Giancarlo


      Carrel, Aymonod


      Carrel, Jean-Antoine


      Carrel, Luis


      Carson, Rachel


      Carstens, Mary


      Carter, Jimmy


      Casnedi, Giuseppe


      Castigliano, Federico


      Celi, Albino “el Vù”


      Centre Excursionista de Catalunya


      Cepparo, Renato


      Ceregaro Negrin, Antonio


      Cermenati, Mario


      Cézanne, Paul


      Chalets Internationaux de Haute Montagne (CIHM)


      Chambaud, Matthieu


      Chamberlin, Silas


      Chambers, Barbara Egbert


      Chambers, Gary


      Chambers, Mary


      Chapple, Geoff


      Chausse, Robert


      Cheetham Churchill, George


      Chereguini Cabezas, Estefanía


      Chevalier, Alain


      Chiaretta, Furio


      Chirac, Jacques


      Chouinard, Yvon


      Churchill Clarke, Clinton


      Ciantar, Chris


      Cima, Claudio


      Cinelli, Silvano


      Citro, Joseph A.


      Clementi, Alessandro


      Club alpin français (CAF)


      Club alpino italiano (CAI)


      Club CamminaItalia


      Club des Amis – Rando & Culture


      Club Inter-sports et de Haute Montagne


      Clyde, Norman


      Cointet-Pinell, Odile


      Colby, Edward


      Colby, William


      Coleridge, Samuel Taylor


      Colinet, Charles


      Collet, Jean


      Comité du Camping


      Comité National des Sentiers de Grande Randonnée (CNSGR)


      Compagnia dei Cammini


      Compagnia o Società dei tipi loschi


      Confederazione alpinistica escursionistica nazionale (CAEN)


      Consorzio per le segnalazioni in montagna


      Conte, Orazio


      Conway, William Martin


      Copiatti, Fabio


      Coppino, Michele


      Corbarieu, Thierry


      Corbellini, Giancarlo


      Cordial, Simon


      Cornaviera


      Cortellazzo


      Cortés, Hernán


      Cortinovis, Giambattista


      Coryat, Thomas


      Costacurta, Rino


      Cosyn, Maurice


      Cotton, Charles


      Cottrell, Joyce


      Cottrell, Pete


      Cowley, Arthur P.


      Crane, Adrian


      Crane, Nicholas


      Crane, Richard


      Crawford, Abel


      Crawford, Ethan


      Crespi, Roberto


      Cullel, Joan


      Cutler, Manasseh


      Daniel, Mike “Re Leone”


      Darbyshire, Jayne


      Da Re


      Darwin, Charles


      Darwin, Emma


      Davison, Gordon


      De Agostini, Alberto Maria


      de Baecque, Antoine


      De Coudenhove, coniugi


      Defoe, Daniel


      Degos, Guy


      Delfico, Orazio


      dell’Aquila, Diomede


      Dellasega, Pino


      De Luca, Paolo


      Del Vecchio, Nicoletta


      De Martin, Roberto


      Denecourt, Claude-François


      Dennett, Laurie


      De Polo


      De Quincey, Thomas


      Derain, Hervé


      De Roit, Armando


      de Rorthays, Roger


      Deuter, Hans


      Deutsche Jugendherbergswerk (Associazione degli ostelli della gioventù tedeschi)


      Deutscher Wanderjugend (Federazione delle organizzazioni giovanili degli escursionisti tedeschi)


      Deutscher Wanderverband


      Devalle


      David-Néel, Alexandra


      D’Haene, François


      Díaz del Castillo, Bernal


      Di Bono, Cristina


      Dicken, Samuel N.


      Dickens, Charles


      Dickie, Francis


      Di Dato, Cesare


      di Domenico, Francesco


      Di Donato, Filippo


      Di Giulio, Giovampietro


      Di Giulio, Simone


      Dillon, Paddy


      Di Maio, Marziano


      Dingle, Graeme


      Diogene di Sinope


      Dionigi da Borgo San Sepolcro


      Dixon, Alan


      Dixon, Bob


      Dolnet de Palmaroux, Andoche


      d’Onofrio, Bruno


      Dolomieu, Déodat Guy Silvain Tancrède Gratet de


      Dosi, Nino


      Doucouré, Ladij


      Doyle, Warren


      Dracet, François


      Drake Johnson, William


      Dronke, Adolf


      Drosso, Fèrial


      Drouet, Juliette


      Dudeck, Jan


      Dudley, Ellen


      Dumler, Helmut


      Du Pas a na Gran Magnè


      Duport, Camillo


      Dziengielewski, Chester


      Ebel, Johann Gottfried


      Egger-Lienz, Albin


      Eichorn, Jules


      Eifelverein (EV)


      Elisabetta I


      Ellmenreich, Helmuth


      Elmore, Arthur


      Elwell, Edward


      Emerson, Ralph Waldo


      Empedocle


      Esposito, Mario


      Estacio, John


      Etchepare, Charles


      Euripide


      Europäische Wandervereinigung (EWV)


      European Ramblers Association (ERA)


      Evans, Charles


      Evans, Hywel David


      Fabrikant, Michel


      Fahrbach, Georg


      Fain, Piero


      Fairfax Court, Richard


      Fantin, Mario


      Fasser, Ludwig


      Federació d’Entitats Excursionistes de Catalunya (FEEC)


      Federación Catalana de Montañismo


      Federación Española de Deportes de Montaña y Escalada (FEDME)


      Federated Mountain Clubs of New Zealand (FMC)


      Fédération Européenne de la Randonnée Pédestre (FERP)


      Fédération Française de la Randonnée Pedestre (FFRP)


      Federation of Rambling Club


      Federazione alpina italiana


      Federazione alpina triveneta (FAT)


      Federazione internazionale longe côte


      Federazione italiana escursionismo (FIE)


      Federazione italiana nordic walking (FINW)


      Federazione prealpina italiana


      Ferrand, Henri


      Ferrari, Agostino


      Ferrari, Marco Albino


      Ferrari, Sandro


      Ferraris, Giovanni


      Ferrino, Cesare


      Field, Darby


      Fiennes, Celia


      Filippo V di Macedonia


      Fink, Paul


      Fiori, Silvestro


      Fischer, Karl


      Fiter i Inglés, Josep


      Fitzgerald


      FitzRoy, Robert


      Fleming, Robert Peter


      Floreancigh, Renato


      Florida Trail Association


      Focus Himalaya Travel


      Fogar, Ambrogio


      Foller, Fay


      Fondazione Yendegaia (Tompkins Conservation Chile)


      Fontaine, Nicole


      Forbes, James David


      Forest Rumblers


      Fox-Tuckett, Francis


      Francesco d’Assisi, santo


      Frankenwaldverein (Associazione della Foresta di Franconia)


      Frassati, Pier Giorgio


      Frauneze, barbiere


      Frau, Sergio


      Freshfield, Douglas William


      Friedrich I


      Friends of the Heysen Trail


      Frignani, Simone


      Frisone, Lorenzo


      Furlanetto, Sara


      Gabinio, Mario


      Gabriele, Angelo


      Galwan, Gulam Rasool


      Garibaldi, Giuseppe


      Garoni, Antonio


      Garrett, Josh


      Gaspard, Jean-Pierre


      Gatewood, Emma Rowena


      Gatta, Anna


      Gatta, Philippe


      Gauthier, Roger


      Gautier, Théophile


      Gayon, Jean


      Geiger, Christian “Buddy Backpacker”


      Genesio, Gino


      Genre, Raimondo


      Gessner, Conrad


      Ghezzi, Carlo


      Giacobbi, François


      Giacomo I


      Gianotti, Luca


      Gibert i Roig, Pau


      Gibson, Walter


      Gilbert, Josiah


      Gilbert, Tom


      Gilfillan, Merrill


      Gilpin, William


      Giovanni Paolo II, papa


      Girard, René


      Girl Guides


      Girls Scouts of America


      Giscard d’Estaing, Valéry


      Gjonnes, Eric “Balls”


      Gjonnes, Reed “Sunshine”


      Gobby, Ross


      Godwin-Austen, Henry Haversham


      Goethe, Johann Wolfgang von


      Gokelaere, Jean-Paul


      Golden West Walking Club


      Gomm, Lyle


      Gompertz, Helen


      Gore, Robert


      Gore, Wilbert L.


      Görn, Ulrich


      Gramsci, Antonio


      Grande traversata delle Alpi (GTA)


      Grande Traversée des Alpes (GTA)


      Grassino, Giovanni


      Grazioli, Bortolo


      Green Mountain Club


      Grey, Thomas


      Griesel, Ryno


      Grilli, Mario


      Grohmann, Paul


      Gros, Frédéric


      Grupo Excursionistas De Adultos (GEDA)


      Gruppo escursionisti


      Gruppo escursionisti accademici torinesi (GEAT)


      Gruppo escursionisti alpinisti torinesi


      Gruppo escursionisti d’Aspromonte


      Gruppo escursionisti napoletani


      Gruppo escursionisti savonesi (GES)


      Gruppo Excelsior alpinisti torinesi


      Gruppo soci seniores “Enrico Bottazzi”


      Guglielmo II, Kaiser


      Gulik, Charlotte


      Gulik, Luther


      Hampton, Glenn


      Hanson, Mike


      Hardy


      Hass, Dieter


      Hauleitner, Franz


      Haus, Georg


      Hawker, Lizzy


      Hazley, Matthew


      Hazlitt, William


      Heermanche, Edgar L.


      Hendry, Rex


      Herberg, Wolfgang


      Hesse, Hermann


      Hessel, Franz


      Hewett, Peter


      Heysen, Hans


      Hiebeler, Toni


      Hillary, Edmund


      Hillary, Peter Edmund


      Hlina, Paul


      Hobbes, Thomas


      Hoffmann, Gerda


      Hoffmann-Fölkersamb, Ernst


      Hoffmann-Fölkersamb, Hermann


      Holdsworth, Gillian


      Hopkins, Albert


      Horse-Shoe Trail Club


      Hossard, Paul-Michel


      Hubbard Scudder, Samuel


      Hucks, Joseph


      Hüe, Claude


      Hugo, Adèle


      Hugo, Beverly “Maine Rose”


      Hugo, Victor


      von Humboldt, Alexander


      Hureau, Jean


      Hustache


      Hutchinson, James


      Hyvernat, George


      Inman, Bob


      International Nordic Walking Association (INWA)


      International Nordic Walking Federation


      Ippocrate di Kos


      Irwin, Bill


      Isonni, Giovanni


      Jääskeläinen, Leena


      Jacini, Stefano


      Jackson, Shirley


      Jacobs, Marcell


      Jacquin, E.


      Jalkanen-Meyer, Arja


      James, Esther


      Jamin, Étienne


      Jantunen, Tuomo


      Jepson, Willis Linn


      Jessen, Robert


      Joanne, Adolphe


      Joanne, Garnier


      Joanne, Paul


      Joanne, Richard


      Johnson, Lyndon


      Johnson, Samuel


      Jones, Emlyn


      Jones, Robert


      Joosten, Ton


      Jordaney, Jean-Laurent


      Jordan, Ryan


      Jornet i Burgada, Kilian


      Jouas, Charles


      Julius “Jule”


      Juncker, Henneberg Christian


      Jung, Carl Gustav


      Kafka, Franz


      Kantaneva, Marko


      Kant, Immanuel


      Kauffmann, Jean-Paul


      Kaufmann, Julius


      Kaufmann, Karl Leopold


      Keats, John


      Keith, William


      Kemkaran-Smith, Annie


      Kennedy, Barbara Noe


      Kern, Jim


      Kerry, John


      Kierkegaard, Søren


      Kind, Adolfo


      King, Stephen


      Kipling, Rudyard


      Kirchbach, Wolfgang


      Kissinger, Rudolph


      Kleider, Michael


      Klingsor, Tristan


      Knight, Richard Payne


      Kohl, Oskar


      Kozel, Stacey


      Kubrick, Stanley


      Kulczycki, Vittorio


      Kürschner, Iris


      Lacarrière, Jacques


      Laforge, David


      Lafuma, Alfred


      Lafuma, Gabriel


      Lafuma, Victor


      Lamartine, Alphonse de


      Lamour, Philippe


      Lanaspéze, Baptiste


      Lanzmann, Jacques


      La Patte Agile


      La Salle, Antoine de


      Lassels, Richard


      Latarjet, Raymond


      La Trobe, Charles Joseph


      Laurens


      Lauret, Josémont


      Lavarello, Lorenzo


      Lavender, Terry


      Lawrence, David Herbert


      Layard, Austen Henry


      Le Breton, David


      Lechner, Sigmund


      Leclercq, Michel


      Lecomte, Émilie


      LeConte, Joseph


      LeConte, Joseph Nisbet


      LeMoyne Barrett, Robert


      Leonardo da Vinci


      Lépinay, Antonin Macé de


      Les Cheminots Randonneurs


      Les Compagnons Voyageurs


      Les Randonneurs d’Île-de-France (RIF)


      Les Sentiers Bleus


      Levati, Ombretta


      Liberati, Alberto


      Ligue Française des Auberges de Jeunesse (LFAJ, Lega francese per ostelli)


      Lijn, Liliane


      Lisanević, Boris


      Lliga de les Societats Excursionistes de Catalunya


      Lockey, Peter


      Loiseau, Jean


      Long Distance Trail Committee


      Löscher, Friedrich Hermann


      Low, Juliette Gordon


      Lowe, Greg


      Lowe, Helen Emily


      Lowe, Jeff


      Lowe, Mike


      Lowndes, George


      Luigi III d’Angiò


      Luigi XV


      MacColl, Evan


      MacKaye, Benton


      Mackenzie, Thomas


      Madame de Pompadour (Jeanne-­Antoinette Poisson)


      Madame Reymond


      Magistretti, Giovanni


      Mahendra, re del Nepal


      Maillard, Philippe


      Maillart, Ella “Kini”


      Malet


      Malvezzi, Piero


      Manaresi, Domenico “Mingan”


      Manchester Rambling Club


      Mann, Thomas


      Mantovani, Roberto


      Mapelli, Fabiana


      Marchetti, Pierangelo “Kima”


      Marchi, Francesco


      Margherita d’Austria


      Margherita di Savoia


      Marques, Manuel


      Marston, Robin


      Martel, Pierre


      Martin, Bob


      Martinez, Jean-Alix


      Martínez Massó, Francesc


      Masa, George


      Massa Micon, Franco


      Massimiliano II


      Masullo, Marisa


      Mataparae, Jerry


      Mathews, Williams


      Mauri, Carlo


      Maynot, Père Antoine


      Mazamas


      McCleod, Malcom


      McConaughy, Joe


      McCotter, Denzell


      McDuffie, Duncan


      McPherson McKinnon, Quintin


      Meli, Fabrizio


      Mémain, Nicolas


      Mentigazzi, Ezio


      Meraldi, Fabio


      Merchant, Fabien


      Messner, Reinhold


      Meyen, Wolfgang


      Michieli, Franco


      Mićić, Boris


      Mickelson, George S.


      Midlands Institute of Ramblers


      Milani, Mino


      Milles, Jeremiah


      Millet, Marc


      Millman, Lawrence


      Mirrane, Blasio “Ciclope”


      Mitchell, Ernest


      Moehl, Kristin


      Mohawk Valley Hiking Club


      Montandon, Alain


      Montani, Achille


      Montani, Antonio


      Montano, Francisco


      Montgomerie, Margaret


      Montgomery, Monty


      Moretti, Fabio


      Moretti, Michele


      Moritz, Karl Philipp


      Morley College Rambling Club


      Moro, Giovanni


      Moro, Renato


      Morse, Fred


      Mountain Travel Nepal


      Movimento europeo dei giovani escursionisti


      Moynihan, Mary


      Muir, Fred


      Muir, John


      Muir, Michael


      Münker, Wilhelm


      Munter, Friedrich


      Murer, Franco


      Murray, Charles, conte di Dunmore


      Murray, James Erskine


      Murray, John


      Murrell, John


      Napoleone III (Carlo Luigi Bonaparte)


      Natilli


      National Council of Ramblers Federation


      Natorp, Paul


      Neubronner, Eberhard


      Neve, Ernest Frederic


      New Zealand Walkways Commission


      Nietzsche, Friedrich


      Nilsson, Bengt


      Nones, Franco


      Nordic Walking Academy (NWA)


      Nordic Walking Sordi Italia (NSWI)


      Noris, Egidio


      Noyes, Edwin M.


      Nugari, Paolo


      Obama, Barack


      Odry


      Olivari, Giampaolo


      Olmi, Ermanno


      Olmsted, Frederic Law


      Opale Longe Côte


      Ordaz, Diego de


      Oregon Alpine Club


      Oszust, Walter


      Ottolini, Giulio


      Pacific Crest Trail Systems Conference


      Packard, Bill


      Packe, Charles


      Paduano, Ettore


      Pallier, Françoise


      Pallier, Henri


      Pampanin, Mario


      Pandolfo, Mimmo


      Pangerl, Franz


      Papendick, Martin


      Papini, Fausto


      Parmentier, Henri-Marie


      Parrot, A.J.


      Parrot, Friedrich Wilhelm


      Partridge, Alden


      Pasini, Jean


      Patèra, Lothar


      Patin


      Patrone, Francesco


      Pattinson, Sarah


      Pattison, William


      Pauler, Gerda Maria


      Payot, Venance


      Pellan, Marie-Laure


      Pennant, Thomas


      Pensa, Pietro


      Peppo (Nino Chiovini)


      Perasso, Sandro


      Percovich, Luciana


      Peretti, Guillame


      Perkins, Arthur


      Perrucca


      Perth Bushwalkers Club


      Petrarca, Francesco


      Petrarca, Gherardo


      Petrini, Carlo


      Peytier, Pierre


      Pharr Davis, Jennifer


      Piazza, Dominique


      Piccoli, Elio


      Pickering, Edward Charles


      Picone Chiodo, Alfonso


      Pieropan, Gianni


      Pietro III d’Aragona


      Pihkala, Lauri “Tahko”


      Pilato, Ponzio


      Pilgrim, Peace


      Pillon, Louis


      Pinchard, Julie


      Pirelli, Leopoldo


      Pirotta, Luigi


      Pisto


      Pizzocolo, Emilio


      Pizzul, Bruno


      Planckner, Julius von


      Plantade, François de


      Plinio il Vecchio


      Pococke, Richard


      Poe, Edgar Allan


      Poirier, Bruno


      Poisson, Mathias


      Pollock, Frederick


      Polytechnic Rumbler Club


      Pona, Johannes


      Pontvert, Juliette


      Ponzini, Domenico


      Poole


      Popp, Daniel


      Porter, Andrew


      Poulat, Jean-Luc


      Poussin, Alexandre


      Powers, Ken


      Powers, Marcia


      Pratt, George D.


      Price, Gillian


      Priest, James


      Prince, Uvedale


      Pybus, Cassandra


      Pyrame de Candolle, Augustin


      Quiroga, Fernando


      Rabbi, Corradino


      Rabelais, François


      Rai, Gamba


      Ramapo Ramblers


      Ramblers Association


      Rambling Club


      Ramello, Vittorio


      Ramond, Louis François Élisabeth, barone di Carbonnières


      Ramponi, Giuseppe


      Randif


      Randonneurs et Ajistes du XXème


      Rando’s Île-de-France


      Rand’Oz


      Rapisarda, Carmine


      Ratti, Emilio


      Ratti, Giuseppe


      Ravelli, Pipi (Pietro)


      Ravenstein, August


      Raviola


      Rawicz, Sławomir


      Recupero


      Reisinger, Nan


      Rellon, Niki


      Renaudin, Paul


      Rennsteigverein (Club Rennsteig)


      Renoir, Pierre-Auguste


      Repo, Mauri


      Reynolds, Kev


      Rhellicanus, Johannes


      Riccio


      Riccobono, Giacomo


      Rich, Corey


      Richard, Julien


      Richard, Rémy-Alexis


      Rigoni Stern, Mario


      Rivadossi, Pietro


      Riva, Luigi


      Rivière, Charles


      Roberts, James Owen Merion “Jimmy”


      Robertson, George Croome


      Robin Hood Club


      Robinson, Brian “Flying Brian”


      Rockenbauer, Pál


      Rognoni, Gualtiero


      Rohan, Eduard de


      Rondo


      Roosevelt, Theodore


      Roosevelt, Franklin D.


      Rossi, Piero


      Rost, Harry


      Rotario d’Asti, Bonifacio


      Rother, Gerhild


      Rothman, Benny


      Rousseau, Jean-Jacques


      Roveran, Benito


      Rowan, Diana


      Rowell, Galen


      Royal, Ségolène


      Ruat, Paul


      Ruggiero, Arnaldo


      Rugiadi, Graziano


      Ruskin, John


      Russell, Fiona


      Russell, John


      Rutlin, Tom


      Rutstrum, Calvin


      Ryback, Eric


      Sabbe, Carel


      Sacco, Federico


      Saglio, Silvio


      Sagramola, Sveva


      Sainsbury, Brendan


      Sala, Luigi


      Salimbene da Parma


      Salsa, Annibale


      Salzmann, Valentin


      Samivel (Paul Marcel Gayet-Tancrède)


      Sandes, Ryan


      Sand, George


      Sangnier, Marc


      Sanmarchi, Antonio “Toni”


      Santin, Lorenzo Franco


      Santucci, Piero


      Sapetti, Giovanni


      Sapienza, Davide


      Saurel, Alfred


      Saussure, Horace Bénédict de


      Scaramuccia, Giuseppe


      Scerrato, Luigi


      Schaefer, James


      Schaefer, Vincent Joseph


      Schafer, Geoff


      Schaublin, Paul


      Sched, Margret


      Sched, Siegried


      Schiafinato, Cesare


      Schirrmann, Richard


      Schluck, Marcel


      Schmidt, Emanuele


      Schmidt, Hans


      Schmidt, Wayne


      Schnars, Carl Wilhelm


      Schneider, Karl


      Schoepf, Thommy


      Schonck, David


      Schönweger, Robert


      Schopenhauer, Arthur


      Schrepfer, Susan


      Schwarzwaldverein (Associazione della Foresta Nera)


      Schwimmer, Walter


      Sciacca, Gigi


      Scott, Doug


      Scuola centrale per l’escursionismo del CAI


      Scuola di escursionismo e cicloescursionismo CAI sezione di Bologna “Mario Fantin”


      Scuola di escursionismo Est Monte Rosa


      Scuola di escursionismo etnea


      Scuola di escursionismo “Ezio Mentigazzi”


      Scuola di escursionismo “Fogar­Bonatti”


      Scuola di escursionismo “Franco Barbicinti”


      Scuola di escursionismo “Giulio Ottolini”


      Scuola di escursionismo “Monte Antola”


      Scuola di escursionismo naturalistico “I Camosci”


      Scuola di escursionismo “Pippo Bianchi”


      Scuola intersezionale di escursionismo “Lorenzo Frisone”


      Scuola intersezionale di escursionismo veronese (SIEV)


      Scuola italiana nordic walking (SINW)


      Scuola sezionale di escursionismo (Roma)


      Scuola sezionale di escursionismo “Azimut”


      Scuola sezionale di escursionismo “Gianni Pieropan”


      Scuola “Silvio Saglio”


      Seaborg, Eric


      Seelig, Carl


      Sella, Quintino


      Sella, Vittorio


      Seracchioli, Angela


      Seton, Ernest Thompson


      Seume, Johann Gottfried


      Seyssel, Marc de


      Shaffer, Earl


      Sheffield Clarion Ramblers


      Shepherd, Anna “Nan”


      Sherpa, Dachhiri Dawa


      Sherpa, Karma


      Sherpa, Lakpa Dendi


      Sherpa, Pema Tshiri


      Sherpa, Pertemba


      Shewalter, Dale


      Shipton, Eric


      Sierra Club


      Sigerico, arcivescovo di Canterbury


      Simoni, Marcello


      Simon, Pierre


      Sissi, principessa (Elisabetta Amalia Eugenia di Wittelsbach, duchessa di Baviera)


      Skurka, Andrew


      Smukler, Jeff


      Smythe, Frank


      Società alpina Carsia


      Società alpina operaia “Antonio Stoppani”


      Società degli alpinisti tridentini (SAT)


      Società escursionisti lecchesi (SEL)


      Società escursionisti milanesi (SEM)


      Società escursionisti milanesi “Gamba Bona”


      Società escursionisti “Ugolino Ugolini”


      Società generale Cantore


      Société des Excursionnistes Marseillais


      Société des Touristes du Dauphiné


      Socrate


      Sohnrey, Heinrich


      Solnit, Rebecca


      Solomons, Theodore


      Soltau Pillans, William


      Sons of Daniel Boone


      Sosa, Lucia Merclajuly Vela


      Southey, Robert


      Starr Jordan, David


      Starr, Walter Jr.


      Steel, Will


      Stephen, Leslie


      Stevenson, Robert Louis


      Stieve, Richard


      Stoppani, Antonio


      Strickland, Ron


      Sugliani, Beniamino


      Summit Club


      Sunday Tramps’


      Swale-Pope, Rosie


      Swift, Hugh


      Swinburne, Henry


      Tagliabue, Giuseppe


      Taillevent, Michault


      Talbot, Len


      Tarcagnota, Giovanni


      Tashi, Chewang


      Tate, Syd


      Taunusklub


      Taylor, James P.


      Te Araroa Trust


      Tedeschi, Emilio


      Tegani


      Telesio, Bernardino


      Telmon, Priscilla


      Tenti, Beppe


      Terre d’Aventure


      Tesson, Sylvain


      Testa


      Testa, Gianluca


      Thapa, Sing


      The British Guild of Travel Writers


      Theilgaard Watts, May


      Thévenet/Thévenot


      Thimonier, M.M.


      Thomas, Brooke


      Thomas, Elizabeth “Liz”


      Thoreau, Henry David


      Thosi, Bura


      Tilman, Harold William “Bill”


      Tirone, Piero


      Tischbein, Wilhelm


      Tisot, Ivano


      Tito Livio


      Tizzani, Franco


      Toesca, Carlo, conte di Castellazzo


      Tolot, Bruno


      Tompkins Buell, Susie


      Tompkins, Doug


      Tompkins, Douglas


      Tompkins, Kristine


      Töpffer, Rodolphe


      Toppi, Sergio


      Torras i Ferreri, Cèsar August


      Torti, Vincenzo


      Touring Club de France


      Trabbia


      Trekking International


      Treves, Claudio


      Tribhuvan, re del Nepal


      Trinius, August


      Tripard, Jef


      Troupeau, Thierry


      Turati, Augusto


      Turba, Battista


      Ubilla, Meylin


      Ugolini, Ugolino


      Underwood Johnson, Robert


      Unione escursionisti ALA (Ad Liberas Alpes)


      Unione escursionisti Torino (UET)


      Unione giovani escursionisti torinesi (UGET)


      Unione ligure escursionisti (ULE)


      Unione operai escursionisti italiani (UOEI)


      Uzielli, Gustavo


      Valiña Sampedro, Elias


      Valiña Sampedro, José


      Vallerey, Georges


      Valsesia, Teresio


      Van de Grift, Fanny


      Vaux, Calvert


      Veblen, Thorstein


      Vece, Donato


      Vecellio, Tiziano


      Véron, Georges


      Verrone, Giulio


      Viaux, Henri


      Viaux, Jacqueline


      Viesturs, Ed


      Ville, Antoine de


      Viriglio, Attilio


      Vittorio Emanuele III


      Vivant Denon, Dominique


      Vivie, Paul de


      Vogesenclub (Club Vosgien)


      Voltolini, Giacomo


      Wafaei, Julie


      Wais, Julius


      Wallyn, Odile


      Wallyn, Thomas


      Walser, Robert


      Walter, Henry


      Walton, Izaak


      Wanderverband (Federazione delle associazioni tedesche di escursionismo)


      Wandervogel


      Ward, Bert


      Watson, Richard


      von Watt, Joachim vedi Avienus, Jacobus


      Welden, Paula Jean


      Werner, Ferdinand


      Werren, Michael


      West, Thomas


      Western Walking Club


      White, Kenneth


      White Mountains Club


      Whitman, Walt


      Whitney, Josiah


      Whymper, Edward


      Wilby, Sorrel


      Wileilm, Andreas


      Williams, Roger


      Williamson, Scott


      Wills, Alfred


      Wilson, Brandon


      Wilson, Cheryl


      Windham, William Sr.


      Woodcraft League


      Woolman, Henry N.


      Wordsworth, Dorothy


      Wordsworth, William


      World Expeditions


      Württembergischer Schwarzwaldverein (Associazione della Foresta Nera del Württemberg)


      Wyman, Cassandra


      Young Men’s Christian Association


      Yourcenar, Marguerite


      Zandonella Callegher, Italo


      Zatti, Luigi “il Rosso”


      Zenone


      Zeugin, Walter


      Zillmer, Ray


      Zumstein, Joseph


      Zurbriggen, Mattias

    

  





  
    Tavole

  





  
    [image: ]

  


  
    [image: ]

  


  Tra il 24 e il 26 aprile 1336 Francesco Petrarca scalò con il fratello Gherardo il Mont Ventoux (in alto, in una fotografia moderna), scosceso gruppo montuoso provenzale. è la prima ascensione del monte di cui ci sia rimasta testimonianza, e la natura selvaggia del luogo ispirò il poeta a raccontare della scalata come allegoria della liberazione dalle preoccupazioni materiali. La natura è un tema centrale nella poetica petrarchesca, specialmente quella della Valchiusa (in basso, in un quadro di Philippe-Jacques van Bree), i cui paesaggi ispirarono molte liriche del Canzoniere.
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  Mappa dei Monti Sibillini disegnata da Antoine de La Salle, parte del resoconto del suo viaggio del 1420.
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  Leonardo da Vinci fu un grande camminatore. Della sua attenzione per i paesaggi ci rimane testimonianza a margine del Codice Windsor, dove si individuano diversi profili di monti prealpini. Molti studiosi hanno riconosciuto queste zone nel paesaggio alle spalle della Monna Lisa, individuando il Monte Resegone, anche se alcuni sostengono si tratti piuttosto del Monte San Martino.
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  Una veduta dipinta nel 1794 dall’artista e scrittore William Gilpin, uno dei padri del pittoresco. I suoi libri furono una sorta di guida turistica ante litteram per i primi escursionisti, che nelle loro passeggiate andavano alla ricerca dei paesaggi poeticamente descritti dall’autore.
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  Il frontespizio di Viaggio nelle Cévennes in compagnia di un asino di R.L. Stevenson. L’autore dell’Isola del tesoro e l’asina Modestine viaggiarono insieme per oltre 200 chilometri nel sud della Francia, attraversando crinali e dormendo sotto le stelle. Al momento della separazione, alla fine del trekking, lo scrittore si rese conto di quanto si fosse affezionato a quell’animale lento e pacifico.
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  Montagne illustrate. Gli artisti in grado di rendere al meglio la bellezza montana erano prima di tutto appassionati camminatori: fu così dagli albori del fumetto a inizio Ottocento, con Rodolphe Töpffer (in alto), fino alla contemporaneità con l’artista e alpinista Samivel (in basso, un’illustrazione da L’Opéra de pics).
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  John Muir (qui in un ritratto fotografico di inizio Novecento), pioniere dell’ambientalismo, visse immerso nella natura per tutta la vita. Contribuì a preservare il parco nazionale di Yosemite e formulò teorie sulla conservazione del territorio. Eclettico personaggio e naturalista autodidatta, visse la maggior parte della sua vita isolato, camminando immerso nella natura, aprendo nuovi sentieri ed esplorando zone di difficile percorrenza, raccontando poi delle sue escursioni in molti libri.
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  Scout statunitensi di diverso grado posano insieme con le tipiche divise, anni sessanta. Nel secondo dopoguerra lo scoutismo conobbe una larga diffusione, considerato portatore di valori etici positivi per le giovani generazioni, che potevano rafforzarsi nel corpo e nello spirito grazie alle esperienze all’aria aperta e agli insegnamenti di sopravvivenza nella natura. In questo periodo gli scout furono fra i principali protagonisti della storia dell’escursionismo e contribuirono a rendere popolari molti percorsi e località fra i camminatori non specializzati.
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  Alcuni escursionisti lungo il Bob Marshall Wilderness Trail, parte del Continental Divide Trail, uno dei tre maggiori percorsi escursionistici statunitensi, informalmente noti come Triple Crown of Hiking.
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  Un gruppo femminile di Wandervögel, i giovani escursionisti tedeschi che prima dell’avvento del Terzo Reich promuovevano uno stile di vita libero e anticonformista a contatto con la natura.
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  Il Club alpin français nacque per iniziativa di un piccolo gruppo di escursionisti di alta montagna.





  
    [image: ]

  


  Il club pubblicava una rivista a tiratura limitata per i soci membri.
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  In Italia l’organizzazione della rete sentieristica è compito del CAI (Club alpino italiano), che pubblica dal 1865 un bollettino, tra le più antiche riviste di montagna del mondo (qui un’illustrazione dal n. 22, 1875).
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  Le caratteristiche segnaletiche bianche e rosse del CAI.
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  Il Great Himalayan Trail, parte di un progetto più ampio ancora in corso di definizione, mira ad attraversare tutta la catena montuosa asiatica.
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  n’immagine del Cammino di Santiago, con la tradizionale conchiglia che indica il percorso e le credenziali del pellegrino, una sorta di passaporto del camminatore che attesta le tappe del viaggio.
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